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Conferenza mensile ai Religiosi.

Teniamoci bene a mente, o carissimi fratelli che la vita o la morte di questa casa, che è la Casa del Signore, dipende unicamente ed esclusivamente da noi.

Iddio, nella sua grande bontà e misericordia, in questi tempi di tanta dimenti�canza del fine per il quale l'uomo vive sulla terra, si è degnato di scegliere noi, a pre�ferenza di tanti altri, e con mezzi e con vie tutte quante speciali, ha fondato quest'Opera, che nei disegni della Sua onnipotenza, deve essere: lucerna, sole anzi, che volga ad illuminare, lo dico come me lo sento, ad illuminare tutto il mondo.

Ma sta a noi, proprio [a] noi il cooperare, e guai o cari, se per colpa nostra avesse a venir meno quest'Opera.

La gloria di Dio sarebbe offuscata, tante e tante anime, un giorno, ci staranno contro perché, per colpa nostra, siamo venuti meno alla volontà del Signore, esse si perdettero.

Dio mio! Che grande confusione, che immenso dolore, che terribile castigo non ci verrebbe, se per somma disgrazia, fosse così! Ma tolga il Signore tanta sventura, no, no, noi subito miei carissimi Fratelli, portati davanti al Santo tabernacolo, pro�mettiamo, con la grazia del Signore, di essere fedeli fino alla morte, alla misericor�diosa Sua chiamata dico: misericordiosa, e aggiungo anche: gratuita.

E ditemi, o cari, qual merito abbiamo avuto, noi, di essere eletti a questa mis�sione a preferenza di tanti altri?

Nessuno, anzi, se io penso a me stesso, non ho altro che argomenti di confu�sione, considerando purtroppo la mia ingratitudine.

Fu solo tratto speciale della bontà del Signore che si è degnato di scegliermi.

Fu per mostrare la sua gran bontà e misericordia, ed io mi umilio e prometto proprio in questo giorno di cominciare una vita secondo questa vocazione.

E quello, o cari, che dico di me, lasciate che in modo tanto minore dica di voi, e che vi preghi, vi scongiuri, vi esorti a perseverare fino alla fine nella vostra santa e speciale vocazione.

Non chi comincia, sta scritto nei libri santi, non chi comincia, ma chi persevera fino alla fine, avrà la vittoria, otterrà il premio.

E che premio, o cari, noi avremo se con l'aiuto di Dio, perseveriamo?

Il Signore ci darà in abbondanza, sapete, la sua grazia, il suo aiuto, e noi tenia�moci bene a mente, con questa grazia potremo fare gran cose, ma senza un ostacolo, e sapete quale? Ve lo dico subito, anzi voi lo sapete. Questo ostacolo è Satana, il de�monio!

Oh come freme il nemico giurato del Signore e delle anime nostre, come freme considerando quest'Opera del Signore, vedendo voi, vedendo noi, che ci siamo dati a questa di�vina missione. Egli prevede che da questa Opera molte e molte anime le perderà, sa che questo nostro programma fa mostra degli attributi divini. Quest'Opera con la sua assistenza, con la nostra vocazione, farà tanto bene al mondo di adesso e chiamerà tanti a pensare, a riflettere sulla esistenza, sulla bontà di Dio, e molti, dietro a queste sante riflessioni si decideranno a mettersi sulla via retta, sul cammino della virtù, e perciò lascio a voi immaginare le arti, le insidie, la guerra che farà, e non solo este�riormente ma anche internamente, e a questa darà un'importanza ancor più maggiore, perché sa che da questa derivano i più grandi suoi vantaggi.

Miei cari fratelli, non abbiamo per questo paura, noi siamo sicurissimi che Dio è con noi, di chi adunque temeremo?

Avanti fiduciosi nel Suo Divino aiuto, e la vittoria sarà nostra e questa vittoria, sì, sarà nostra se noi osserveremo esattamente le Regole che per ora Iddio ha stabilito per mezzo di questo povero Sacerdote.

Si, o fratelli miei cari, vogliamo noi che questa Casa sussista con lo spirito che vuole il Signore? Vogliamo che quest'opera si propaghi alla sua maggior gloria? Vogliamo salvare tante ma tante anime? Vogliamo poi trovarci un giorno lassù in Paradiso? Osserviamo scrupolosamente la Regola nostra, quella Regola che ci ha dato il Signore, e stiamo sicuri che condur�remo a termine quest'Opera, ed è per questo che in questo giorno di santo ritiro e nei ritiri dei mesi seguenti, con l'aiuto della grazia di Dio, con l'intercessione e la prote�zione della Vergine Immacolata, colla mediazione dei nostri santi protettori do prin�cipio alla spiegazione di quelle poche Regole che il Signore ha voluto che per ora siano la mistica catena che ci tengono a Lui uniti, per servirlo in questa Sua casa.

E' inutile che vi raccomandi di bene penetrare il senso, di attendere alla esecu�zione esatta, di osservarle con quello spirito di docilità, di umiltà, che è condizione essenzialissima perché Dio ci abbia continuamente ad assistere in questa nostra santa vocazione.

Dunque, o cari, mettiamoci all'opera e, cominciando da ora, stimiamo assai le Regole, cominciando dalla più piccola, alla più grande.

I Santi, i maestri della vita spirituale paragonavano le Regole all'antemurale di una città, perché siccome la città è meglio custodita quando ha non solamente mura�glie ma anche antimuraglie, le quali, se dai nemici verranno abbattute, resta sempre la muraglia, la quale tien custodita la città, così il Signore dandoci queste norme da osservare, oltre delle muraglie forti che sono i suoi divini comandamenti e l'osservanza della santa legge, ha anche le antimuraglie, ossia le regole, per le quali, quando siamo assaliti dai nostri nemici, questi trovano anche l'antemurale, ossia la difesa per non cadere nelle loro mani.

Miei cari, sono immensi, sapete, i vantaggi che derivano e a noi, e all'Opera del Signore, dall'osservanza delle regole. Oh come siamo ben custoditi, come ben muniti! L'avere la Regola dovrebbe essere per noi la grande consolazione, la certa sicurezza di fare la santa volontà di Dio. "Custodi legem atque consilium, et erit vita animae tuae, et gratia faucibus tuis" (Pr. 3,21-22).

Il beato S. Girolamo in una lettera con la quale risponde a dodici questioni che un'anima gli aveva fatto, essendo la prima: come poteva uno essere perfetto? Il Santo le dà la risposta medesima che ha dato il benedetto Gesù a quel Giovane dell'Evangelo che, inginocchiato davanti a Gesù gli domandò che cosa doveva fare per salvarsi. Gesù gli disse di osservare i comandamenti, ed avendo quel giovane ri�sposto che li aveva osservati fin dalla fanciullezza, l'Evangelista S. Marco ci dice che Gesù lo mirò e l'amò, ma indi soggiunse: ma cosa ti manca se vuoi essere per�fetto? Va e vendi ciò che hai e dallo ai poveri, e vieni e seguimi.

In questo consiste la perfezione che è, o cari, il primo tra i tre fini per i quali il Signore ci ha chiamati qui in questa sua casa.

La prima cosa che dobbiamo fare è: santificare noi, e non ci santificheremo se non ci mettiamo con impegno all'osservanza delle piccole nostre sante Regole. Che grazia, o cari, ci ha fatto Gesù avendoci messi qui! Non solamente ci ha tratti dalle tenebre al lume ammirabile della sua fede e del suo Evangelo, come ha fatto con gli altri cristiani, non solamente ci vuole condurre in Paradiso coi suoi eletti, ma ci vuole sublimare anche di più: vuole che siamo dei grandi nel regno dei cieli, e per questo oltre la legge che tutti i cristiani devono osservare, vuole che noi attendiamo alla per�fezione mediante i consigli evangelici.

S. Bernardo scrivendo ai suoi religiosi per animarli a perseverare nel loro fer�vore scrive: Vi prego, fratelli miei, e vi scongiuro che usiate sempre ogni maggior sollecitudine e diligenza nella osservanza delle regole, in modo che se noi custo�diamo le regole, le regole custodiranno noi e ci conserveranno nella perfezione.

E tutte le regole, anche le più piccole, e qui stiamo attenti perché il demonio è furbo, astuto, e certe regole ce la farà stimare per inezie, per cose da niente, appunto perché tali e cresce l'accusa per chi non le osserva.

"Euge serve bone..." disse Gesù, nell'osservanza delle piccole regole si viene a conoscere la fedeltà di uno, e se uno osserverà e farà tesoro delle cose piccole, os�serverà anche le grandi secondo il detto del Signore: "chi è fedele nel poco, lo sarà anche nel molto".

Non dice: chi sarà fedele nel molto, lo sarà anche nel poco, perché la fedeltà di uno si conosce nella stima che fa del poco.

La bontà e la fedeltà d'un tesoriere appare di non essere trovato mancante, non solo in molto, ma anche d' un centesimo, e così diciamo noi: sarà fedele quel Fratello che non solo si accontenta di non cadere in colpe gravi, ma sta attento all'esecuzioni delle cose più piccole, come: il suono della campana ecc..., e la storia della chiesa e della religione, ci parla continuamente di santi che divennero tali appunto perché fe�cero conto delle regole, anche le più minute.

Teniamo a mente che Iddio rifiuta da sé, dal Suo Divino servizio, chi fa il su�perbo con Lui, e non si degna di fare la Sua volontà in ciò che egli stima cosa da poco.

Stimiamo adunque e pratichiamo le sante Regole; nessun motivo, nessun prete�sto ci dispensi, e qui stiamo ben attenti perché il demonio che conosce l'importanza dell'osservanza delle regole, usa tanti artifizi, e molte volte anche speciosi per al�lontanarci, per farci disobbedire.

No, no, facciamo di tutto dal canto nostro per osservarle, usando tutti quei mezzi che sono a tal fine necessari, e primo, che qui, noi dobbiamo l'un l'altro darci buon esempio.

Non basta che in questa Casa siamo buoni per noi, bisogna che lo siamo anche per gli altri, e questo si ottiene con la vita secondo la nostra vocazione.

Si è tutti, siamo fratelli tutti uguali, e se vi fosse alcuno maggiore, questi si ha da conoscere per essere più umile, più mortificato, più puntuale nell'osservanza delle regole.

Inoltre noi dobbiamo far tanta stima delle Regole che, se per somma disgrazia veniamo meno, subito ci umiliamo e ne domandiamo perdono, anzi chiederne la pe�nitenza.

Tenetevi a mente, o cari, che questo mezzo è tanto efficace, tanto utile, e che i Superiori, siano miserabili quanto volete, tengono sempre il luogo di Dio, e hanno sa�crosanto dovere di tutelare l'osservanza perché un giorno Dio ne domanderà stretto conto, e guai, se per loro colpa e negligenza non hanno adempiuto al suo ufficio.

Nelle Regole, adunque, nel Superiore, vediamo sempre Iddio e la Sua Volontà, e quando veniamo meno: umiliamoci, domandiamo perdono e chiediamo la peni�tenza.

Oh allora il demonio non canterà no vittoria, per la mancanza che abbiamo commesso, ma resterà confuso e svergognato per non averci vinto.

E per questa sera, basta: raccogliamoci, o fratelli, raccogliamoci nel secreto della nostra anima ed esaminiamo in generale la stima che abbiamo avuto fin qui, delle Regole, e se le osserviamo; nel ritiro seguente andremo spiegando regola per re�gola, e, come mezzo per osservarle, i maestri della vita spirituale indicano la lettura delle Regole, e per questo, il primo venerdì del mese, dopo la nostra lettura spirituale le leggeremo.

�* 5617	[1910]

ESORTAZIONE AI RELIGIOSI.

Come tante volte vi ho detto, così anche in questo santo ritiro, qui ai piedi del Crocefisso, davanti a Gesù in Sacramento, vi ripeto, che il Signore, Gesù vi ha fatto una grazia così grande, nel mettervi a servirlo in questa Sua Casa, che solamente in punto di morte, in Cielo, la potrete valutare. Miei fratelli, a questa gran grazia, guar�diamo di corrispondere e di corrispondere con tutte le nostre forze; perché verrà [il] momento, che ce ne sarà dimandato rigorosissimo conto e guai a noi, se non ab�biamo corrisposto. I disegni del benedetto Gesù sono specialissimi sopra questa sua Opera, ma perché questi Divini disegni possano venire attuati, Gesù per tratto spe�cialissimo di misericordia, vuole che noi lo aiutiamo, vuole servirsi delle nostre po�vere forze, e Voi con slancio veramente Apostolico, la voce di Gesù l'avete sentita, l'avete ascoltata, vi siete dati anima e corpo alla sua sequela, avete detto: Il mio Gesù è la mia porzione, la mia eredità; ma mettendovi una mano sul cuore e qui, davanti a Gesù in Sacramento riflettendo, la vostra coscienza vi dice che siete stati sempre fe�deli alla promessa, alla parola data, che anzi col passare del tempo vi siete sempre più fortificati, nella vostra apostolica vocazione, e siete andati avanti nella virtù e nella santità; oppure vi siete fermati, e anche andati indietro? Fratelli dilettissimi, qui alla presenza di Gesù benedetto esaminatevi e qui facciamo dei seri, degli efficaci proponimenti. Il pellegrino, il viandante di tanto in tanto si ferma, e in questa sua fermata si pulisce dalla polvere che ha contratto camminando, prende del cibo, del riposo, per poter poi proseguire con minor fatica il resto del cammino; noi siamo tutti viandanti, tutti pellegriniamo a quella beata Patria, il cielo. Ma purtroppo nel viaggio è tanto facile raccogliere della polvere, buttiamo via questa polvere, riposiamo qui davanti a Gesù, e fatti forti del cibo della sua Divina Parola, proseguiamo poi con santo coraggio il cammino, che Gesù stesso ci ha tracciato, per giungere alla nostra Patria, il Cielo.

Il Fratello di questa Opera, di questa Casa, per poter essere fedele alla sua Santa vocazione, per corrispondere ai disegni di Dio, deve essere fratello di spirito: ossia deve, di dentro e di fuori, essere vestito dello Spirito del Padrone di questa Casa, dello spirito di Gesù. Esaminatevi, o fratelli: avete voi questo spirito? Per sapere se avete lo spirito di Gesù, che è della massima necessità, che è la leva per sostenere, diffondere quest'Opera, diamo uno sguardo al nostro capo, Gesù, e consideriamo quello che abbiamo, e quello che in noi manca, in modo specialissimo guardiamo come stiamo di Santa Umiltà, e di Santa Obbedienza, anzi di queste due importantis�sime virtù lasciate che questa sera vi dica una parola, e voi, o cari, ravvivate la vostra fede, e in questa mia meschina parola, vedete Gesù, ascoltate Gesù e Lui ascol�tando.....

Umiltà, cari, l'Umiltà è proprio la verità. Di nostro non abbiamo niente, ma purtroppo il diavolo, che è il padre della superbia, fa di tutto per colorire questo no�stro niente e per farci stimare e tenere per qualche cosa; quel Fratello che in questa Casa si credesse di essere qualche cosa, io subito dico: Troppa grazia S. Antonio; e lo esorterei a prendere le sue robe e andarsene. Combattiamo, o cari, l'orgoglio e stiamo bassi; se ci sforzeremo di essere tali, allora Gesù ci innalzerà, e alzati da Gesù [allora] sì che faremo qualche cosa, anzi grandi cose, perché la sua parola è là, e non viene e non verrà mai smentita: agli umili darò grazia, ai superbi resisto. Chi si abbassa sarà esaltato, chi si innalza sarà umiliato. Cari argomenti per tenerci bassi tutta la vita, tutti, chi più, chi meno l' abbiamo. Se io mi metto una mano al cuore, e penso alla mia vita, ai miei peccati, Dio mio, quanti argomenti di umiliazione! Fratelli, prendete in mano le vostre anime, esaminatevi, esaminiamoci tutti. Santa Umiltà! quel fratello che mette ogni studio per arricchirsi di questa virtù, è veramente grande, e innanzi a Dio e agli uomini, grande perché possedendo questa virtù possiede tutte le altre. Quel Fratello scatta a quella osservazione? Perché? Perché è superbo e non vuole osservazioni, crede di non meritarle, e se internamente la coscienza, la verità dimostra la necessità dell'osservazione, l'orgoglio, la superbia cerca di oscurare que�sta verità. Mormora quell'altro Fratello, e riceve per forza quel consiglio, quella de�cisione del superiore? Perché? Perché è superbo; lui crede di saperne di più, non sa adattarsi a cedere quello che l'orgoglio gli fa vedere.. Prega poco quell'altro fratello? Perché? perché è superbo e crede di fare senza Dio. Non ha carità col suo fratello, lo tratta male, parole burbere, secche, non ascolta le proposte che gli vengono fatte, ma perché? Perché lui si crede superiore, e così di seguito.

Fratelli, bassi, bassi, bassi, amiamo nesciri, dappertutto sapete, ma specialmente in questa Casa. Ho detto che l'umiltà porta seco tutte le virtù, ed ecco che se noi ci sforziamo di essere umili, saremo anche obbedienti. Cari, vi raccomando, ma tanto, ma tanto questa virtù... Se noi consideriamo la gran macchina dell'universo, noi vediamo chiaramente che esso si conserva per via di superiorità e di subordinazione di un corpo all'altro, tolta dal mondo questa superiorità, questa dipendenza, il mondo an�drebbe in un caos informe; e questa superiorità, e questa obbedienza, tanto necessaria alla conservazione del mondo, è del pari necessaria per mantenere il mondo civile, nella società, ben ordinata vi è chi presiede, v'è chi obbedisce e guai se non fosse così, e così si dica di qualunque ordine costituito. Togliete, dice S. Giovanni Grisostomo, dal coro dei mu�sici il capo regolatore del canto ed ecco subito cangiato da musica in uno sconcerto. Togliete dall'esercito il capitano; eccolo tutto in disordine. Togliete al gregge il pastore, ecco la dispersione del gregge. Togliamo ad una comunità il superiore, ecco perduto lo spirito, ecco il disordine, ecco il regno di Satana. Ma teniamo a mente, o cari, che non basta il supe�riore posto per noi, ma questo benedetto superiore è assolutamente necessario obbedirlo in tutto e per tutto, prevenendo perfino i desideri; perché altrimenti poco o nulla giova che ci sia. Supponiamo che nel coro vi sia si il maestro di canto, ma i mu�sici non obbediscano alle sue battute; che nell'esercito vi sia il capitano, ma i soldati non eseguiscono i suoi ordini, certo è che in questi casi la musica, la battaglia saranno più disordinate che se non vi fosse e l'uno e l'altro; così, o cari, se in una comunità v'è il superiore, ma chi deve obbedire, non obbedisce; quella povera comunità passa alla direzione del demonio. Oh, come piace a Gesù l'obbedienza! e sapete perché? Perché con l'obbedienza noi doniamo al Signore quello che il Signore ci ha dato: os�sia la nostra volontà, sottomettendola a quella di Dio, manifestata per mezzo del le�gittimo superiore. L'obbedienza, o cari, rende virtù anche quelle azioni che, per sé, non sono virtù: come il mangiare, il dormire, il bere, il camminare, l'affaticarsi, il di�vertirsi.

Oh, stimate tanto l'obbedienza, essa tutto quello che tocca, cangia in oro di preziosa virtù. La nostra vita è una continua lotta, battaglia: chi vincerà? Risponde la Sacra Scrittura: L'uomo obbediente riporterà vittoria. S'intende però, che questa ob�bedienza bisogna che sia fatta bene, pronta, semplice, allegra.

S. Bernardo dice che il vero obbediente non sa cosa sia dimora, dilazione, o tardanza, previene i comandi del suo superiore, tiene aperti gli occhi per mirare ogni suo cenno, e le orecchie per udire ogni sua parola; tiene pronte le mani all'opera, i suoi piedi al moto, e sta tutto raccolto, per coglier nell'adempimento della sua vo�lontà; e questo conferma col fatto di Zaccheo, di cui vedendo Gesù benedetto una obbedienza perfetta, gli comanda che scendesse dall'albero con prestezza, ciò che egli fece. Esaminatevi come obbedite. Se la vostra obbedienza fosse pronta, come vuole Gesù... obbedite anche se ciò che comanda il superiore non è di proprio genio... inoltre pronta; ossia fatta subito; non procrastinare, e costringere il superiore alla dolorosa condizione di ripetere parecchie volte il comando. L'obbedienza deve essere semplicità e consiste in obbedire al superiore come a Gesù Cristo stesso; con cer�tezza di fare la sua volontà, senza riflettere se il superiore sia prudente o no; dotto o meno; senza condannare o giudicare quello che il superiore comanda: Nel superiore veder Dio. Teniamo a mente quello che dice il Savio, che la vera prudenza è non appoggiarsi alla sua propria prudenza e non fidarsi del suo parere. Isaia dice: Guai a voi, che vi riputate savi e prudenti e però operate a seconda dei vostri giudizi e non degli altrui. Certo, non è impedito di esporre con sommissione i propri dubbi, ma poi obbedite. Obbedienza allegra; non fare il muso, mettersi seri, dire quelle parole sec�che, certe nuvole di tristezza che turbano il sereno della fronte, sono chiari indizi della turbazione e tristezza d'animo, essendo cosa difficile che non si muti il volto, alterando il cuore.
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Santo ritiro: INFERNO.

Miei cari Figlioli, dilettissimi Fratelli,

Ravviviamo in questo momento la nostra fede e meditiamo una grande e terribile verità, meditiamola bene; perché dal considerare bene questa verità, dipende il fare un fermo proposito, una soda risoluzione di cambiare vita e di cominciare proprio a vivere come vuole Gesù; come dobbiamo vivere per corrispondere al fine per il quale siamo creati. Noi, tante volte lo avete sentito, lo sapete, noi siamo a questo mondo per servire Dio e salvare l'anima. Non siamo su questa terra per mangiare, bere, dormire, accontentare le nostre passioni, vivere in una parola, come gli animali, no, no. Noi cristiani cattolici, dobbiamo vivere secondo la santa legge di Dio e nessuna scusa potremo addurre nel giorno del gran rendiconto, perché Iddio ci ha fatto ricchi di tanti mezzi, di tante grazie, di tanti aiuti e guai, terribili guai se non corrispondiamo.

Il peccato mortale è il sommo male, il gran male, perché ci vieta di andare [in Paradiso], di salvare l'anima.

Figliolo caro, quanti anni hai? E in questi anni come sei vissuto? Hai sempre amato il Signore, osservata la sua santa legge? Hai sempre resistito al demonio, che continuamente ti fa guerra? Così dovrebbe essere. Eppure esaminati, tutti esaminiamoci e per amor di Dio, in questa sera, mettiamo le cose a posto. Si tratta di un affare, che se va sbagliato una volta, è sbagliato per sempre, non c'è più rimedio. Cosa dunque devi fare, cosa dobbiamo fare? Lo dico subito: cambiar vita, lasciare il peccato. Perché in via ordinaria, chi vive con il peccato mortale, muore anche con il peccato mortale. E chi muore con il peccato mortale, va all'inferno.

Giovani, fratelli cari, per amor di Dio, che nessuno di noi vada all'inferno. Ma se non vogliamo andare all'inferno, bisogna finirla una buona volta con il peccato. E un mezzo per muovere guerra al nostro nemico, si è appunto l'esaminarci, pensare al terribile castigo che spetta al peccatore che muore con il peccato mortale.

La considerazione dell'inferno popola il cielo di santi. E' possibile riflettere sul terribile ed eterno castigo e non lasciare il peccato e non cambiar vita?

Oh cari, preghiamo Gesù Benedetto, la Vergine santissima, i nostri santi Protettori che in questa sera ci abbiano ad ottenere quei santi sentimenti che nascono dal meditare l'inferno e che usciamo da questa chiesa con il fermo proponimento di tutto fare, di tutto patire, ma non andare all'inferno!

Ah, vi sono dei giovani buoni, obbedienti, timorati di Dio, che hanno in orrore il peccato, che adoperano ogni mezzo per fuggirlo, che, se per somma sventura lo commettono, non restano in quello stato neppure un istante; domandano un confessore e subito si mettono in grazia di Dio. E purtroppo vi sono dei giovani opposti del tutto, che commettono continuamente il male ad occhi aperti, che deridono coloro che vivono in grazia e amano la virtù, in una parola, vivono in aperta opposizione alla santa legge di Dio. Ma alla fine del mondo, dopo la scena di questa vita, questi tali saranno uguagliati ai buoni, avranno la stessa fine? No, no! Per questi ultimi v'è un castigo che è l'inferno. Per i primi, un premio ed è il Paradiso.

Anche a questo mondo la giustizia premia o castiga: per il malfattore, per il ladro v'è la prigione; per il buono v'è il premio.

Giovane che continui a vivere nel peccato, se non cessi, se non cambi vita, ricordati che muori nel tuo peccato e ti aspetta per sempre l'inferno. Oh, allora, in quel luogo, conoscerai cosa vuol dire, cosa si patisce là dentro. Ma questo ti servirà per maggior tormento! Adesso considera, consideriamo tutti cosa sia l'inferno. E questa considerazione farà sì che lo evitiamo dopo la morte. L'inferno nelle sacre carte è chiamato luogo di tormenti, stagno di fuoco e zolfo, fornace di fuoco divoratore, regno delle tenebre, del pianto e dello stridor di denti.

Ecco, o cari figlioli, o diletti fratelli le definizioni che dà dell'inferno, non un uomo, non un re della terra, ma Dio, l'increata Sapienza. E noi non rabbrividiamo davanti a tali nomi? Ma se sono spaventosi i nomi, terribili le definizioni, chi mai sarà capace di dire ciò che patisce, ciò che soffre chi per sventura vi cade dentro? S. Tommaso ci dipinge foscamente l'inferno, dicendo che laggiù, in quel terribile luogo, vi è grande tribolazione per la diversità delle pene; più grande per l'acerbità; grandissima per l'eternità. Purtroppo tutte le pene del senso e del danno, o corrispondenti ai sentimenti del corpo e alle potenze dell'anima, che offese Dio, piomberanno sul dannato: Omnis dolor irruet super eum (Job. XX, 22).

Giovane, hai peccato con la vista, con l'udito, con l'odorato, con il gusto, con il tatto, con tutto il tuo corpo? Ebbene nell'inferno e la vista, e il gusto, e il tatto, e l'udito, e l'odorato, avranno i loro tormenti, e che tormenti! Che messi insieme a tutti i patimenti, i tormenti che si possono immaginare e che si soffrono a questo mondo, sono un nulla!

Miei giovani, Fratelli, nell'inferno v'è il fuoco, laggiù si brucia continuamente! Qui sulla terra si è trovato modo di formare un fuoco così infernale, che distrugge, liquefa i metalli; eppure questo fuoco è niente, sapete, messo a paragone col fuoco dell'inferno. Perché, per quanto questo sia terribile, sarà sempre vero che ci è dato da Dio, come un beneficio; mentre il fuoco dell'inferno è formato appunto per tormentare non solo il corpo, come il fuoco nostro, ma anche lo spirito, l'anima. Quel fuoco opera in virtù dell'agente principale che lo maneggia. Una spada per quanto sia tagliente, non può far gran colpi, messa in mano ad un fanciullo, ma messa nelle mani di un guerriero forte, robusto, oh, quali colpi farà mai!

Il fuoco dell'inferno opera non solo come fuoco, ma principalmente opera, agisce, in virtù di chi lo ha creato; ossia di Dio, che mostra la sua giustizia, e tremenda giustizia!

Vuole mostrare il Signore la sua onnipotenza, ecco che crea il cielo e la terra, con tutte le sue bellezze, le sue meraviglie. Vuole mostrare la sua bontà, la sua misericordia, ecco l'Eucaristia, ecco che il Figlio di Dio spira, muore sopra croce. Nell'inferno mostra la sua giustizia. Ed ecco che, per usare una frase umana, maneggia il fuoco. Oh Dio, qual lingua sarà mai capace di definire quello che soffre il misero dannato? Oh, allora conoscerai la stoltezza, la miseria nel commettere quei peccati, nel continuare con quella vita dissoluta, scandalosa. All'inferno devi pagarne il fio. Giovane che qui mi ascolti, cosa dici, cosa pensi? Guarda che se non ti rimedi, se non finisci di commettere quei brutti peccati, se non lasci quel triste compagno, non ti rimedi in quel tuo temperamento, in una parola, se non cominci una buona vita, regolata, da buon cristiano, recitando le tue orazioni, combattendo le tentazioni, frequentando i santi Sacramenti della Confessione e Comunione, anche per te, sta aperto e ti aspetta l'inferno, pensaci su, pensiamoci tutti a questa terribile e certa verità.

Oh, all'inferno conoscerai chi aveva torto, o ragione. Se tu vizioso, o il tuo compagno virtuoso. Il rimorso ti roderà continuamente e inutilmente, perché non vi sarà più rimedio. La tua mente ti rappresenterà tutto quello che avesti e come uomo e come cristiano: le istruzioni avute, tanti saggi avvertimenti, tante grazie. Allora ti verrà a memoria quel ritiro, quella predica, quei rimorsi, quella buona ispirazione, quei buoni esempi dei tuoi compagni, che ora sono in cielo, a godere per sempre e tu invece, per sempre all'inferno! Conoscerai che sei tra quelle fiamme unicamente per tua colpa.

Il Figlio di Dio si è fatto uomo, ha patito, è morto per salvarti e tu non hai voluto, hai voluto dannarti, ed ora sì, sei dannato e dannato per sempre! Che gran parola , o cari, sempre all'inferno! Immaginate qualunque durata, accrescetela, moltiplicatela fin che volete, l'inferno sarà sempre nel suo principio. Noi ci lamentiamo per un dolore di capo, per un mal di denti e cerchiamo rimedi per farlo cessare; i patimenti terribili dell'inferno non cessano mai! I Santi Padri usano delle similitudini, per dimostrare l'eternità. Il dottissimo Lessio immaginò un mondo pieno di minutissima arena, ogni mille secoli si porti via da quel mondo un grano e si metta in un altro mondo, medita, quanti millenni di secoli ci vorranno? Eppure, dice, quando sarà finito, l'inferno comincerà. S. Bonaventura dice: "Esca dagli occhi di un dannato, ogni mille anni una lacrima, si conservi, se ne formi un fiume, un mare, un oceano, un diluvio, allora sarà finita l'eternità? No, no, sarà daccapo!

Oh, sì adesso si capisce, come in presenza di queste verità, i santi tremavano; tanti e tanti che conducevano una vita di peccato, abbandonarono tutto, per ritirarsi nei deserti a far penitenza. E tu, o peccatore, vuoi a continuare a peccare e andar rischio di morire in peccato e piombare all'inferno? Ah, no, basta peccati!

Per ultimo meditiamo che il patire maggiore del dannato sarà oltre il fuoco, soffrire la pena del danno. A questo mondo si cerca da tutti la felicità, ma purtroppo, molti la cercano dove non la possono trovare. Ed ecco che alcuni la pongono nel piacere, nella scienza, ecc. Dopo morte non ci sono di questi errori.

Miei fratelli, dopo questa vita si conosce dall'uomo il suo fine e il dannato vedrà che il suo fine, la sua felicità è Dio, che solamente Dio lo può appagare, quindi, come un dardo scoccato dall'arco si avventerà verso questo oggetto, ma Dio non è più per lui; lo ha voluto perdere, lo ha offeso, dunque, sempre senza Dio. Vede il cibo ed egli affamato, non può gustarlo; vede l'acqua ed egli assetato, non può berne; vede il refrigerio e non ne può gustare. Oh Dio, che stato orrendo è mai questo! Assalonne?....?

Ah, tutti quanti questa sera buttiamoci ai piedi di Gesù Crocifisso, ringraziamolo che ci abbia mantenuti in vita, nonostante tanti peccati; piangiamoli, confessiamoli, detestiamoli e cominciamo proprio una vita buona, per fuggire l'inferno e meritare il Paradiso.

Sia lodato Gesù Cristo.
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Miei cari fratelli,

Quanto dobbiamo essere grati al Signore, quanto ringraziarlo per averci preferito a tanti altri e con tratto specialissimo della sua misericordia averci qui, in questa sua Opera, uniti, per adoperarci ad attuare i suoi divini disegni, diretti alla maggior sua gloria e a bene delle anime.

Oh sì, cari, ogni giorno, più volte al giorno, sempre, facciamo atti di ringraziamento e promesse di voler proprio corrispondere, di essere come tanti stracci, come creta, per essere lavorati come vuole Dio. Si va male, sapete, tanto male. Il Santo Vangelo è quasi lettera morta per i cristiani cattolici; la nostra santa religione è tanto poco praticata, dalla maggior parte dei cristiani, si vive una vita che tende al paganesimo, oserei dire, peggio. Anche coloro che si sono dati alla sequela del Signore, sentono purtroppo la tristezza dei tempi che corrono e conducono una vita nella tiepidezza, direi quasi, nella indifferenza per le verità più palpitanti e più necessarie per il conseguimento del fine per il quale siamo in questo mondo. Ed è questo male, questo gran male, questa tiepidezza, questa indifferenza, che tanto addolora il Cuore del Benedetto Gesù, quel Cuore che tanto ha fatto, tanto sofferto per dare agli uomini la felicità.

Gesù ci ama, ci ama tanto. L'eterno divin Padre, dice San Giovanni, ha tanto amato gli uomini, da mandare il suo Unigenito a sacrificarsi. Gli uomini a tanto amore non corrispondono, vanno continuamente dimenticando, trascurando il santo Vangelo, norma infallibile per salvar l'anima. Dio, a tanta ingratitudine, dovrebbe abbandonarci, lasciarci correre la rovina eterna. Ah, cari, Dio non lascia intentato nessun mezzo, non trascura nessuna via, fa di tutto perché gli uomini si mettano all'impegno, abbandonino la via del peccato e si mettano a praticare il santo Evangelo. Ed è a questo fine che il Signore ha fondato quest'Opera.

Noi, i fratelli che qui ha unito e unirà, dobbiamo essere uomini proprio apostolici, evangelici, e colla Casa che deve, ricordatelo bene, essere un Vangelo vivente; santità, con la loro vita evangelica; col loro buon esempio faranno rivivere gli uomini e li condurranno a Cristo. Ecco. o cari, tracciata da Dio stesso la vostra, la nostra vocazione. Gesù vi vuole, ci vuole compagni nel richiamare gli uomini a Lui, nella divina opera della salute delle anime. I ragazzi sono i primi anelli. Ah, quanti altri Gesù, gradatamente, ne aggiungerà; basta che noi cooperiamo con una vita santa, con una vita pratica, secondo il santo Evangelo. Il mondo, gli uomini, vedendo i fratelli di quest'opera, devono dire: ecco come si pratica la legge di Cristo e tratti dal vostro esempio, lasceranno le loro massime e si daranno alle massime del santo Evangelo.

Miei cari fratelli, guardiamo di essere ben compresi della nostra vocazione; compresi non soltanto per un momento, per adesso, ma sempre. E tutte le nostre azioni, anche le più piccole, le più indifferenti, siano sempre accompagnate da questo spirito. Se fin d'ora non ci abbiamo seriamente pensato, sia questo il momento, l'ora, e proprio adesso cominciamo una vita secondo vuole da noi il benedetto Gesù.

Ah! miei fratelli, Gesù ci ama molto, ci ama di amore specialissimo, deh, a questo amore divino corrispondiamo, e d'ora in avanti cerchiamo Gesù, solo Gesù, l'anima nostra e le anime. Ma per dire, per mostrare che noi siamo di Gesù, che lo amiamo davvero, cosa dobbiamo fare? Miei cari, dobbiamo far di tutto per modellare la nostra vita sulla sua. (Ed è quello che andremo studiando nel corso dei seguenti santi ritiri)...

E in questo, cominciamo dal dire cosa in primo luogo deve fare il buon fratello per piacere a Gesù, per santificare la sua anima.

Miei cari, procuriamo prima di tutto di essere animati da grande, da grandissima fede, tutto aspettiamo da Gesù. Ogni azione sia accompagnata dal suo spirito. Appena che noi, alla mattina, apriamo gli occhi alla luce del giorno, subito, o cari, un atto di fede alla presenza di Dio; un atto di amore; una promessa di voler per Lui, unicamente per Lui, impiegare quella giornata e, fin da quel momento, assicuriamo tutto quello che faremo durante il giorno, con l'offerta di tutte le nostre azioni. Oh, come saremo contenti, terminato il giorno, aver messo via per l'anima nostra, aver servito Gesù! Procurate di vestirvi con la massima modestia. Oh, quanto piace a Gesù questa virtù! Di che mai non rende capace un Fratello che stima, che pratica, che custodisce questa virtù, che deve essere la gemma prediletta dei Fratelli, di coloro che si sono consacrati a questa Opera! Ah, sì, cari fratelli, non ho parole bastanti per raccomandarvi questa virtù, che deve essere, che deve formare l'ornamento della vostra anima, del vostro corpo. Adesso gli uomini hanno fatto getto di questa virtù, vivono come i bruti e peggio. Gesù vuole che confondiate questi tali, con la vostra vita pura, casta, santa, immacolata; vestiti con tutta purità, aspetterete il segno del campanello che vi chiama in chiesa per la santa meditazione. Ho detto: aspetterete, per raccomandarvi la prontezza. Oh, quanto piace a Gesù benedetto l'ordine, quanti inconvenienti evita, quanto vantaggio porta. Il diavoletto lavora anche su questo, no, no, pronti. Il campanello sia la chiamata di Dio e andate alla chiesa, in silenzio, senza correre; questo vi giovi come preparazione, per far bene la santa meditazione. In seguito vi parlerò a parte dell'importanza, dell'efficacia, dei vantaggi. Adesso lasciate che vi dica solo ciò che diceva S. Alfonso: "Chi fa bene la santa meditazione, in quel giorno non offende il Signore con il peccato". E vi par poco questo, o miei cari fratelli? Vi raccomando di farla bene, di meditare, non dormire. Terminata la santa meditazione, uscite con il proposito fatto nella santa meditazione. E qui, vi raccomando di custodire il frutto della santa meditazione. Non appena usciti di chiesa, parlare di questo, o di quell'altro, scherzare, ridere, no!, per carità. Questo è il vento del diavolo che dissipa, che distrugge i buoni proponimenti fatti. State raccolti, adempite le vostre incombenze in camerata, in cucina, coi ragazzi, anime che il Signore vi offre, ecc. ma con spirito di raccoglimento.

Ah, Fratelli cari, nel raccoglimento, Gesù benedetto parla. E chi più di voi ha bisogno di sentire la voce di Gesù? Oh, beato quel fratello che sente la voce di Dio! Durante il giorno procurate di richiamarvi alla mente i punti della santa meditazione, il proposito. Non si fa la meditazione così, per capriccio, per usanza, ma si fa per vantaggio delle anime nostre. Oh, state sicuri che durante la giornata non vi mancheranno occasioni per effettuare il proposito fatto nella meditazione. Un gran mezzo per tenervi uniti con Gesù benedetto è l'uso frequente di santi atti di amor di Dio, delle sante giaculatorie. Oh sì, o cari, solleviamo di tanto in tanto la nostra mente, il nostro cuore al nostro comune Padre, il Signore. Diciamo che tutto vogliamo fare, patire per la sua gloria, e quando vi succede qualche cosa di sinistro, quando i ragazzi vi sono causa d'impazienza, Fratelli, subito, accendetevi alla bella virtù della carità, che deve essere la veste, l'abito del fratello di quest'Opera.

Ah, la carità tutto vince, tutto sopporta; ve la raccomando tanto, ma tanto questa virtù, specialmente esercitatela tra voi, o fratelli. Oh, quanto vi guadagna Satana, se non avete la carità! Venuto il mezzogiorno andate con la comunità in chiesa per le pratiche comuni. Fratelli, in chiesa, vi raccomando state composti, pregate con fede, e per voi, e per dare buon esempio ai ragazzi. Oh, che predica, e che predica efficace non è mai il buon esempio! Dopo il pranzo, desidererei, per ora, che tutti i fratelli, scambiandosi s'intende, andassero in chiesa e là, recitassero almeno, anzi recitassero un Pater, Ave e Gloria a Gesù Sacramentato e un Gloria ai Santi Protettori, così pure desidero che questo si faccia prima e dopo l'uscita dalla Casa; s'intende, col permesso prima del superiore, o di chi ne fa le veci. Sembrano cose piccole queste, non è vero? Eppure, se sapeste di quanto vantaggio, di quanto profitto spirituale. E noi, o cari, in primo primis, dobbiamo cercarlo a tutto potere il profitto spirituale, essendo questo il fine precipuo per cui il Signore ci ha uniti. E poi come possiamo comunicarlo agli altri questo spirito, se non lo abbiamo noi? E così vi raccomando tanto di dare grande importanza alla lezione spirituale, esame di coscienza, visite a Gesù Sacramentato, canali tutti, dai quali il Signore fa discendere le sue grazie.

Quando uscite dalla chiesa, alla sera, andate subito a letto, già siete stanchi, avete bisogno di riposare. Non vi fermate a chiacchierare per le camerate, no. Questo porta danno al vostro spirito ed altri inconvenienti. Andate a letto subito, procurando di addormentarvi con il soggetto della santa meditazione che dovete fare il giorno seguente. Chi avesse bisogno di prendere un po' di sollievo, lo domandi al superiore e vada in altro luogo, ma non nelle camerate. 

Oh, se farete così, come piena sarà la vostra giornata, come bene adempirete alla santa volontà del Signore, quante benedizioni farete scendere sull'Opera di Dio; come in una parola, santificherete l'anima vostra!

Miei cari fratelli, fate tesoro di quello che vi ho detto in questo santo ritiro. Prima di dirvelo, ho pensato ai piedi del Crocefisso, deh, ascoltatemi! Prima che termini, lasciate che vi dica una parola anche sulla confessione, che entra a far parte della santificazione della giornata. Accostatevi con fede ogni settimana alla confessione. Abbiate una regola su questo punto; sceglietevi quel confessore che più vi giova all'anima vostra, ma una volta scelto, non siate facili a cambiarlo. Con il confessore abbiate tutta la confidenza possibile e immaginabile, e come no? deve essere quello che vi conduce al Paradiso, es. medico, oltre di confessore, tenetevelo anche per direttore, esponete tutto, anche esternamente, in una parola, mettete nelle sue mani anche l'anima vostra e state tranquilli e sicuri. Abbiate vostra la massima di S. Giovanni Berchmans: "Coi miei superiori, o padri spirituali, voglio essere come acqua cristallina".

Ma basta, il tempo è passato. Nel prossimo ritiro scenderemo, se il Signore ci darà grazia, a parlare delle virtù in ispecie, che deve esercitare il Fratello di quest'Opera, per corrispondere alla sua santa vocazione. sia lodato Gesù Cristo.
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Mercoledì' delle Ceneri.

Oh, se ben si riflettesse alla morte, il mondo, come dissi questa mattina, si cambierebbe e, invece di essere pieno di gente che tutto fa consistere in questa misera e breve vita, e...

Santo ritiro per i Fratelli.

Miei cari fratelli,

Come è bello, come è dolce trovarci sempre uniti in un cuor solo, in un'anima sola; e questo cuore e quest'anima far sì che batta, che viva unicamente per il nostro Signore Gesù Cristo. E questa unione, questa dolce unione, teniamoci bene a mente, che la dobbiamo aver noi in un modo speciale, per poter operare, prima per la nostra salute, per la nostra santificazione e poi per corrispondere fedelmente allo spirito della nostra santa vocazione, facendo tutto quello che vuole Gesù, per la sua gloria e per il bene delle anime. L'ho detto tante volte: io per quest'Opera di nulla temo, di niente pavento, perché tutto quello che Satana presenterà all'esterno, all'interno, in fondo non sarà altro che il trionfo di Gesù e della sua Opera.

Quello che unicamente mi fa tremare e che potrebbe annientare quest'Opera della misericordia di Dio, è solo la discordia, la mancanza di spirito, la non corrispondenza alle grazie, dei fratelli di quest'Opera. Ed è per questo, o miei cari, che in questo santo ritiro, dopo aver pregato il benedetto Gesù che mi illumini a dirvi quello che più fa di bisogno a voi, alle vostre anime, quello che più è necessario per il bene dell'Opera, mi son sentito di dirvi, di raccomandarvi in modo speciale l'unione, la vera unione che vuole Gesù da noi; quella unione che ha per congiunzione lo stesso Dio e il suo santo Evangelo. Sì, o cari, guardiamo che tutti i nostri pensieri, tutte le nostre azioni, tuta la nostra vita, non sia altro che un continuo olocausto, una continua immolazione, per far qui, in questa Casa, tutto quello che vuole Gesù. E questo lo avremo, se faremo di tutto per adempiere alla lettera, alla sillaba, i due grandi comandamenti: amare Dio e amare il prossimo.

Sì, o miei cari, amar Dio: e chi ameremo noi, se non amiamo il nostro Padre, il nostro sommo Iddio? Sì, o fratelli, in modo specialissimo, noi procuriamo di amarlo tanto il nostro buon Dio. Ma per avere questo amore, è necessario prima di tutto domandarlo, chiediamolo sovente con grande ardore, ripetendo dall'intimo del nostro cuore: accende lumen...

Gesù benedetto è venuto in questo mondo per spargere nei nostri cuori la fiamma della sua carità e questa carità ci sia ordinaria. Dio la concede a coloro che la domandano, dopo di averla chiesta con la preghiera. [Per avere] questo amor di Dio è necessario che muoviamo aspra guerra, accanita guerra, continua guerra al nostro amor proprio, che è il nemico di Dio.

Miei cari, ricordiamo, che se vogliamo andare avanti nell'amor di Dio, dobbiamo mortificare di continuo l'amor proprio. Due amori formano dentro di noi due città nemiche: l'amor di se stesso e l'amor di Dio. Quello alza una città di fango, che giunge fino al disprezzo di Dio, questo innalza una città celeste, che arriva al disprezzo di se stesso.

Miei cari, questi due nemici che sono irriconciliabili, bisogna che vengano divisi, ossia bisogna che facciamo di tutto per estinguere, per abbattere, mediante la mortificazione, l'amor proprio. E per questo S. Agostino dice che l'accrescimento dell'amor di Dio, dipende dalla diminuzione dell'amor proprio. E chi brama di nutrire nel suo cuore la fiamma della celeste carità, deve attendere a svellerne con mortificazione continua ogni imperfetta inclinazione. E qui stiamo attenti e tanto attenti, perché il maledetto amor proprio, il più delle volte si nasconde e si rende difficile la sua conoscenza. per esempio: mangiare, bere, dormire, ricrearsi..., ma non già per il motivo onesto di qualche convenienza e, molto meno per il motivo santo, di fare la volontà di Dio, ma solo per dare, con tali operazioni, soddisfazione e diletto al proprio corpo, compiacersi delle proprie azioni, udire con gusto le proprie lodi, rattristarsi dei propri biasimi, risentirsi delle offese, essere lenti nel rimetterle, oppure non perdonarle con cuore sincero, ricevere di mal cuore le ammonizioni; attaccarsi a qualche persona con affetto onesto sì, ma troppo parziale e troppo sensibile; usare un trattamento troppo squisito nelle vesti, nelle stanze e in mille altre cose. Giacché non vi è opera, non dico solo indifferente, ma anche santa, in cui non si mescoli l'amor proprio. S. Agostino dice che arriva fino ad introdursi con la vana gloria, con l'istesso disprezzo della vanagloria ed a rendere vano l'istesso disprezzo della vanità.

Da questo, o cari, dobbiamo dedurre che noi, che chi aspira al vero amor di Dio, deve stare attento, muovere guerra non solo a quello che è grave, ma anche a ciò che è leggero, circa i difetti e mancamenti a cui ci sentiamo inclinati. Perché uno specchio perda la sua bella luce, non è necessario che sia macchiato di fango, o d'inchiostro, basta che sia appannato da poca polvere, o anche, da un semplice fiato. Così, affinché non perdiamo quella bellezza che si dice grazia di Dio, amore di Dio, non fa d'uopo che l'anima nostra sia deturpata da colpe gravi, basta che rimanga offuscata da colpe veniali e mancamenti leggeri.

Fratelli, Iddio è un amante quanto fervido altrettanto geloso, che anche per colpe non grandi, si disgusta e, in pena di piccole infedeltà, nega all'anima un amore più acceso, più fine delizia. Certo che vi sarà da lottare, da combattere, ma è necessario. Gesù ha detto: "Chiunque vuol essere mio discepolo...".

Facciamoci animo, la grazia di Dio rende facili le cose ardue; ammorbidisce le cose dure; addolcisce le aspre. Inoltre, per arrivare all'amor di Dio è assolutamente necessario, indispensabile meditare quei motivi che sono atti a suscitare, a mantenere in noi questo amore a Dio; ossia far conto delle pratiche di pietà ed in modo speciale della santa meditazione, esame di coscienza. Davide ci assicura che nella meditazione si sentiva risvegliare fiamme di amor di Dio. Perché un legno si accenda, non basta che sia disposto ad infiammarsi, e neppure basta che il fuoco sia presente, ma è necessario approssimarlo.

Cari, non basta chiedere questo amore, non basta mortificare l'amor proprio, bisogna che l'anima nostra mediti consideri quei motivi che ci fanno conoscere Iddio, le sue perfezioni e che ci spingono a Lui per mezzo appunto dell'amore.
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Fervorino per la rinnovazione dei voti.

Fratelli carissimi, in questo santo giorno dedicato tutto alla grande Solennità dell'Immacolata, noi, alle tante grazie che questa Benedetta Vergine ci ha fatto, dobbiamo, ascrivere anche questa, di averci concesso la rinnovazione dei nostri santi voti in questo suo giorno. Ringraziamola di tutto cuore, la Immacolata, per questo insigne favore e in questo santo giorno riprendiamo novella vita, nella nostra santificazione di membri di questa grande Opera, nata nel Sacro Costato di Gesù. E questa novella vita, consiste nella pratica fedele, nell'osservanza dei nostri santi voti. Cari fratelli, mettiamoci proprio all'impegno, dilatando il nostro spirito, innalzando la nostra mente, amando grandemente il nostro Dio che tanto ci ama e ci predilige.

Parvum amare non licet: a noi non è permesso amare poco. la nostra carità deve essere grande, perché tutto riesca gratissimo agli occhi di Dio. La carità, o fratelli, è quella virtù, che possiede il segreto di impreziosire e far grande l'opera che si fa; mentre l'amor proprio fa crollare ogni edificio e rompe ogni disegno di Dio. Fratelli, prendiamo le nostre mosse dalla carità e con la carità tutte le altre virtù. Per noi, la povertà nel vero senso religioso, che consiste non solo nello spogliamento materiale, ma in un intenso amore a questo spogliamento; non usando niente come nostro; nel far tesoro anche di un filo; nel dipendere in tutto e per tutto, dando esatto rendiconto del come si usa quello che ci fu dato come in uso. Oh, il vero Fratello povero, come è ricco della vera ricchezza di Dio.

Il voto della santa obbedienza. S. G. Climaco stima grande chi vincola sé stesso, chi rinuncia all'oro ed all'argento, ma considera come santo, chi si spoglia della propria volontà, cioè si fa obbediente. Il Fratello di quest'Opera, per mezzo di questo santo voto, non cerca, non vuole altro che quello che vuole Iddio, per mezzo dei suoi superiori. Fratelli, che gioverebbe essere puri, casti, poveri se non foste obbedienti? Che valse la disobbedienza di una parte degli Angeli, altro che a rendere più fatale la caduta? Tutte le grazie e benedizioni di Dio, ricordatelo, si spengono in noi, se non obbediamo. La disobbedienza sfonda e può distruggere quest'Opera di Dio.

Cari fratelli, sia dunque in questo momento, che noi, diffidando di noi stessi, ma affidati alla Vergine Immacolata, sotto la sua protezione, cominciamo sul serio. 

�* 4135	10-12-1913

Santo Ritiro mensile ai Fratelli

Miei cari e dilettissimi Fratelli, sono pochi giorni che noi, assieme ai nostri cari figlioli, come un padre in mezzo ai suoi figli, abbiamo celebrato con la solennità che più ci fu possibile fare, la festa della cara e benedetta nostra Mamma, la Vergine Immacolata. E non fu bella festa, non fu un bellissimo giorno, la festa della Imma�colata? Oh di certo, certissimo, in questo giorno, la Madonna ha rivolto in modo spe�ciale il suo sguardo su tutti noi, e sono più che certo che tutti ci ha benedetto di una benedizione tutta speciale per noi, come tutta speciale è l'Opera a cui il suo divin Fi�gliolo, per tratto di sua infinita misericordia, ci ha chiamato a far parte. E che sia così me lo ha detto il vostro volto, me lo diceva il cuore.

Questa festa, poi, per noi Fratelli, è terminata con uno spettacolo, che ha chia�mato tutta la corte celeste. Miei cari Fratelli, voi nel giorno dell'Immacolata vi siete inginocchiati davanti al suo altare, prostrati davanti a Gesù Sacramentato e là avete rinnovato i vostri voti, fatte le vostre promesse, voti, promesse di obbedienze, di castità , di povertà e di totale abbandono in Dio e alla sua divina Provvidenza. Oh come fu contenta la Immacolata, oh come devotamente avete, abbiamo, terminato quel giorno! Miei Fratelli, non chi comincia, ma chi persevera è degno della corona. Oh che corona, che premio avrà il Fratello di questa Opera se corrisponde fino alla fine, alla sua santa vocazione. E corrisponderà di certo, se metterà ogni studio nell'osservare le sue regole, le sue promesse, ed è per questo che in questo santo ritiro, chiamo, o miei cari, chiamo la vostra attenzione, indicandovi un mezzo sicuro, infallibile per perseverare. Perché, o cari, siamo in questa Casa? chi ci ha chiamati? Siamo in que�sta Casa per fare la volontà di Dio, per attendere alla nostra santificazione, in una pa�rola per salvare la nostra anima, unitamente a molte, ma molte altre. E chi ci ha messo? Gesù, o Fratelli, solamente Gesù. Ebbene, il nostro sguardo, la nostra mente, tutti noi stessi, dobbiamo essere di Gesù, e in tutto e per tutto uniformarci ai suoi di�vini voleri, voleri o cari, che ci sono manifestati nel santo Vangelo, e che noi abbiamo promesso le tante e tante volte di voler seguire. Gesù nell'orto, Gesù nella sua dolorosa pas�sione, Gesù sul Calvario, Gesù morto in croce, Gesù seppellito nel sepolcro, con il nostro peccato, per un giorno risuscitare alla vita felice. Ma come mai potremo noi seguire Gesù sul Calvario, nella sua Passione, sulla croce, nel sepolcro? Miei cari, con vivere qui in questa sua Casa, rassegnati in tutto e per tutto al suo divin volere; con l'invocare l'aiuto di Dio, con confessare la nostra debolezza, la nostra insuffi�cienza e confidare nella bontà e misericordia di Dio. Oh sì, cari Fratelli, la lotta, la tentazione verrà, viene anche per noi, ma se ci terremo preparati con questi mezzi, siamo certi, siamo sicuri diventeremo forti, perseveranti, vittoriosi. Il pensiero, la me�ditazione di quello che ha fatto, di ciò che ha sofferto Gesù benedetto per noi, deve essere, o cari, una continua lezione ad informare la nostra alla sua vita santissima, di Gesù, Figlio di Dio, uguale al Padre, che scende dal cielo in terra, che per nostro amore conduce una vita di continue sofferenze e per ultimo perseguitato, odiato, schernito, flagellato, coronato di spine, privo dell'istesso proprio sangue, crocefisso e morto fra due ladri; ecco, o cari Fratelli, la nostra norma, la nostra regola. Gesù benedetto non offerse, no, vitelli, agnelli, o di quelle altre vittime che si solevano of�frire e sacrificare nell'Antico Testamento, ma offerse e sacrificò se stesso, l'istessa sua cara vita, il suo proprio sangue. Oh, se sapeste, o cari Fratelli, come è grato a Dio Padre, che noi imitiamo Gesù, specialmente nella uniformità che ebbe in tutto e per tutto a Lui, durante la sua vita! "Quae placita...".

Il giorno dell'Immacolata anche voi, o Fratelli, avete fatto il sacrificio di tutti voi stessi, coi voti di obbedienza, di povertà, di castità e di totale abbandono alla di�vina Provvidenza; per amore di Dio che non siano semplici parole, perché allora non ci serviranno che di maggior condanna. Ogni giorno, sempre, rinnoviamo al Signore queste nostre promesse e diciamo a Gesù: Ecco, o Signore, che voglio essere tutto e in tutto vostro. Del mio libero arbitrio non voglio servirmi altro che per fare la vostra volontà, e perciò, o Signore, disponete come di cosa tutta vostra. Oh, questa rasse�gnazione, o cari, è necessaria a chiunque vuole essere seguace di Gesù Cristo, cristiano, immaginate se non sarà necessarissima a noi religiosi di questa gran Opera. E qui lasciate che subito vi raccomandi tanto un mezzo, che è la pietra di paragone della uniformità alla volontà di Dio: ascoltate, obbedite questo poveretto, che per ora si trova qui in mezzo a voi, a nome di Dio, nella mia povera parola, in quello che vi dico ascoltate la voce di Cristo, e siate certi e sicuri di non errare; sia un ufficio onorifico, sia vile, sia la cucina, la porta, obbedite sempre e allegramente, e ciecamente, perché questa è l'obbedienza che è grata a Dio, e che ascende come odoroso incenso fino al suo trono.

Quanti esempi abbiamo di questa obbedienza, miei Fratelli, nelle vite dei Santi Padri, in Cassiano, in S. Giovanni Climaco, i quali con cuor generoso si sono dati nella via perfetta della santa obbedienza. Celebre è l'esempio di obbedienza di S. Isi�doro, il quale venendo in religione per farsi monaco e considerando l'abate le di lui qualità e dubitando di ammetterlo nel monastero, per essere egli persona nobile ed illustre e allevata in molti comodi e delizie, lo interrogò se si sentisse in grado di os�servare le regole. Fu allora che rispose quelle memorande parole: "Padre, così mi dono io a questa religione, così mi offro e abbandono nelle vostre mani, come il ferro nelle mani del ferraio, e siccome il ferraio porta il ferro fra l'incudine e il martello, ne fa quello che vuole, così voi, Padre, disponete sempre di me, come vi piace". Fratelli, che parole veramente degne di un cuore che ama e si consacra davvero a Gesù!

E che cosa non fa il ferraio del ferro? Lo pone nel fuoco, lo cava da questo quando è bene infuocato e poi lo mette fra l'incudine e il martello, lo batte, lo assot�tiglia, lo volge e rivolge sotto e sopra, in una parola ne fa quello che vuole; ma per�ché il ferro possa essere lavorato, bisogna che sia infuocato.

Fratelli, il segreto di essere disposti a tutto, di essere cenci, di non avere vo�lontà, sta nel fuoco dell'amore di Dio. Perché quel Fratello obbedisce a malincuore, non si assoggetta alle regole, non porta pazienza, mormora...?

Oh! è perché non [è] infiammato del sacro amor di Dio! Sapete, o Fratelli, che biso�gna che il ferro passi per il fuoco, e che riceva le martellate e passi per molte prove, prima che si riduca a buona forma, così, o cari, tutte le prove che egli ci manda, sop�portiamole in santa pace; ma nulla giovano le martellate sul ferro, se il ferro non è in�fuocato.

Perché le prove ci giovino, bisogna che ci studiamo di essere infiammati di santo amor di Dio. Teniamo bene a mente che se non siamo bene infiammati dell'amore di Gesù, ogni cosa ci sembra difficile, insopportabile, a niuna cosa, per piccola che sia, si potrà piegare l'anima nostra, ma quando abbiamo l'amore di Dio tutto ci sarà facile, dolce, soave...

Avvisi raccomandazioni e sentenza [massima] da dare alla sera, prima che i cari fratelli e figlioli vadano a letto.

�* 5450/B	27-4-1923

[PREPARAZIONE AL MESE DI MAGGIO]

Carissimi fratelli e amati figlioli, si avvicina rapidamente il dolce, il caro, il so�ave mese di maggio, viene tutto quanto consacrato, dedicato alla dolce, alla cara no�stra benedetta Mamma, la Vergine Santissima.

Ogni anno io desidero e aspetto con gran gaudio questo mese, perché l'ho sempre sperimentato, ricco di grandi grazie e di grandi misericordie per tutti in gene�rale e per ciascuno in particolare; per tutta questa Santa Casa che è la Casa di Dio, che è la Casa della Madonna, sempre fu fatto bene in questa Casa il Mese di Maggio. Oh! fuori vi sono dei vostri compagni, ormai uomini nel mondo, nella società, e an�cora mi scrivono e mi dicono che ricordano i bei giorni e le belle feste passate in questa casa, ricordano in particolare il mese della Madonna, il mese di maggio. Carissimi, se sempre io desidero la venuta del mese di Maggio, questa volta, quest'anno, lo desidero ancora più perché vi sono dei bisogni speciali, la Casa ha bisogno di grazie particolari, di particolari aiuti, di speciale protezione della Madonna, che certissima�mente ci aiuterà, se, o miei cari, faremo bene, santamente bene il suo Mese, ed è per questo che fino da questo momento vi prego, vi raccomando il Mese di Maggio.

Deh, fatelo più bene che potete, o cari figlioli e amati Fratelli, e per far bene il Mese di Maggio non intendo solo che recitiate il Santo Rosario, che ascoltiate il di�scorso, cose queste necessarie, ma prima, sopra tutto vi raccomando nel mese di Maggio di essere fedeli alle vostre Sante Regole; dare una grandissima importanza alle pratiche di pietà, fare ogni giorno quel fioretto che vi sarà dato, recitare sovente la giaculatoria, in una parola guardate che sempre la vostra anima sia in grazia di Dio. Beati voi, beati noi! Se così faremo il santo mese della Madonna, state certi, state sicuri che la Madonna farà verso di voi le parti di vera Mamma, e vi concederà tante grazie, vi ricolmerà di tanti favori, e poi o cari la Madonna da voi invocata in vita, lodata in vita, vi sarà di gran conforto di aiuto in morte per poi essere compagni a Lei, vicini per tutta l'Eternità nel Santo Paradiso. Il pensiero per questa sera sia: Il dolce il caro Mese di Maggio, il mese della Madonna è prossimo, deh, che io possa passarlo bene.

�* 5450/C	7-5-1923

[Nella Festa della Madonna di Pompei don Calabria racconta il fatto della guarigione "miracolosa della mamma" morta proprio in questa festa]. 

Domani è la festa della cara Madonna di Pompei, alle 12 anche noi ci uniremo a tutti i fratelli nostri che innalzano alla Vergine Santa la supplica in suo onore e per intercedere dalla Vergine Santa tutte quelle grazie che abbiamo bisogno, prima di tutto per le nostre anime e poi per i bisogni nostri temporali. Beati quei figlioli e quei fratelli che hanno preceduto all'8 Maggio, alla festa della Vergine di Pompei, la dolce, la cara, la tanto efficace pratica dei 15 sabati. Oh! stiano certi questi tali che la Madonna non lascerà nel giorno della sua Festa di ricambiarli con grazie e favori particolari. Domani poi è anche l'anniversario della morte della mia povera Mamma, era tanto devota della Madonna di Pompei, aveva caro morire nel suo giorno, mi di�ceva, e la Madonna l'ha proprio esaudita: alle 3 dell'8 Maggio 1908, lasciava questa terra di dolori per andare a vedere la Vergine Santa nella beata Eternità. Nelle vostre orazioni, nelle sante vostre Comunioni, fatemi questa carità di ricordare la mia povera mamma, che io amavo tanto, che tanto mi voleva bene e che, sotto un certo aspetto, questa Casa ha avuto origine per suo mezzo, ed ecco che voglio raccontarvi come.

Fino dal primo anno del mio Sacerdozio, ho incominciato a raccogliere nella mia Casa qualche povero bambino abbandonato e poi, tenutolo per qualche tempo, cercavo di metterlo in qualche pio istituto, ma era tanto difficile, trovavo tante diffi�coltà; d'altra parte, come fare? lasciarli questi ragazzi tanto birichini e vivi in casa con la mia povera Mamma, ormai avanzata negli anni, la facevano combattere e poveretta mi diceva: "Caro don Giovanni, mi stanco sai, se fossero buoni bambini, ma quanto di�sobbedienti, quanto cattivi". Io non sapevo cosa fare, mi stringeva il cuore lasciarli, mi faceva pena la mia Mamma. Siamo nel 1907 e la mia Mamma si ammalò grave�mente; il medico dà il caso disperato, io non mi sapevo rassegnare a doverla perdere, ho pianto tanto, non c'era più speranza. Allora con dolore e con fede mi rivolsi al Si�gnore e lo pregai che mi lasciasse ancora per un anno la mia madre, la mia cara mamma, e questo sarebbe stato un segno per il quale io mi sarei dedicato in modo speciale a queste po�vere creature.

Fatta la preghiera cominciò a star meglio, in pochi giorni bene, ha ripreso la sua vita ordinaria, è vissuta proprio un anno.

Carissimi figlioli, ammiriamo le vie della Provvidenza che con segni così chiari ha manifestato la sua volontà, ringraziamola e promettiamo, cominciando da questo momento, di mostrarci proprio veri figli della Vergine Santa, vivendo solamente per amare Dio, la Vergine Santa, per poi un giorno con Iddio, con la Vergine Santa, con tutta la Corte Celeste trovarci per sempre felici e beati in Cielo.

�* 5450/D	4-10-1923

Chi è stato soldato, sa e conosce come quando vi è qualche ordine grave da dare, quando minaccia qualche pericolo, in una parola quando è necessario che i sol�dati siano al corrente di ciò che succede e che abbiano, a regolarsi per il buon andamento, si fa adunata, si chiamano mediante il suono di tromba, in un qualche luogo e là il capitano fa il silenzio, comunica ai soldati, dice che cosa devono fare, li ammonisce, li istruisce in ciò che è necessario sapere. Cari i miei figlioli, diletti fra�telli, anch'io in questo momento faccio, a nome del gran Capitano, del Signore di questa Casa, adunata, e a nome del Signore a tutti e a ciascheduno dico: Sopra quest'Opera minaccia una gran offensiva da parte del nemico, da parte del demonio, è necessario andare all'assalto per vincere, per riportare vittoria, e questa vittoria sarà certa, sarà superata, se tutti quanti sarete fedeli nell'eseguire gli ordini.

Purtroppo, come ho detto poche sere fa, non si pensa dalla maggior parte di voi, che cosa sia questa Casa, il beneficio continuo da parte di Dio verso ciascuno di noi, pensando a tutto quello che ci è necessario, e perché non si pensa, non si riflette si vive purtroppo nella ingratitudine, trascurando i sacrosanti doveri del nostro stato, vivendo nell'abitudine, nella tiepidezza, senza quello spirito che è tanto necessario, che è condizione assoluta per avere la continua protezione della Divina Provvidenza. Un ragazzo, un membro di questa grande Opera che non vive di fede, che non dà peso all'osservanza delle sue sante Regole, che prega malamente, che ai suoi compa�gni, anziché dar buon esempio, dà scandalo, che mormora, che manca di rispetto ai suoi Superiori, che voglia o non voglia rappresentano il Signore, in una parola che qui sotto il peso continuo delle grazie di Dio pecca, è un soldato senz'armi e di certo resterà vinto da Satana, il quale o presto o tardi lo caccerà fuori per prendere lui il pro�prio posto e lui dominare e lui comandare.

Cari fratelli, amati figlioli, nel campo di battaglia per vincere è necessario forti�ficare il lato debole, affinché il nemico non penetri.

Noi vogliamo che Satana non abbia a vincere in questa prossima offensiva, ciascuno fortifichi il proprio fronte, ossia veda davanti al Signore lo stato della sua anima, veda il difetto nel quale cade più spesso, la virtù che più gli manca e subito mano all'opera, cerchi di fortificarsi, ossia di emendarsi, per qualcuno potrà essere la mancanza nell'osservare le sue Sante Regole, per un altro il pessimo vizio della mormorazione, per un altro la poca custodia dei sensi, del proprio cuore, per un altro una vita di adattamento senza spirito di fede che è tanto necessario, ciascuno veda, io per primo, il proprio difetto e cerchi con la grazia di Dio di emendarsi.

Oh fosse vero che queste mie povere parole, che quello che vi dico in questa adunata, fosse subito messo in pratica, ve lo assicuro, o cari, che il terribile nemico sarebbe subito vinto, che quest'Opera camminerebbe da gigante, che noi tutti forme�remmo una grande ricchezza, un gran valore che nulla ha a che fare con le ricchezze, con i valori di questa misera terra, in paragone dei quali questi sarebbero terra e fango.

Il pensiero per questa sera sia: ciascuno pensi seriamente ad esaminarsi la pro�pria coscienza per vedere la sua responsabilità che ha in questa Casa di Dio e veda con la Divina grazia di emendarsi.

�* 4136/B	21-12-1925

Esortazione in preparazione del S. Natale

Siamo prossimi alla cara, alla dolce ricorrenza del Santo Natale. Oh che grande anniversario è il Santo Natale per tutta quanta l'umanità! Come tutti godono e giubi�lano a questo rinnovato avvenimento che ci chiama a rivivere quel grande giorno nel quale il Verbo di Dio ha preso carne umana come noi, ha lasciato il Paradiso, gli an�geli, la Corte celeste per rivestire le nostre spoglie, farsi piccolo bambino e nascere nel profondo della notte in una stalla, nella più squallida miseria. E tutto questo, o cari, per nostro amore, per salvarci, giacché se il Verbo divino non si fosse fatto bambino noi, l'umanità tutta quanta, era perduta, perché il peccato dei nostri primi padri ci aveva rovinati, aveva chiuso il santo Paradiso. Oh cari, prepariamo bene tutti quanti i nostri cuori in questi santi giorni che precedono la grande solennità; cuor mondo, anima pura, senza ombra di peccato: ecco, o cari, l'unico mezzo per disporci a celebrare bene la santa ricorrenza e far sì che Gesù bambino abbia a regnare spiri�tualmente in noi, apportandoci tutte quelle grazie che ci sono necessarie per comin�ciare sul serio una vita veramente cristiana, modellata sugli insegnamenti che Gesù benedetto ci ha dato là nella grotta di Betlemme, e poi sempre nel corso della sua vita mortale, che sono insegnamenti da osservare, del tutto opposti a quelli del mondo, e che noi, o cari, dobbiamo seguire se vogliamo raggiungere il fine per il quale abbiamo la vita: la nostra santificazione. E già che parlo di santificazione mi viene opportuno di indi�care un gran mezzo di santificazione, che è purtroppo trascurato da tanti cristiani, e che, per grazia di Dio, si pratica da tante pie persone negli istituti religiosi, voglio dire la santa meditazione, la lettura spirituale; qui nella nostra Casa si fa sempre, per grazia di Dio, dai ragazzi che volontariamente hanno domandato di fare la meditazione e questa lettura spirituale. Ma perché possa portare i frutti, i vantaggi relativi bisogna che sia fatta bene, regolare, con cognizione di causa, perché altrimenti si cambia in veleno questo mezzo salutare e il demonio gioisce.

Io fin da questo momento per lasciare a tutti la libertà di fare o non fare la medita�zione, ma chi la fa la faccia bene, con fede, con ordine e non per forza, dispenso tutti dalla meditazione, e chi poi vorrà di nuovo appartenere a questa eletta schiera deve farne di nuovo domanda a me, ed io metterò poi apposito incaricato, affinché questa pia pratica torni a tutti di gran vantaggio spirituale.

Cari Fratelli, diletti figli, non tralasciamo nessun mezzo per santificare le no�stre anime. Ricordiamoci bene che uno fra questi mezzi è appunto la lettura spirituale e la santa medita�zione.

Un santo diceva: E'impossibile che stia la meditazione con il peccato, e sia questo il pensiero per questa sera.

�* 2293/H	23-3-1926

Cari Fratelli,

Ricordiamolo bene, e guardiamo di stimare e apprezzare la grandissima grazia, che Gesù ci ha fatto, con chiamarci a far parte di questa grandissima Opera, alla quale è legata la nostra santificazione e poi il santo Paradiso, o la nostra rovina e poi l'inferno, a seconda che corrisponderemo o no a questa grande grazia, alla nostra speciale vocazione. Io credo che per un membro di questa Opera così grande e così sublime, non ci sia strada di mezzo: o si corrisponde, vivendo secondo lo spirito di questa Casa, che è spirito di docilità, di carità, di umiltà vera, di pazienza, di mortificazione, di abbandono alle disposizioni della Provvidenza, ascoltando quel qualunque che il Signore ha messo e metterà, e allora quel fratello, quel sacerdote, sarà strumento docile e umile, compirà i divini disegni e si santificherà, o non corrisponde, vivendo con una vita tiepida, di adattamento, senza quello spirito di fede, senza quel corredo di virtù che sono proprie di questa Casa, e allora, per conto mio, la rovina temporale è certa. Grande è la grazia, e guai a chi non corrisponde.

Una gran parte degli Angeli non hanno compreso la grazia del Signore, non hanno corrisposto alle specialissime grazie: fu dato il terribile ed eterno castigo, l'inferno, dannazione. I nostri primi padri: che grazie e che terribile castigo, che funeste conseguenze su tutta la posterità fino alla fine del mondo! Solo la vita e la morte del Figlio di Dio ha riconciliato l'eterno Padre con l'uomo.

Miei cari Fratelli, io sono sull'orlo dell'eternità e sento orrore, sento spavento della grande responsabilità e dell'aver purtroppo non corrisposto come dovevo. Mi sono umiliato, e la speranza della Divina Misericordia mi sostiene e spero mi accompagnerà al divino tribunale. Intanto offro con il divino aiuto le mie continue sofferenze che spero saranno accettate in espiazione delle ingratitudini, e del rallentamento dei divini disegni. Ma anche voi, o cari Fratelli, ricordatelo bene, avete la vostra parte e anche su voi pesa una grande responsabilità; non guardate ai difetti degli altri, non fate pronostici su che sarà di questa Opera, quando il Signore mi toglierà dal mondo e dalla Casa, non dite: per andare avanti ci vuole questa o quella riforma, bisogna fare quel cambiamento, ma esaminatevi bene su come corrispondete alla vostra vocazione. Sono io pieno di carità e cerco sempre nel mio agire la maggior gloria del Signore e il bene delle anime? Quando parlano i superiori sono io docile nel mettere in pratica ciò che mi viene detto o invece mormoro, critico? con quale spirito faccio e adempio i miei uffici? Cerco i graditi, quelli che fanno per il mio amor proprio, per la mia superbia, e quando questi mi sono tolti, mi gettano nella tristezza, nella malinconia? Oh che triste segno, segno che non faccio per Gesù. E la mia vita com'è? Comincio sempre sotto lo sguardo di Dio, le mie sante regole come le osservo? La santa purità in quale conto la stimo? Attenti perché da questa virtù e dalla umiltà dipende tutto il nostro andamento spirituale e della Casa.

Fratelli cari, uno sguardo, un esame, e mano all'opera, con la grazia di Dio rimediamo. L'Opera, questa grande Opera nata nel Costato di Gesù, è a noi affidata e noi la custodiremo e la diffonderemo. Mai con le nostre mire, mai con le nostre imprese, ma con l'essere cenci, con obbedire chi nel nome di Dio regge quest'Opera. Adesso siamo in momenti speciali, momenti di Dio e momenti nostri; i momenti del Signore non ci devono spaventare, anzi consolare. Verranno croci, verranno patimenti, verranno prove, ma queste consolideranno l'Opera, ma queste sono il visto di Dio: "Si approva". Quello che dobbiamo temere sono i momenti nostri, e uno di questi momenti mi pare che stia per passare adesso. Sono momenti prodotti dal nostro orgoglio, dalla nostra stima, dall'agire con le nostre vedute, dal non essere uniti tutti nella carità e nell'amor di Dio, perché tutto sta in questo.

Cari Fratelli, io ho dei momenti che sento tutta la tristezza e il dolore per quello che mi pare abbia da venire. Deh, per amor di Gesù, siamo in tempo, promettiamo al Signore ci cominciare tutti. io per il primo, a vivere secondo il nostro spirito; ascoltate in tutto, e vivo e morto, questo povero prete, non mi costringete a tacere e a lasciare correre le cose, perché vedo che non posso lavorare e che è inutile; e allora vi assicuro, vedremo miracoli, questa grande Opera andrà avanti, e noi ci santificheremo, e un giorno ci troveremo tutti uniti.

�* 2293/I	12-8-1926

Mi pare di vedere tutta quanta la Corte Celeste che in questo momento volge lo sguardo su tutti e su ciascuno di noi in particolare e sui superiori ed è lieta perché vi vede qui raccolti per trattare i grandi interessi del Buon Dio. Voi mi capite, mi avete inteso che cosa sono questi interessi del Signore.

La nostra vita: siamo quaggiù solo per amare, servire...

Come è bella, come è grande, come è ammirabile la Provvidenza di Dio, o miei cari figlioli e amati Fratelli! Tutta l'umanità, a meno che non voglia chiudere apposta gli occhi per non vedere questo sole, è testimone della Provvidenza del Signore a suo riguardo, e attraverso le sue leggi che tutto governa e regge magnifica e loda il Signore, e lo ringrazia, e lo benedice. Ma se tutti devono lodare, ringraziare, magnificare, benedire la Provvidenza di Dio, perché tutti ne vedono, ne risentono i grandi benefici, in modo tutto particolare lo dovete voi, lo dobbiamo noi che per parte della Provvidenza noi siamo oggetto di cure tutte speciali: bisogna essere senza mente, senza occhi, senza cuore per non essere grati e riconoscenti a Dio e alla sua divina Provvidenza, per tutto quello che questa madre benefica ha fatto e fa continuamente per noi. Chi ha fatto, chi ci ha messo in questo grande Palazzo di S. Zeno in Monte? Fu la Provvidenza che con cura di tenera madre ci veste continuamente, ci pasce, ci dà tutto il necessario e più ancora, tanto per il corpo, ma di più per l'anima.

Oh Dio ! Quale scusa potremmo addurre quando il Signore ci chiamerà al "redde rationem", noi tanto ricchi della sua Protezione e dei suoi aiuti? Figlioli e Fratelli, siamone sempre grati al Signore e pensiamo che questi doni continui della Provvidenza non sono altro che segni di predilezione e che ci dicono che se noi ne facciamo tesoro, se noi li traffichiamo, la Provvidenza ci darà poi il massimo dei doni, il dono di tutti i doni, la vita eterna, il santo Paradiso, figlioli, Fratelli, ringraziate, ringraziamo tutti la Provvidenza e guardate di corrispondere. Da 25 giorni voi avete lasciato, con la benedizione di Dio, questo vostro S. Zeno in Monte. La Provvidenza, sempre buona madre, vi ha voluto per la prima volta portarvi sotto i suoi padiglioni a Velo, per ristorare le vostre forze, per rinvigorire i vostri spiriti, per compiere i suoi disegni, voi l'avete veduta anche in questi giorni la Provvidenza, ne avete sperimentato i suoi benefici ed ora siete ritornati al vostro S. Zeno in Monte, fortificati nella salute e dell'anima e del corpo.

Figlioli, Fratelli l'unico dono al Signore per tanti beni è la promessa di corrispondere, con metterci tutti quanti all'impegno. La campagna di Velo deve essere per voi, per tutta la Casa, quasi un novello battesimo. Questo beneficio di Dio vi deve far cominciare una vita nuova in tutto, dunque pensiamo per l'anima e nutritevi bene con le vostre preghiere, con l'osservanza delle regole, con la carità, con le virtù e poi per il corpo attendendo al lavoro, allo studio, per essere i giovani, gli uomini del domani.

Figlioli e Fratelli, tenete bene a mente: speciale è questa Casa, speciali dovete essere voi o figlioli, voi o Fratelli. E allora beati, felici nel tempo...

�* 2293/M	14-8-1926

Ai miei cari Fratelli "ex corde",

Ho detto con grande e intima convinzione che il mio 25º anno di sacerdozio che voi con tanto affetto e dolore, anche perché questo dolore io l'ho visto e l'ho misurato su tutti e ciascheduno di voi, perché lo so, voi volevate far di più ancora di quello che avete fatto, volevate esternarmi ancora di più l'affetto, l'amore che avete per questo vostro padre e fratello, e vi fu impedito. Vi ha costato molto il sacrificio dell'obbedienza, ma anche questo per me fu una prova di quanto mi volete bene, ed io ve ne ringrazio dal fondo del cuore e state certissimi che se mai riserberò gratitudine o in terra, e spero nella misericordia divina anche in Cielo; il vostro sacrificio, la vostra obbedienza chissà quante grazie avrà causato e a me e a questa grande Opera di Dio!

Il mio 25º fu una delle tante grazie che la Provvidenza mi ha fatto, fu una grande tappa della misericordia di Dio, e guai a me se non corrispondo, povera la mia anima. A questa grande Opera di Dio, quanto so e posso, vi prego di sostenermi con le vostre orazioni, con i vostri sacrifici. In Paradiso capirete la grande carità che mi avete fatto e il premio che Dio vi darà.

L'Opera dei Buoni Fanciulli è Opera grande ed è grande perché Divina fu nata nel Sacro Costato e nei divini disegni, ricordiamolo bene, è destinata a fare cose grandi per la gloria di Dio e per bene delle anime, di tutta quanta l'umanità; e siamo noi i fortunati, i fortunatissimi, scelti a quest'Opera; furono fortunati gli apostoli, noi sotto un certo aspetto, non abbiamo da invidiarli. Lo stesso Gesù ha fondato quest'Opera per chiamarci.

Fratelli sta a noi fare come gli apostoli, ossia corrispondere, e corrispondere in modo da renderci veri strumenti atti al grande lavoro. Non esagero se credo che l'ora presente sia gravida di tanto male, se ripete il Signore a Mosè: tu sei il mio popolo eletto.

Male da parte nostra, non ci curiamo dei nostri nemici, questi raccomandiamoli al Signore, non parlo dei cristiani cattolici, abbiamo deviato... il santo Vangelo non soltanto parole, manca la pratica, si pensa e si fa calcolo del nostro ingegno, delle nostre forze, della nostra attività, si pensa alla terra, al piacere, e basta, o miei cari!

Satana, il nemico di Dio, ha trovato la strada libera e lui corre e lui trionfa, vorrei ingannarmi, ma mi pare che siamo ai tempi dei quali si lamentava il profeta: "non usque ad unum". Il Signore ha promesso il suo continuo aiuto alla sua Chiesa, essa o presto o tardi trionferà e noi della Casa dei Buoni Fanciulli abbiamo questa missione di concorrere al trionfo del santo Regno di Dio, e come? Vivendo secondo il nostro spirito e secondo la nostra vocazione. Spirito e vocazione tutta speciale, e che noi dobbiamo seguire cominciando noi, e praticando quelle norme che il Signore ci ha dato.

Satana ha ormai conosciuto cosa farà quest'Opera nel mondo, se noi avremo e manterremo il nostro spirito, e per questo i suoi assalti saranno tremendi, saranno coperti con vestiti speciali, e se vi sarà la tregua, questa non sarà altro che per prepararci a nuove battaglie.

Fratelli, ecco il bisogno e la necessità di vestirci dello spirito di questa Casa, che è e deve essere lo spirito di Gesù Benedetto, suo Padrone. Il Signore, se volesse, potrebbe d'un colpo chiamare ad adunata i suoi angeli e per loro mezzo conseguire i suoi disegni. Fratelli, quanto è grande la nostra potenza, perché noi di questa Casa dei Buoni Fanciulli siamo gli angeli del Buon Dio per salvare tante e tante anime.

Ogni uomo ha una fisionomia differente e tutte queste differenti fisionomie manifestano l'Onnipotenza di Dio. Fratelli, anche le opere di Dio hanno diverse fisionomie e tutte concorrono a manifestare e zelare la gloria di Dio e il bene delle anime. Anche noi abbiamo la nostra fisionomia speciale e guai a noi se non la manteniamo!

Cari Fratelli, prima di tutto domandiamo al Signore la grazia di essere bene penetrati dallo spirito di quest'Opera, che è spirito di fede, di grande fede, non curiamoci di niente, solo che di cercare il Santo Regno di Dio, e siamo certi di avere tutto il resto. E cerchiamo il santo Regno di Dio ascoltando, fin che il Signore mi tiene... e in tutto abbiate la massima confidenza; se uno non si sente la confidenza a don Giovanni, ha un senso di paura, di timore, questo o si rimedia o, io credo, che non sia fatto per questa Casa.

Spero che presto la Provvidenza ci darà anche una sistemazione, che sarà novella vita e novello vigore per quest'Opera, grazia grande, ma che noi dobbiamo meritare con la nostra pazienza, con le virtù proprie di questa Casa. So che è grande il sacrificio, ma questo continuo sacrificio vi guadagnerà il premio. Fratelli siete, siamo qui per esercitare la vita di sacrificio, sempre contro acqua, e qui, lasciatemi che lo dica, per alcuni vedo che questo spirito manca, una volta v'era di più, e si capisce come la Provvidenza ci dava di più; adesso si vive da alcuni nell'indipendenza, e questa io non la voglio perché Dio non la vuole, alcuni si ordinano, agiscono, fanno per conto loro; un superiore fa un'osservazione, dà un ordine: si fa, ma a malincuore, mormorando e, Dio non voglia, dicendo: sì, farò dopo. Questo non è spirito di quest'Opera, e se qualcuno non si sente di vivere la vita della dipendenza, dell'obbedienza, se ne vada pure, tanto più ne guadagnerà quest'Opera perché si libera da un soggetto che invece di essere di edificazione è di danno e di rovina.

Raccomando, o cari, lo spirito, le regole, l'amore di Dio che è la base e la ricchezza di ogni comunità, specie della nostra; non siamo qui per essere serviti, ma per servire, ricordatevi che voglio che leggiate le vostre regole e le mettiate in pratica, e a questo fine, nel nome del Signore, io delego don Albano fratello maggiore perché, con la grazia di Dio, ne procuri l'esatto adempimento. Ricordatevi che se voi osservate le vostre regole, date a me la vita, come pure voglio che si torni a parlare in grammatica, e perché lo possano i ragazzi è necessario che diano l'esempio i Fratelli; costerà qualche sacrificio, costa anche a me, ma è necessario farlo, come pure dipendere in tutto dal Fratello che ha la sua mansione; farò le mansioni e a queste è necessario stare. L'esempio di Gesù Benedetto ci deve essere continuo sprone, così quando si va fuori dimandare, andare in Chiesa, e quando si ritorna venire a farsi vedere; raccomando la sorveglianza e questa sia fatta scrupolosamente, che grande responsabilità, e che il peso sia diviso, siate caritatevoli nell'aiutarvi...

Cominciamo noi, desidero che si rimetta lo spirito di accusa e si leggano le regole ogni tanto.

�* 2293/N	[1926]

Come tante e tante volte vi dissi, io qui, in questa Santa Casa di Dio, in questa grandissima Opera nata nel Sacro costato di Gesù Benedetto, non sono altro che un povero casante, un custode messo qui perché maggiormente si dia gloria e onore al Signore. Quest'Opera è grande, è grandissima nei disegni del divino Padrone, quante volte queste parole le avete sentite, ed è proprio così, o miei cari figlioli e amati Fratelli. Ma appunto perché grande, perché ricca di grandi disegni, è assolutamente necessario che tutti coloro che qui vivono e mangiano il pane della Provvidenza, siano ben compresi di questa grandezza, intendano e capiscano la grande responsabilità che pesa su tutti e ciascheduno e che tutti vivano in modo da far sì che il Signore resti con noi e noi con Lui, osservando in tutto e per tutto le nostre sante regole, cosa che purtroppo si trascura e tanti vivono come si vive in collegio, in cui col tempo agiscono, fanno, senza lo spirito che deve informare ogni anche più piccola azione che facciamo.

Ricordiamolo bene tutti, che qui siamo oggetto di predilezione speciale da parte della Divina Provvidenza e la Provvidenza deve essere per noi oggetto di grande amore, e questo amore lo si prova con essere fedeli alle Sante Regole, con vivere la vita della fede, dell'obbedienza, con essere convinti che qui regna, comanda il Signore e Lui per questa sua Opera ha operato dei veri miracoli e ne opererà anche dei maggiori, sempre che noi non siamo di ostacolo, tanto noi o Fratelli quanto voi o figlioli. Ed ostacolo mette quel figliolo che vive con tiepidezza, che non cerca il santo Regno di Dio, che è ingrato.

�* 2293/O	6-12-1926

Domani è la grande vigilia della solennità, della festa nostra, della Madonna Immacolata. Non è vero, o miei amati Fratelli e cari figlioli, che questa festa, come tutte le altre nostre feste, si gustano, si sentono prima che arrivino, e che portano nei nostri cuori, nelle anime nostre una gioia, un pace, una certa felicità, che parla eloquentemente e ci dice tutta quanta la grandezza di tali feste? Quanto so e posso raccomando a tutti e a ciascheduno di disporre i vostri cuori, le vostre anime, per godere, per sentire i frutti, i vantaggi che devono venire dalla festa di posdomani. L'Immacolata, la festa dell'Immacolata fu sempre celebrata bene con grande solennità nelle Case, perché è la festa principale ed ha sempre portato dei grandi vantaggi e alle anime nostre e a tutta questa grande Opera che prova(?), che deve vivere unicamente per cercare il santo regno di Dio, fortificando le anime nostre, facendo del bene alle anime, e anche ai corpi di tante povere creature, e cooperando con i grandi disegni di Dio.

Cari Fratelli, amati figlioli non è vero che anche quest'anno vogliamo, con la grazia di Dio, celebrare bene la festa della Immacolata, non è vero che sotto la sua protezione, sotto il suo manto vogliamo tutti rinnovellarci nello spirito, mettendoci proprio tutti all'impegno per godere le grazie e i favori che certamente l'Immacolata farà a noi tutti nel giorno della sua festa? Io vorrei dirvi tante cose, farvi tante raccomandazioni, ma le credo inutili perché tutti vi so animati da buon spirito, e mi sento certo che tutti volete cominciare una vita santa sotto il manto dell'Immacolata. Se voi cominciate una vita santa, sono certo che osservate tutte le sante regole in modo speciale quelle del silenzio, specie in riga, nelle camerate, ovunque, siete obbedienti ai vostri superiori che vivono e si sacrificano per voi, che vi esercitate nelle virtù cristiane e religiose, specie l'umiltà, la povertà, la castità, in una parola che vi studiate di essere tutti meno indegni di questa grande Opera e come Fratelli e come ragazzi.

Carissimi, che l'Immacolata, nessuno escluso, ci prenda tutti [sotto] il suo materno patrocinio e che tutti sul serio cominciamo ad essere perciò suoi figli in terra per essere un giorno con Lei per sempre in Cielo.

�* 2293/P	S. Natale 1926

Ai miei carissimi Fratelli,

Siamo vicinissimi alla grandissima solennità del S. Natale, ed io non posso fare a meno di chiamarvi e di riunirvi qui nel nome della Santissima Trinità, prima di tutto per farvi i miei più caldi e sinceri auguri. Oh che il Celeste e Divino Bambino infiammi tutti i vostri cuori di quell'amore di Paradiso che ha potato dal Cielo in terra; se il Signore si degna di esaudirmi e di far sì che il mio voto, il mio augurio sia esaudito, sono certissimo che io non ho da farvi nessuna raccomandazione, né per le vostre anime, né per questa grandissima Opera di Dio, alla quale tutti quanti noi abbiamo la grande ventura di appartenere.

Cari miei Fratelli in Gesù Cristo, noi non dobbiamo preoccuparci di niente per le cose temporali, per l'andamento e lo sviluppo materiale di quest'Opera; tutto questo, teniamocelo bene a mente è collegato, dipende dalla nostra fede, dallo spirito che noi viviamo, dalla carità che abbiamo, dalle virtù che pratichiamo, specie quella non mai raccomandata abbastanza, che è la pietra di paragone per conoscere la genuina marca di un'Opera che nasce, che cresce e che compie l'opera delle opere, che è giovare le anime, voglio dire : la santa umiltà. Cari Fratelli, se questa virtù è necessaria a tutte le opere perché queste sussistano, è necessarissima per noi, dove il Signore fa Lui, e tanto più fa questo più noi saremo docili e umili strumenti nelle sue mani, ascoltando quel qualunque che Lui, nei suoi imperscrutabili disegni, ha messo e metterà a custode di questa Casa e che, scolpiamocelo bene nella mente, è Casa, è Opera di Dio. E' tanti anni, fin dal principio dell'Opera, che io vado dicendo che questa è una grande Opera, che il Signore, Padrone assoluto, ha dei grandissimi disegni e che questi si andranno attuando a seconda della nostra corrispondenza, a seconda del nostro impegno che noi metteremo nel mettere in pratica la prima parte del grande programma: "Cercate in primo luogo il Regno di Dio...".

Oh! sì o cari, il regno di Dio, la sua volontà, la pratica del Santo Vangelo, l'esercizio di tutte le virtù religiose e in modo particolare lo studio pratico di Nostro Signor Gesù Cristo: ecco la chiave sicura per aprire i tesori che il Signore tiene preparati per noi, per difendere questa sua Opera.

�* 8157	Verona, S. Pasqua [17-4] 1927

Conferenza speciale ai miei carissimi e amatissimi fratelli.

In questa grandissima solennità della Pasqua sento vivo, forte, il bisogno di chiamarvi tutti qui ai piedi del santo Altare, prima di tutto per farvi i miei più fervidi auguri; che Gesù risorto, risorga in modo speciale in voi, in noi tutti, portandoci la sua pace, la sua gioia, la sua grazia, per poter così, oltre che santificare la nostre anime, segnare una novella corsa nella via di questa grandissima Opera, impiegando tutto quello che dal Signore avete ricevuto, a bene delle anime e a compimento dei grandissimi disegni che Gesù benedetto, Padrone assoluto di questa casa, ha sopra di voi, sopra di noi.

Cari Fratelli, ogni macchina destinata a far dei lavori, ha, per così dire, il suo secreto nel motore, nella forza che questa macchina la fa muovere, la fa agire, la fa operare. L'Opera dei Buoni Fanciulli, Opera grande, e come dissi ancora, una grande macchina che deve muoversi, che deve agire, che deve operare nel campo spirituale, nelle anime, e quello che la deve far muovere, il motore, ricordatelo bene, siamo noi.

Quest'Opera vivrà, si diffonderà, compirà i disegni grandi del Signore, se noi saremo all'altezza della nostra vocazione, se vivremo con il suo spirito, se saremo come tanti cenci, senza testa, disposti a tutto.

Fratelli cari, faccio subito una domanda a ciascuno di voi, e dico: Fratello mio caro, finora sei vissuto, hai lo spirito di questa grande Opera? La risposta ciascuno la dia nel suo cuore. Certo che io vi devo dire, da parte di Dio che è assolutamente necessario che tutti quanti ci riformiamo, ci vestiamo di N. S. Gesù Cristo, e ci mettiamo con nuovo impegno a vivere meglio di quello che siamo vissuti fino a questo momento; tanto più che noi ora ci possiamo e ci dobbiamo considerare come religiosi, ed in conseguenza dobbiamo anche vivere da religiosi, e religiosi non comuni, ma speciali, come non comune, ma speciale è questa grande Opera, alla quale per grazia, di Dio, noi apparteniamo.

Fratelli, se fino adesso, fino a questo momento qualcheduno fosse incerto della sua vocazione, non si sente di continuare a vivere come deve vivere un membro di questa speciale Opera, ossia nel pieno e totale abbandono in Dio e nella sua Provvidenza, in tutto e per tutto sottomesso ed obbediente a quel qualunque che Dio ha messo e metterà a capo di quest'Opera, osservando tutte quelle Regole, che purtroppo sappiamo, ma fino adesso poco abbiamo praticato, ci pensi ben sopra, preghi e poi decida: o camminare per questa via che, per quanto un po' difficile, pur dalla grazia di Dio, dalle grazie di stato diviene dolce e facile e riempie di dolci consolazioni, conducendoci poi alla felicità eterna; o altrimenti prendere la via del mondo, con tutte le sue difficoltà e per il tempo e per l'eternità.

Cari i miei Fratelli, ricordiamoci bene che non è il numero, il talento, i doni di natura, che servono per far andare avanti quest'Opera, è lo spirito, è la ricerca continua del santo Regno di Dio, è la lotta continua per essere sempre nel primo posto della nostra vocazione, il resto serve e serve mirabilmente, ma come serve il corpo all'anima; senza anima, il corpo è cadavere; senza il nostro spirito, quest'Opera è morta, noi pure cadaveri. L'ho detto ancora: un Fratello, un Sacerdote di spirito, fa per dieci, per cento senza spirito.

Lo so e lo dovete sapere anche voi, come freme Satana contro quest'Opera e contro coloro che si vogliono consacrare; lascia mezza Europa, per tendere a noi, perché sa, conosce che, spenta questa luce di Dio, molte e molte anime saranno nelle tenebre e nell'ombra di morte.

Cari Fratelli, vogliamo [essere] sempre vittoriosi, vogliamo far tanto bene alle nostre anime, alle anime del prossimo, godere anche qui in terra, anticipato il Paradiso, perché amando Dio e servendo a Lui è regnare.

Prendete in mano e leggete e praticate tutte le vostre Regole. Pendete in tutto e per tutto dal labbro di chi è messo dal Signore per il vostro indirizzo spirituale. Ricordatevi che tutti ci guardano, ci guardano in Casa, e questi sono i nostri figlioli, che, persuadiamoci, saranno qui e anche fuori, quello che saremo noi ed in conseguenza, vi raccomando il buon esempio in tutto, quello che dite, quello che fate, guardate che sia detto e fatto nel nome di Gesù.

Al demonio preme dividere, per regnare, e voi, miei cari, state uniti, un uomo solo con il vostro Superiore e uniti con voi stessi; che mai non si senta la mormorazione, la disapprovazione dell'operato d'un altro. 

Se avete qualche cosa, ditela, con spirito di carità, a chi vi può mettere rimedio, mai che sia mosso da altro spirito che non sia quello dello spirito di Dio, ossia della sua gloria e bene dell'Opera. Dico dell'Opera e non delle Opere, e per Opera, intendo di dire e comprendere anche quella grande di S. Benedetto. 

Tutti i Fratelli dovrebbero essere una cosa sola per alimentarla ed invece, purtroppo alle volte si vien criticando e questi poveri studenti sono messi in mala vista ai ragazzi di qui, Dio solo sa con quanto danno [dell'Opera] e vantaggio di Satana. 

Spero che nessuno si avrà a macchiare di questa specie di sacrilegio, contrariando, criticando, mormorando, non amando quel piccolo, ma grande reparto che io chiamo la pupilla dell'Opera, il cuore della Casa, perché se vi è bisogno di Fratelli speciali, apostolici, vi è pure bisogno, ed in modo speciale, di Sacerdoti apostolici e, sotto un certo aspetto, questi sono più necessari, perché dei Fratelli sono i rigeneratori, la vita. E a proposito di Sacerdoti, quanto so e posso vi raccomando che regni fra voi non solo il reciproco amore, la reciproca carità che vi deve essere in una comunità, come la nostra, ma che anche vi sia una speciale deferenza per il carattere sacerdotale che li distingue e al quale si deve grande rispetto e venerazione.

E giacché parlo di Sacerdoti, lasciate che a voi, miei carissimi confratelli, sacerdoti, ministri e guardie, sentinelle di questa grande, grandissima Opera, vi dica in questo momento, che la vostra fortuna è grande, la vocazione vostra a quest'Opera è tratto tutto speciale di predilezione da parte dell'assoluto Padrone Gesù e guardate, per amor di Dio, di corrispondere e di compiere i disegni di Dio.

Dio, da parte sua, vi ha fatto ricchi di tutto quello che è necessario e per voi, per la vostra santificazione e per il bene, l'incremento, la diffusione di questa grande Opera.

Cooperate come cenci, con grande fede, disposti a tutto, obbedendo, ascoltando chi, nel nome di Dio vi verrà dato per Superiore; in quello, per carità, non vedete mai l'uomo, ma sempre Dio che in lui parla, opera, indirizza, corregge.

Io corro velocemente alla fine, finché la misericordia divina mi sostiene; mi dovete ascoltare e potessi avere la forza e l'energia e per riparare il passato e per esser vicino sempre a tutti voi per dirvi quello che giova per le vostre anime e per quest'Opera. Ma purtroppo le forze vengono meno e non posso fare e dire quello che vorrei, ed è per questo che in questo momento in nome della Triade Augusta, io metto in mio aiuto, fino a nuovo ordine, uno che mi coadiuvi a riguardo dei Sacerdoti e dei Fratelli.

Per i Sacerdoti, mio aiuto è don Adami, per i Fratelli, don Albano.

Ascoltateli, obbediteli, da loro dipendete come fossi io stesso e vi assicuro da parte di Dio che non sbaglierete, ma che compirete in tutto la santa volontà di Dio, santificando voi stessi, questa grande Opera, che formerà, terminata questa vita, la vostra eterna felicità.

Ecco o cari Fratelli, quello che nel nome di Dio, volevo dirvi. Prego il Signore, che questa mia povera parola abbia a fruttificare e che un giorno ci possiamo trovare tutti uniti in cielo a guardare e contemplare quelli che lavorano qui in Casa e aspettarli per glorificare Iddio per tutta l'eternità.
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Miei cari fratelli,

Il pensiero nostro, il primo pensiero, anzi l'unico pensiero deve essere questo: Dio mi ha chiamato a far parte di questa grandissima Opera, di questa speciale Casa, prima di tutto perché mi abbia [a] santificare e santificare con tutti quei mezzi interni ed esterni che il Signore, Padrone assoluto di quest'Opera ha stabilito per mezzo della sante Re�gole che si può dire si compendiano in quella grande parola del S. Vangelo e che forma la base di granito e di fondamento dell'Opera stessa: "Cerchiamo prima di tutto il santo Regno di Dio e la sua giustizia", per poi avere tutto il resto come di sopra più. 

Per amor di Dio, guardiamo che questo nostro programma abbia a pervadere tutto il nostro spirito, tutta la nostra anima, perché, se sarà così, certa e sicura sarà la stabilità di quest'Opera, il pieno compimento dei disegni che il Signore ha sopra di quest'Opera, tanto in terra, quanto in Cielo. 

Caro il mio fratello, io dico in questo momento a ciascuno di voi: sei ben persuaso di questo, ossia che se attendi alla tua santificazione personale, individuale, tu, oltre di cor�rispondere alla grande chiamata del Signore e assicurare così la tua salute eterna, porti il contributo primo, necessario perché la Casa di Dio, questa opera santa abbia a stendere i suoi rami e a chiamare tante e tante povere anime, che il Signore Iddio nei suoi imper�scrutabili disegni non vuol salvare, non vuol redimere, e fare dei cittadini, e per la terra, e per il Cielo, se non per questa via, per la via della tua santificazione? 

Dio mio! Che grande pensiero e che grande responsabilità, se non ti metti sul serio a far questo lavoro della tua santificazione, il pensare, il riflettere, guarda, se io non corri�spondo, se io conduco una vita tiepida, se io non mi do le mani d'attorno a estirpare le male erbe che continuamente nascono nella mia anima, se non la fo finita con la mia passione predominante che da tempo mi tiranneggia, mi tien legato alla catena, schiavo del demonio, oltre che di rovinare la mia anima, di rendermi infelice, rendo infelici tante altre anime, chiudo il cielo e apro l'inferno a tante creature, che se io facessi bene e vivessi secondo la mia vocazione, troverebbero la pace, la felicità, il pane quotidiano, l'onore, formerebbero poi una famiglia, sarebbero i predicatori di quest'Opera nella so�cietà, e poi cittadini del Cielo.

Fratelli cari, ricordiamo che la quasi riuscita dei nostri ragazzi, in massima parte di�pende da noi, come anche la rovina. Oh Fratelli, oh Fratello pensaci ben sopra, pensia�moci ben sopra, e mano all'opera. 

Il fratello religioso di questa Casa, che vive secondo il suo spirito tutto particolare di fede, di abbandono in Dio, di zelo per la Sua gloria, di amore per salvare le anime, lo si può dire missionario, confessore, apostolo, martire, santo. Oh in questo momento io vorrei avere il linguaggio dei Santi, per dirvi quello che sento in me della grandezza di quest'Opera, e che si può dire, Iddio e tutta la Corte Celeste, guarda a voi, guarda a noi, e da noi, da voi aspettano l'attuazione dei divini disegni, che, teniamoci bene in mente, non si compiranno se noi non attendiamo a santificarci, e ricordiamolo ci santifiche�remo, se cominceremo, non a far cose grandi, ma a vivere puntualmente secondo le sante regole. 

Fratelli, o ci mettiamo sul serio a cominciare ad osservare le sante regole, dalla più piccola alle più grandi, e allora beati noi, beata quest'Opera, o non vi sentite, e allora ri�cordatevi bene, è meglio che ve ne andiate, ma con la terribile responsabilità di non aver corrisposto... "Cercate in primo luogo...", ecco la base, il fondamento di quest'Opera. Lo cerchi tu, o fratello, il Santo Regno di Dio? Lo cerchiamo ho detto nell'osservanza delle regole, come osservo la regola? 

Purtroppo, lo devo dire con immenso dolore, la regola è poco osservata, ed ecco lo scadimento dello spirito nostro, e anche lo scadimento nell'osservanza delle regole dei nostri ragazzi. Fratelli, noi li dobbiamo precedere in tutto con il buon esempio, e quello che si dice e si fa per i ragazzi lo dobbiamo prima far noi. - La pietà, come non si rac�comanda ai ragazzi e come è necessaria per mantenere lo spirito, e questa pietà come è praticata dai fratelli? - Con quale spirito si fa la santa meditazione? i propositi si fanno, [si] mantengono? e così la lettura spirituale e le altre pratiche di pietà? 

Cari Fratelli, se non diamo importanza alle pratiche di pietà, ricordiamoci bene, che siamo corpi senza anima e che a poco a poco si va [a] rischio di far marcire il corpo stesso, ed essere poi messi sul letamaio. Qualunque dote esterna, che è pur dono di Dio, senza la pietà è come un cibo mal condito, un grande albero, ma solo con foglie, e que�ste anche ingiallite per il verme interno che corrode la pianta stessa. Per amor di Dio dunque cominciamo a dare una grandissima importanza alle pratiche di pietà, che il la�voro, il laboratorio, non assorbisca lo spirito della pietà, ma sia la pietà che dà il vigore, la forza per il lavoro, anche questo necessario, come contorno, come accessorio al prin�cipale, parte al tutto, altrimenti sarete buoni operai, ma non religiosi. 

Ai ragazzi, come si raccomandano le pratiche di pietà, l'uso delle sante giaculatorie, qualche visita al Santissimo, ma quando è che si veda anche qualche Fratello in Chiesa, fare qualche visitina al Prigioniero d'amore, magari una scappatina? Abbiamo da fare? Eh, non si dica così, qualche volta si trova il tempo per chiacchierare, per portarsi in al�tro luogo dal proprio, cari fratelli, volere è potere, siate generosi con Dio, e Dio sarà ge�neroso con voi, con le vostre anime.

Vi raccomando lo spirito di pietà, come cenci, come creta in mano di chi dirige ed ha la responsabilità di quest'opera. Lo siete, siete tutti come cenci? Come creta? Oh pur�troppo, forse per qualcheduno vi è quello spirito di indipendenza, di agire, e fare, senza i dovuti permessi, le dovute licenze? Ah ricordatevi che allora il vostro lavoro è per lo meno privo di merito, per non dire dannoso. Lo so qualche volta costa un po' di fatica dipendere, dimandare di andare in quel posto, di fare quella cosa, di praticare l'orario ecc., ma non è qui che sta il merito e il segreto per avere la benedizione di Dio? Come si dipende, come esigono i padroni del mondo? 

Fratelli, facciamo per amor di Dio; ricordatevi dei vostri santi voti che avete fatto, come li osservate? L'obbedienza, l'umiltà, la povertà, la castità; per amor di Dio, guar�date che non vi sia leggerezza, quando si manca al voto si commettono due peccati, che si devono specificare anche in confessione. Lo fate? leggete spesso il capitolo che parla dei voti, e non soltanto leggere, ma esercitare, praticare. Raccomando poi la regola di andare ogni otto giorni, o al più ogni 15 giorni, al Santo Sacramento della confessione, e di avere un confessore stabile nella Casa. Per confessarsi da un altro è necessario il permesso, e qui quanto so e posso vi raccomando questa regola che è della massima im�portanza: un religioso che cambia con facilità confessori, per conto mio finirà a non es�sere un religioso, e Dio non voglia anche a perdere la vocazione, che sarebbe la mas�sima delle sventure. 

Oltre ad avere un confessore stabile, vi raccomando quanto so e posso di avere tutta la massima confidenza in questo povero prete che tanto vi ama nel Signore, e che per voi, e le vostre anime vive e soffre. Una delle arti più fine del demonio si è quella di te�nervi lontani da don Giovanni, sotto specifici pretesti, no, cari, la massima confidenza in tutto, che non abbiate a pentirvi quando non ci sarà più rimedio. Un altro mezzo di santificazione è il rendiconto da farsi mensilmente, e qui devo dire che è tanto trascu�rato questo mezzo, il diavolo la vince lui, con immenso danno di tutto e di tutti.

Cari i miei fratelli, per le viscere di Gesù Cristo, per quanto vi sta a cuore la vostra salute spirituale, il bene di questa grande opera, vi scongiuro a far sì che queste mie povere parole che io vi ho detto non cadano invano, ma che abbiano a produrre i loro frutti, frutti di bene per voi, per questa Casa, che poggia e vive solo nel cercare il Santo Regno di Dio.
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I. M. I. 

La grande data che ci prepariamo a ricordare, il XXº da che Iddio per puro e semplice tratto di sua bontà e misericordia si è degnato di fondare questa grande Opera, alla quale noi abbiamo la grande fortuna di appartenere, deve segnare per noi, o amati fratelli, e cari figlioli, un totale rinnovamento nel nostro spirito sicché il Si�gnore, vedendoci tutti in Lui uniti e santificati, abbia a porre sempre più il suo sguardo Divino di compiacenza e attuare i suoi grandi disegni per i quali questa Opera ha fondato.

Cari fratelli, diletti figlioli, abbiamo mai pensato sul serio cosa vuol dire gior�nata Eucaristica, ora Santa? Giornata Eucaristica, ora Santa vuol dire, amore di Dio, eccesso di amore del Signore per le nostre anime, per la nostra santificazione. In queste giornate Eucaristiche, nell'ora Santa, pensate bene, pensiamo bene, il nostro Dio sta come in un trono, in modo speciale, pronto a versare grazie e misericordie, più del consueto, più dell'ordinario, su tutti coloro che fanno un passo, che lasciano un'occupazione, sospendono una ricreazione per andare in Chiesa, per adorarlo, per dire che gli vogliono bene, che vogliono amarlo tanto, che piangono i propri peccati, che pro�mettono di emendarsi, di essere in avvenire tutti suoi.

Oh, chi mai sarà capace di ridire i torrenti di grazie, gli incendi di amore che Iddio versa in modo speciale quando noi veniamo in Chiesa e ci prostriamo davanti al Santissimo Sacramento e lo preghiamo e lo adoriamo e lo amiamo e lo ringra�ziamo per i grandi, per i senza fine benefici che Dio ci ha fatto. Oh, cari fratelli, se tutti gli uomini, se tutta l'umanità presente, passata, futura, è oggetto da parte di Dio di continue grazie, di continui favori, di continue misericordie, oh! ricordiamolo bene, che noi di questa Casa, di questa grande opera, da parte di Dio siamo stati fatti ricchi di grazie grandissime, specialissime, tutte per noi, in modo particolare, e quindi a noi incombe un dovere tutto quanto speciale di amore e di ringraziamento a Dio, e guai a noi, o miei cari, se non amiamo il Signore, se non lo ringraziamo di continuo dei suoi benefici, delle continue sue misericordie. Sempre, in ogni giorno, in ogni istante della nostra vita, dobbiamo innalzare al Signore il cantico del nostro amore e della nostra riconoscenza e del nostro ringraziamento, ma in modo speciale nella Giornata Eucaristica, nell'ora Santa, dove noi ci portiamo davanti al Signore e diciamo: Dio mio vi adoro, vi amo e vi ringrazio.

Cari fratelli, amati figlioli, ricordiamo che siamo qui in questa Santa Casa; abi�tiamo sotto i tetti di Dio, prima di tutto qui dobbiamo al Signore, che tanto ci ama, che tanto ci predilige, dar prova del nostro amore e ricordiamolo bene che la prova dell'amore è l'opera. Come viviamo? La nostra vita viene da Dio, con la vita che è serie continua di grazie e aiuti, che prova è del suo amore, ma amore vuole amore, e guai a noi se distruggiamo l'amore di Dio con il peccato. No, o cari, non facciamo questa rovina nelle nostre anime, non costringiamo il Signore ad allontanarsi da noi, e si allontana quando noi pecchiamo mortalmente.

Oh, in quale miserande condizioni si trova l'anima in peccato, che infelicità, che rovina: tutto è morto intorno a sé, e tutta quanta la natura sembra costernata per tanta sciagura e ci invita a ritornare al nostro Dio che tanto ci ama, che ci aspetta e che è sempre pronto a darci il bacio del perdono, a ricoprirci del suo amore, a darci la pace, solo che lo vogliamo. In questo momento diciamo al Signore: - Basta peccati, Signore, voglio corrispondere al tuo grande amore, voglio essere sempre tuo,- ma che questa non sia solo parola, ma accompagnata dai fatti; dopo una giornata Eucaristica, dopo un'Ora Santa, dove siamo stati in conversazione con Dio, dobbiamo essere tutti ma tutti trasformati. 

Cari fratelli, miei figlioli, prima che termini questa santa giornata, an�cora una parola: Noi siamo dei privilegiati; da parte di noi, l'essere qui in questa casa vuol dire pegno, caparra di vita eterna, oltre che di benedizioni temporali, ma ricor�datevi appunto perché privilegiati, è necessario essere all'altezza della nostra voca�zione, o fratelli. Dio ha creato il mondo, l'ha redento e poi ha affidato alla sua Chiesa i suoi tesori, e questa li amministra, li dispensa fino alla fine dei secoli. Se è lecito il paragone: - a cose piccole, cose grandi - io vi dico: Dio ha fondato quest'Opera, Dio l'ha resa ricca di tanti doni, a me a noi o fratelli, a voi figli cari, con la nostra coopera�zione sta il mantenerla, sta a compiere i disegni che il Signore ha. Poveri noi, se per colpa nostra, perché non abbiamo ben capito la grazia, quest'Opera non va avanti.

Miei cari, è necessario di tanto in tanto che le macchine destinate a lavori ven�gano smontate, ripulite, messo a posto ciascun pezzo, perché poi così la macchina possa ripigliare il lavoro e compiere quell'oggetto per il quale la macchina fu fatta: questa è legge, legge che io chiamo di compensazione, perché ripara, rimette quello che era guasto, che era perduto. Se questo vale e si fa per le macchine destinate a la�vori materiali, a lavori terreni, quanto è più necessario per le macchine, lasciatemi passar la parola, destinate a lavori spirituali, celesti: queste macchine sono le opere di Dio. Una grande macchina di questo genere è la Casa nostra, è l'Opera dei Buoni Fanciulli, che noi, o cari, specialmente fratelli, dobbiamo di tanto in tanto pulire, nettare, mettere a posto se vi è qualche pezzo guasto, che non funziona, o aggiustarlo o, se inservibile, buttarlo via e mettere uno di nuovo. Voi tutti avete capito la morale, la conseguenza, cosa voglio dirvi in questo momento da parte di Dio. Come dobbiamo ammirare la sua grande bontà, la sua gran misericordia, la sua speciale Provvidenza verso quest'Opera che Lui ha fondato, che Lui ha diretto, che Lui ha provveduto con cure tutte speciali, perché possa compiere quel lavoro spirituale di anime, per la quale questa Casa fu fondata. Teniamoci bene a mente, o cari, che ciascuna macchina ha da fare un lavoro proprio secondo il suo fine per il quale fu fabbricata, così è delle Opere di Dio: ciascuna Opera ha un fine tutto speciale, secondo il fine per il quale fu fondata, e guai a noi se non mettiamo in esecuzione quei mezzi che sono atti a tal fine.

Noi membri di questa grande Opera, abbiamo sempre avuto di mira, di usare solo quei mezzi che la Provvidenza Divina vuole da noi, per compiere i suoi divini grandi disegni? Ciascuno entri in se stesso e veda se per colpa sua questa macchina, questa grandissima Opera del Signore, si è fermata, non lavora bene, non compie il suo lavoro, segno che ha qualche ostacolo, segno che vi è della polvere: è necessario pulirla e mettere tutto a posto.

Carissimi fratelli e amati figli, ricordiamo bene che tutti qui, dal fatto stesso che abitiamo sotto le volte Divine, abbiamo la nostra parte nel lavoro spirituale di quest'Opera, e guai a noi se non lo facciamo, poveri noi, specie al termine della no�stra vita, quando ci dovremo presentare davanti al Signore e render conto, rigoroso conto, esatto conto di quello che abbiamo fatto. Il lavoro primo che sta a noi di fare mediante questa grande Opera, voi lo sapete, lo sappiamo tutti quanti, perché conti�nuamente ci è detto e ridetto, e fonda la base di tutti gli altri lavori, di tutti i grandi disegni che la Casa dei Buoni Fanciulli deve fare, è il programma certo e sicuro per la sua sicurezza e stabilità dell'Opera stessa, in mezzo alle inevitabili prove che dovrà sostenere.

Cari fratelli, come siamo investiti continuamente dall'aria, e questa ci sommi�nistra la vita, così noi dobbiamo continuamente avere in mente e praticare il grande: quaerite primum...

Oh! sì, il nostro continuo pensiero, il nostro studio deve essere questo: far sì che Dio, la sua maggior gloria, la salute delle anime, sia in cima a tutto. Lo faccio io questo, lo fate voi? Quando ci ritroviamo in mezzo ai cari figlioli, ci richiamiamo alla mente che siamo vicini a Dio, alla sua viva immagine, che Dio che ama tutti, ama e pre�dilige queste povere creature, e perché le ama tanto a noi le ha affidate, e quasi ci domanda la carità, l'aiuto per far sì che queste si spoglino dei difetti, si rivestano della sua grazia, lo amino tanto e poi tanto?

Oh, miei cari fratelli, quando parliamo, quando insegnate, quando correggete, pensate sempre a Dio, alle sue creature; ricordiamoci che tutto quello che di buono ricevono e che poi loro con la divina grazia cresceranno, tutto ridonda a Dio, alla sua maggior gloria: dunque carità, dunque buon esempio, dunque pazienza nel soppor�tare e correggere questi figli di Dio. Quanto continuo amore da parte del Signore! Per amor di Dio, che non facciamo il rovescio del grande nostro programma, ossia che, invece di cercare Dio, e la sua gloria, cerchiamo noi stessi e il nostro compiacimento, la nostra soddisfazione; e cerca se stesso quel fratello che, quando vede che i suoi progetti non vanno, si addolora; che lavora e fatica ma non è corrisposto, allora si fa mesto, dice:- cosa si fa qui-, dimenticando che non a chi semina, né a chi pianta, ma a chi dà l'incremento, ed è Dio; noi per parte nostra facciamo con pura e retta intenzione tutto quello che possiamo, come da noi tutto dipendesse e poi lasciamo a Dio che ha il suo tempo, i suoi giorni, le sue vie. Pensiamo ai Santi, a tutti coloro che si sono consacrati nell'Opera di Dio, quanti patimenti, quante contraddizioni, quante lotte, vi furono dei momenti, che sembravano perire. Ma perché si cercava Dio, solo Dio, la sua gloria, nel momento opportuno il Signore veniva incontro e con una sua parola, con il suo aiuto, calmava le tempeste, faceva sorgere il sole, dava novella vita, è sempre così, nelle Opere di Dio. Se noi avessimo sem�pre nella mente e nel cuore, il cercar di Dio, la sua gloria, state certissimi che Dio manterrà infallibilmente la sua parola e la manterrà come mantiene nel mondo il sole e tutte le meraviglie umane che testificano e fanno conoscere Iddio nella sua magnifi�cenza. Sì, o cari, per noi, per quest'Opera, ecco la sua fisionomia speciale, ecco quello che vuole Dio da noi; i mezzi, gli aiuti umani, il materiale, per diffondere, per mantenerla, lo avremo di certo, basta che noi ci abbandoniamo in Dio; ricordiamolo bene in quel momento che la vostra fede vacilla, che davanti a una necessità, davanti a raccogliere delle anime, ad una impresa che ha bisogno di mezzi immensi ma che è diretta solo alla maggior gloria di Dio, e noi diffidiamo e ritorniamo a condurla dalla prudenza umana e temiamo: Dio, la sua Provvidenza si ritira, lascia a noi, e noi che cosa possiamo fare? rovineremo, distruggeremo quest'Opera. Dal cercare Dio e il suo regno, dalla nostra vita di fede, di abbandono, oh come Dio compirà i suoi disegni, e saranno poveri, buoni figlioli che hanno la vocazione di farsi Sacerdoti, ma perché poveri non sono ricevuti, questi trovandosi nella Casa nell'Opera, domani saranno ministri del Signore e poi porteranno il Santo Regno di Dio lontano a povere creature dai genitori abbandonate.

Oh! l'Opera degli studenti, dei Sacerdoti, è il primo e più grande disegno di Dio, che nasce, che sgorga dal cercare il suo regno, e la sua giustizia; lo sa questo e lo deduce bene Satana, che tenterà ogni via, ogni mezzo per rovinare quel disegno e si servirà e userà dei sofismi, farà vedere travi le pagliuzze, ci metterà delle false lenti davanti agli occhi, perché cerchiamo quello che non piace al Signore. Cari fra�telli, se vogliamo sapere se amiamo Iddio, se cerchiamo il suo Regno, guardiamo l'amore che portiamo a questa lucerna che Dio stesso ha acceso e che Satana vor�rebbe spegnere, ma disegno di Dio si è pure che tante anime, tante povere creature che crescerebbero e andrebbero alla morte senza portare in cuore nessun seme di Dio, perché da tutti abbandonate, perché con genitori che sono dimentichi della loro missione, che andrebbero ad ingrossare le file dei vagabondi, dei ladri, dei senza Dio: fratelli, questi devono essere i nostri prediletti, è così cercare Dio e il suo regno, dare il nutrimento spirituale, materiale, formarli per la società, buoni e bravi operai, formare dei padri di famiglia cristiani. Noi lavoriamole queste anime; da parte nostra sacrificio, Dio penserà e benedirà alle nostre fatiche, la ricompensa, la riconoscenza non cerchiamola da loro, ma solo da Dio, solo da Lui e noi beati! Disegni di Dio in quest'Opera saranno le Missioni, sì, o cari fratelli, è legato alla nostra fede, al nostro amore per Iddio, alla nostra vita religiosa, far sì che membri di quest'Opera si stac�chino da questo Monte d'oro per andare oltre i mari, e sacrificarsi e morire per sal�vare, per dare a Dio tante anime che mai hanno sentito parlare di Lui. Sì, per quanto a noi sembri difficile, Dio compirà con grande fedeltà, per mezzo nostro, per mezzo di quest'Opera, anche questo disegno e saranno le Missioni disegno di Dio e che quest'Opera pervada tutti i campi di Fratelli, di Sacerdoti Apostolici, nelle officine, nei collegi, negli istituti, faccia amare il Signore. Oh, come è vasto il programma no�stro che deve amare e alleviare tutto quello che è malato, tutto quello che è perduto si deve sanare. Oh, ringraziamo il Signore, benediciamolo dinanzi a tutto questo vasto e divino programma, come noi dobbiamo umiliarci e nello stesso tempo ringraziare la bontà, la Divina Misericordia, che noi e non altri ha scelto. Oh, sì ringraziamo il Si�gnore e guardiamo con la divina grazia di renderci meno indegni che sia possibile, siamo umili, veramente umili di quell'umiltà che ci fa sempre diffidare di noi stessi e sempre invocare il Signore. Fratelli, ricordiamoci che tutti i nostri difetti e peccati partono dalla superbia, si resiste e si contraria l'altrui indirizzo perché si è superbi, si mormora, si critica perché superbi, si disobbedisce perché siamo superbi: doman�diamo sempre al Signore questa necessaria virtù per tutti, ma necessarissima per noi di quest'Opera, che posa tutta sull'essere senza testa, come cenci, disposti a tutto, che è quanto dire, riposa sull'umiltà. All'umiltà poi guardiamo che cammini a pari passo la carità, vi invito a meditare, io per primo e poi tutti, ciò che dice S. Paolo: se avessi...

�* 3834/I	[Novembre 1927] XX Dell'Opera

[Dall'originale nel quaderno 109]

La grande data che ci prepariamo a ricordare, il XX° da che Iddio per semplice e puro tratto di sua bontà e misericordia si è degnato di fondare questa grande opera, alla quale noi abbiamo la grande fortuna di appartenere, deve essere una data tutta quanta speciale per me, per voi, o cari fratelli e anche per voi o miei amati figlioli; deve segnare per noi tutti prima una grande pausa: dobbiamo fare tutti una fermata, e questa farla dinnanzi a Dio Padrone assoluto di questa Casa per sentire quello che ci dice, meditare, e ringraziare tanto e poi tanto la Divina Provvidenza che in questo XX° ci abbia prodigato tante grazie, ci abbia favorito di tanti doni, abbia mantenuto viva e splendente questa luce di cielo che è l'opera dei Buoni Fanciulli: le grazie, grazie, grazie a Dio tre volte santo, di questo dono tutto vostro che avete fatto a tutto il mondo, scegliendo questo lembo di terra che è  S. Zeno in Monte a Verona, come a centro, come a sede, come a stazione, dove tutti i giorni si partirà per portare fino alla fine della terra la volontà del Signore, che è quella di dire agli uomini che noi non siamo al mondo che per questo, per amare il Signore, per servirlo e per poi guadagnare il Santo Paradiso, la vita eterna.

Grande carità, che risponde ai bisogni del cuore umano, ma purtroppo, specie nei nostri tempi, vi sono tante e tante cose che distraggono, che portano fuori di strada e che rendono così infelici e poveri i nostri fratelli.

Oh, come è grande quest'opera, o miei cari, come è grande, come noi siamo fortunati di appartenere, ma per amor di Dio, guardiamo di non essere [...], ma di essere all'altezza della nostra vocazione, o fratelli.

E qui ci richiama un altro pensiero, un'altra considerazione, e prima di voi la faccio io: sono sempre stato fedele alle grazie del mio Dio in questi venti anni? Non sono mai venuto meno? Per colpa mia, quanti disegni divini non si saranno fermati? Oh, o Signore, non mi resta altro che di coprirmi la faccia di confusione e di recitare il Miserere, affidandomi alla vostra bontà e gran misericordia, perché non mi avete respinto, ma tenuto qui nella vostra casa. Signore, i giorni, le ore, i minuti che voi mi date siano, con la vostra grazia, unicamente vostri.

E adesso, o miei cari fratelli, pregate voi, ricordate i venti anni che siete qui nella Casa, pensate alle grandi ricchezze spirituali che il Signore vi ha fatto, e tutto perché lo aveste a servire, ad amare, ad aiutare per compiere i divini disegni.

E voi come avete corrisposto? Lo spirito di questa grande opera ha sempre informato il vostro cuore? Voi stessi avete sempre cercato il santo Regno di Dio? Avete sempre cercato nel vostro agire, nel vostro fare di [aver di] mira la sola ed unica gloria di Dio a bene delle anime? Nelle prove come vi siete comportati? Avete sempre avuto quella fede in Dio e nella sua Provvidenza che deve essere la base granitica di questa Casa?

Ciascuno, proprio ciascuno veda e tutti facciamo in questo XX° i nostri saldi e fermi proponimenti. Fratelli, rinnoviamoci tutti nello spirito di questa Casa, di quest'opera: ecco il patto che dobbiamo iniziare da questo ricordo di XX°.

Guai a noi se passasse quest'occasione senza che ne approfittassimo, senza che cercassimo di deporre l'uomo vecchio e vestirsi del nuovo, orma (?) di Gesù Benedetto. Ma io voglio sperare, anzi mi tengo certissimo che questa grande data ci fu, dalla bontà, dalla misericordia divina, preparata appunto per questo, perché tutti, nessuno eccettuato, avessimo a riempirci dello Spirito Evangelico che deve informare quest'opera, tutti i suoi membri, tutti i suoi figlioli.

Quest'opera, teniamoci a mente, deve avere saldo, forte il suo fondamento, per resistere a tutti i costi, a tutte le bufere, ma questo fondamento deve posare non in terra, ma in Cielo, consiste, mettiamocelo bene nella mente, nel cercare il Santo Regno del Signore Dio, la sua gloria. la salute eterna delle anime: ecco la nostra divisa, ecco la nostra bandiera mediante le quali passeremo attirando a noi le anime, i nostri cari fratelli che vivono nel mondo, tanto dimentichi del loro fine, fermandosi a [...], alla terra, anziché al fine che è il Cielo, la Vita Eterna, il Santo Paradiso.

Ma questo Santo Regno di Dio, o cari, si cerca prima di tutto mettendo in pratica tutto quello che ci ha insegnato Gesù Benedetto durante la sua vita mortale. Oh Dio, prendiamo un po' in mano il santo Vangelo, leggiamo quelle pagine divine. Oh, come stringe il cuore il vedere come tanti e tanti cristiani trascurano questo tesoro, con la loro vita chiaramente dimenticano il contenuto di quello che Gesù insegna. Questo attaccamento alla terra, ai mezzi umani, alle comodità, ai piacere, ai divertimenti, questo orgoglio, questa superbia, questa [...] regna fra i cristiani.

Fratelli [...] noi per la nostra speciale vocazione religiosa, dobbiamo vivere staccati dalle cose terrene, la nostra vita deve essere tutta diretta a Dio, alle anime, e praticare quello che Gesù ci insegna nel Santo Vangelo. Amore grande all'umiltà, convinti dal nostro niente, e peggio ancora del niente, perché tante volte abbiamo peccato, offeso questo Dio che tanto ci ama; quello che abbiamo, se qualche cosa abbiamo, è tutto dono di Dio.

Magnificando la sua bontà che dà questo dono, ci dà anche il premio se noi li [...] per lui. Con l'umiltà, la povertà, la pazienza, la mortificazione, la carità, questa virtù che deve sull'esempio di Gesù Benedetto, estendersi a tutti, nulla acceptio personarum. Fratelli, questa virtù che è la divisa del cristiano, sia sempre in noi, come livrea, come segno della nostra vocazione. Amiamo tutti, perché tutti brillano della luce di Gesù Benedetto. Fratelli, un giorno verrà, che per noi sarà l'ultimo, verrà un minuto che sarà il principio d'una eternità: grande pensiero. Vogliamo che in quell'ultimo giorno segni il primo delle [...] eterne; beata eternità, cominciamo adesso, cominciamo subito a comprendere le grazie grandi che il Signore ci ha fatto. Continuiamo in quest'opera, domandiamo perdono tutti delle nostre ingratitudini e peccati e promettiamo in questo XX° di cominciare tutti ad amarci come il Signore, cercando solo il suo Santo Regno e la sua giustizia, certi, certissimi che tutto quello che avremo bisogno di materiale, il Signore ce lo darà, perché la sua parola è divina.

Il cielo e la terra passeranno, ma la parola di Dio resta.   

�

* 5607/A	1927

[Ventesimo della Casa Buoni Fanciulli]

Quante parole e quali parole io vi vorrei dire, o miei cari, Dio solo lo sa.

Sono tanti anni, venti anni che la bontà e la misericordia divina, qui nella nostra Verona, per tratto solo di speciale bontà e misericordia il Signore si è degnato far risplendere questo sole, mettere quest'arca che è la Casa dei Buoni Fanciulli.

Ne sono io, ne siete voi, o fratelli, ne siamo tutti compresi della grande grazia, della nostra fortuna e in questi tempi, così solo apparentemente calmi, mentre di lontano si avanza il tuono, il lampo, l'oscuro e terribile temporale che non si sa quale strage porti, noi essere raccolti in quest'arca che Dio stesso ha messo qui, in alto, perché da tutti sia veduta e su tutti abbia[no] a discendere grazie e aiuti, prima spirituali e in aggiunta anche temporali.

Oh, o cari, guardiamo di essere grati al Signore e di corrispondere una buona volta con metterci sul serio a riformare la nostra vita come vuole il Signore, per così compiere tutti quei disegni che per mezzo di quest'opera la Provvidenza vuol compiere.

Non vi posso dire come Satana, il demonio stia escogitando vie e mezzi per distruggere quest'arca, spegnere questa luce, e questi mezzi, il furbo li cercherà qui dentro, sapete (?) li cercherà in me, in voi o fratelli, in voi o figlioli, cercherà di infondere lo scoraggiamento. L'abbattimento ci mette degli (?) occhiali, delle lenti che ci faranno vedere tutto oscuro. Tenterà di prendere possesso di noi, dei nostri corpi, di servirsi di quei doni che Dio ci ha dato per Lui, perché lo serviamo, lo amiamo qui dentro e Satana invece vorrà che lui, lo serviamo.

Carissimi, non temiamo, Satana non vincerà, questa lucerna continuerà a risplendere, quest'arca galleggerà sopra il mare, se noi o fratelli saremo uniti e compatti nel cercare il santo Regno di Dio, se ci umilieremo senza scoraggiarci quando il Signore permette qualche prova, se osserveremo le nostre sante regole, se saremo fedeli al capo (?) fondamentale di quest'opera che è abbandono alla divina Provvidenza, tenendo per certo che il Pilota di questa Nave è Dio, e solo Iddio.

Miei cari, in questo ventesimo, diciamo proprio al Signore che vogliamo cominciare sul serio ad amarlo, a servirlo nel modo che Lui vuole e se questa Casa. quest'opera... la Provvidenza ci va in compagnia.

Mi raccomando fratelli.. 

�* 5607	20-2-1928

ESORTAZIONE AI RELIGIOSI

Ai miei carissimi Fratelli,

Non è vero, o miei cari Fratelli, che di tanto in tanto è necessario ripulire, net�tare, esaminare se qualche pezzo è fuori di posto, nelle macchine che devono poi com�piere i lavori, per i quali, queste macchine sono destinate? Se sono sporche, se hanno della polvere, se qualche mezzo non è nel suo posto, evidentemente la macchina non può compiere il lavoro per il quale fu fatta, o se lo compie, lo compie male. Se questo si fa, e si fa con tanta cura, per macchine destinate a compiere, se volete anche lavori fini, preziosi, ma sempre materiali, terreni; quanto più sarà necessario per le mac�chine, lasciatemi passare la parola, destinate a lavori non per la terra, ma per il Cielo; non per il tempo, ma per l'eternità. E queste macchine sono tutte le opere di Dio, che il Signore per tratto di sua bontà e misericordia ha messo in questa terra. E fra queste, ricor�diamolo bene, una di queste grandi macchine è la Casa nostra, l'Opera dei Buoni Fanciulli, alla quale noi per tratto speciale di Dio, abbiamo la fortuna, la grazia di appartenere; anzi il Signore ha a noi affidato da custodire e far lavorare a gloria sua, a bene no�stro, e a bene di tante e tante anime. A noi dunque incombe l'obbligo, il dovere di tanto in tanto, di esaminare più attentamente del solito questa macchina, vedere se è pulita, o se ha della polvere, se tutto è a suo posto, se manca qualche pezzo, e metterla a posto in per�fetto ordine, in modo che possa continuare il suo lavoro, secondo il fine per il quale fu fatta.

Voi certo, o miei amati Fratelli, avete capito la morale, la conseguenza, cosa voglio dirvi in questo momento. Oh, come dobbiamo ammirare, da parte di Dio, la sua grande bontà, la sua misericordia, la sua speciale, anzi specialissima Provvi�denza, nell'aver fondata e consegnata a noi questa grandissima Opera, la quale, nei Divini disegni, deve compiere dei sublimi lavori. Teniamoci bene a mente o cari, che ciascuna macchina ha un fine e ordigni speciali, secondo il fine e il lavoro, per il quale fu destinata, e così delle Opere di Dio. Ciascuna Opera ha una fisionomia, un fine tutto speciale, per la quale fu fondata e guai a noi se non mettiamo in esecu�zione, se non usiamo quei mezzi, che sono necessari, a tal fine. Noi, membri di questa gran Opera, abbiamo sempre avuto di mira di usare quei mezzi, e solo quei mezzi, che la Divina Provvidenza vuole da noi, per compiere i suoi grandi e divini disegni? Cia�scuno entri in se stesso, e veda ed esamini, se per colpa sua questa macchina, questa grandissima Opera del Signore, si è fermata, non lavora bene, non compie il suo la�voro. Se è così, allora è segno che vi è qualche ostacolo, segno che vi è della polvere, vi è del guasto, è necessario subito pulirla, metterla a posto, perché possa continuare il suo lavoro, di gloria di Dio, e bene delle anime.

Ah, cari Fratelli, ricordiamoci che tutti della Casa, ma specialmente noi, dal fatto che abitiamo sotto le volte divine, abbiamo tutti la nostra parte di lavoro spiri�tuale, di quest'Opera, e guai a noi se non lo facciamo. Poveri noi, specie al termine della nostra vita, quando ci dovremo presentare davanti al Signore e render conto, esatto conto, di quello che abbiamo fatto! Ed oh, che confusione, che dolore, se per somma disgrazia siamo entrati in quest'Opera, siamo stati in quest'Opera, abbiamo vedute le meraviglie di Dio, e non abbiamo corrisposto, e adesso non c'è più tempo: solo redde rationem! Ah, finché siamo in tempo, con la Divina grazia, facciamo tutti, il nostro primo e grande lavoro in quest'Opera, e voi lo sapete, lo sappiamo tutti, perché continuamente ci è detto e ridetto e fonda la base di tutti gli altri lavori, è il segno certo ed efficace per compiere i grandi disegni che quest'Opera dei Buoni Fanciulli deve sviluppare ed è la base granitica, la stabilità certa, in mezzo alle inevitabili prove che dovrà sostenere.

Cari Fratelli, come siamo investiti continuamente dall'aria, e questa ci sommi�nistra e mantiene in vita, così noi dobbiamo continuamente aver in mente che siamo qui raccolti, prima di tutto per cercare e praticare il grande "Quaerite primum...". Sì, miei cari, questo deve essere il nostro studio: cercar Dio nelle creature che ci sono affidate; cercar Dio e la sua gloria in tutte le nostre azioni, in tutte le nostre soffe�renze, in tutti nostri sacrifici. Lo faccio io questo? Lo fate voi? Ah, esaminiamoci, ma sul serio, in questo momento. Forse invece, abbiamo cercato la nostra soddisfazione, ci siamo dimenticati che tutti i nostri figlioli brillano della bellezza di Dio, ed invece abbiamo dato la preferenza a chi ci pareva meglio e a questi abbiamo lasciato passar difetti, che in altri non avremo lasciato passare, abbiamo fatto delle particolarità, che, Dio non voglia, abbiano portato danno, oltre alle no�stre anime, anche a quelle d'altri, che certo non hanno avuto buon esempio e, Dio non voglia, si siano anche scandalizzate.

Fratelli cari, quanto so e posso, vi raccomando il "nulla acceptio personarum", ma se volete averlo, sia per quello che meno vi va, per il più bisognoso. Pensiamo che tutte sono anime, e che Dio da noi vuole, che degnazione, il nostro aiuto, in questa Divina fra le Divine Opere, cooperare con Dio alla salute delle anime. Dunque nella scuola, nel cortile, nell'officina, nelle camerate, dappertutto, non abbiamo altro di mira che il vantaggio, il profitto, la perfezione di queste care anime: che sotto qualunque corteccia, sono i grandi capolavori di Dio e un giorno ce ne domanderà conto. Certo, vi saranno dei momenti di prova, di abbattimento, specie quando vi sem�bra di lavorare tanto, di sacrificarvi e il frutto scarso. Cari Fratelli, allora il nostro pensiero a quello che ha sofferto e patito Gesù. Molte volte ci sembra, a noi è dato di vedere il poco frutto, ma ricordiamoci che noi non vediamo il lavoro secreto che fa il Signore, e che Lui tiene conto, non del frutto, ma della fatica. Da parte nostra lavoriamo, facciamo come tutto avesse da dipendere da noi, e poi lasciamo a Dio, che ha il suo tempo, i suoi giorni, le sue vie. Il nostro pensiero sia ai Santi, a tutti coloro che si sono consumati nelle opere di Dio. Quanti patimenti, quanti dolori, quante contraddizioni, quante lotte: hanno avuto dei momenti che parevano morire, restare sopraffatti; ma perché amavano il Signore, non avevano altro di mira che la sua gloria, il bene delle anime, ecco che il Signore nel momento opportuno, veniva loro incontro, li consolava, li aiutava, e faceva loro vedere i patimenti suoi, i suoi mi�racoli, ricavati da quelle sofferenze, da quelle lotte stesse, che parevano distrug�gere, annientare le Opere Sue.

Cari Fratelli, è sempre, e sarà sempre così, l'economia del Signore verso noi: economia di amore, di grazia, di misericordia. non ci abbattano le lotte, le pene, i dolori: amiamo Dio, cerchiamo Dio, e non dubitiamo di niente. Come il sole sta illuminando sempre, sempre sparge i suoi bene�fici sulla terra, così Dio manterrà quest'Opera Sua, questo sole, nato per la nostra Verona, per il mondo tutto; nonostante le nuvole, i temporali, che lo potranno per qualche tempo nascondere, ma mai distruggere; ma far sì che illumini, a patto però sempre, che noi manteniamo quella fisionomia tutta sua propria, tutta particolare, che vuole il Signore Padrone assoluto di questa Casa.

Amati Fratelli, per amor di Dio, che non sia solo scritto sul portone della Casa il "Quaerite primum", il "Non angustiatevi", ma sia nella nostra mente, nel nostro cuore, nelle nostre operazioni. Cerchiamo Dio, abbandoniamoci a Lui. Ricordiamoci bene che in quel momento che la nostra fede vacilla, che innanzi ad una difficoltà, a una prova, a un bisogno di anime, noi diffidiamo e ci lasciamo condurre dalla prudenza umana, perdiamo di vista il Signore, la sua gloria, le anime; allora la Provvidenza si ritira, lascia a noi, e noi che cosa potremo fare? Così moriremo, distruggeremo, Dio non voglia, cambieremo faccia a quest'Opera! Deh, per carità, che mai non avvenga tanta sventura, e non verrà mai, scolpiamocelo bene nella mente, se noi saremo fedeli al grande e divino programma di: "Cercate il Santo Regno di Dio", vivendo una vita di fede, osservando per amore le nostre sante regole, e a questo, o cari, sono legati gli altri grandi disegni, che Dio compirà nel corso del tempo. E sono disegni di Dio, il raccogliere quei poveri, ma buoni figliuoli, che Dio chiama per sé, al suo servizio, con la vocazione Sacerdotale e che non trovano aiuto perché poveri.

Oh, che grande opera è questa: formare Sacerdoti come vuole il Sacro Cuore di Gesù! Questo è il primo e il più grande disegno, che nasce dal cercar Dio e il suo Regno, lo sa questo e lo deduce Satana, che tenterà ogni via per rovinare questo di�segno e notate bene: questi Satana, li cerca e li cercherà in seno a noi, come in seno agli Apostoli ha cercato chi tradisse Nostro Signore Gesù e come ha fatto con tante e tante Opere di Dio, che furono rovinate da quelli stessi, che dovevano edificare.

Fratelli, sia questo come il mio testamento: "Raccomando a voi tutti questa grande Opera, che è la pupilla di Dio, il cuore della Casa. Deh, tutti quanti guardiamo di portare il nostro contributo di amore, di carità, di difesa".

Dopo l'Opera dei Sacerdoti, disegno grande è quello di formare dei Fratelli, pieni di fuoco di amor di Dio, e bravi operai, che si diffondono dappertutto, accen�dendo con il loro buon esempio lo spirito evangelico; educando le povere creature abbandonate, senza mezzi, senza aiuti, e formare dei buoni cristiani, dei bravi operai, e ottimi padri di famiglia.

Oh, guardate che incombe a tutti una grande responsabilità, vi raccomando: vi�vete all' altezza della vostra missione, vigilate, custodite, sorvegliate queste anime e solo da Dio attendete la grande e la speciale ricompensa. Grande disegno di Dio sa�ranno le Missioni. Sì, o cari, Dio le vuole, ma le vuole legate sempre al programma: "Quaerite". Se noi saremo fedeli, se ameremo Dio, verrà un giorno non lontano, che da quest'Opera aurea si staccheranno dei massi, e andranno ad essere di fondamento all'Opera Divina, di portare il Santo Vangelo a tante e tante povere anime, che mai hanno sentito parlare di Dio, di Gesù Cristo, della vita eterna.

Oh, come è vasto il programma nostro, che deve sanare tutto ciò che è malato, ritrovare ciò che è perduto, risuscitare tutto quello che è morto, nell'ordine spi�rituale. Oh cari, davanti a tanto, come dobbiamo umiliarci e, nello stesso tempo, rin�graziare la bontà di Dio che noi, e non altri, ha scelti a suoi strumenti, dandoci come la caparra del grande premio, che ci darà, terminata la nostra giornata.

Fratelli, termino con la raccomandazione del Padre, del Fratello: guardiamo di non renderci mai indegni della grazia grande, che il Signore ci ha fatto. Viviamo sempre la vita della fede, siamo umili in tutto, e ricordiamo che le nostre ire, le no�stre discordie, le nostre mormorazioni, tutti ciò che mette in disordine l'Opera, parte dalla superbia. L'umiltà, la docilità, è necessaria a tutti, ma in modo specialissimo a noi che, come sapete, dobbiamo essere: senza testa, come cenci, come creta, disposti a tutto. Con l'umiltà guardiamo che cammini la carità. E io vi invito e termino, a meditare e mettere in pratica le parole di S. Paolo, sopra questa virtù. (Leggerle)



�* 5450/G	[1928]

Il Signore, nella sua grande bontà e misericordia, oltre alle vie naturali e ordina�rie che segna per farci ricchi delle sue grazie, dei suoi aiuti, delle sue benedizioni, ne segna anche di alcuni speciali frutti, anche queste della sua bontà e misericor�dia, e una di queste vie, è la sua Opera. Gesù Benedetto con chiamarci qui ai suoi piedi, con farci ricordare in modo tutto speciale la grazia grandissima che ci ha fatto chiamandoci alla sua sequela, facendoci suoi ministri, dandoci in mano le sue ric�chezze, il suo Sangue da dare, da applicare alle anime alle nostre cure affidate. Oh! ringraziate sì il Signore di questa mirabile grazia e fermatevi un po' a gustarla, e a vedere come avete corrisposto ai tanti benefici del Signore, e se la coscienza vi dice che avete corrisposto, ringraziate il Signore e proponete di continuare ancora e di più ad amarlo, e a servirlo, ad essere proprio Sacerdoti del Suo Sacro Cuore. E se invece per la vostra fragilità, conoscete che durante la vostra via, qualche po' di polvere si è attaccata, sia questo il momento di scuoterla per poter poi correre nella via di Dio.

L'ora presente, è ora triste, tutti deploriamo i grandi mali che esistono. Ven. Confratelli, ricordiamoci che noi abbiamo in mano i mezzi sicuri e infallibili per gua�rire. Deh! in questo momento io per primo, al Signore domandiamo la grazia di ben penetrare questo:- Io sono Sacerdote, Sacerdos alter Christus: dunque io devo in tutto e per tutto mostrare Gesù Benedetto alle anime, al prossimo, a quanti posso. Tutti coloro che mi avvicinano possano dire: ecco il rappresentante di Gesù, ecco il suo Ministro! Gesù usava carità con tutti, Gesù amava tutti, Gesù si sacrificava per tutti, Gesù cercava solo la gloria del Suo Padre, invitava tutti a non far conto delle cose fugaci della terra, a cercare solo il regno di Dio...

Beati noi, noi felici, noi se con la grazia di Dio saremo di questo numero, quante consolazioni avrà il nostro cuore Sacerdotale in vita, quanta pace al tra�guardo, al termine della nostra giornata, che gaudio prepara ai suoi per tutta l'Eternità!

�* 5450/H	Assunta 1928

Carissimi nel Signore, prima di mettere in atto questo grande beneficio che il Signore, nella sua grande bontà, sta per farvi, togliendovi qui dal vostro quotidiano Pa�lazzo di S. Zeno, ove nel corso dell'anno continuamente vi sta prodigando grazie e benefici, tanto nell'ordine spirituale che materiale, per mandarvi anche in montagna a respirare l'aria pura, a riposare dalle fatiche che avete sostenuto qui a Verona, se fatiche si possono dire, perché, vi prego o cari, di fare qualche pensiero di rifles�sione, ringraziando la Provvidenza di questo nuovo beneficio e vedere se questo be�neficio lo meritate, e se è pure solo tratto di bontà e misericordia di Dio, che aggiunge questo ai tanti altri, quasi per farvi vedere quanto vi ama, quanto vi vuole bene, e in certa qual maniera, con questo mezzo pare stimolarvi, impegnarvi ad amarlo il Signore e corrispondere alle sue grazie, a cercare il suo Santo Regno.

Cari figlioli, guardate di esserne grati al Signore; per amor di Dio guardate di corrispondere, che sotto il peso delle sue grazie, voi non abbiate ad essere ingrati, perché allora convertireste il premio in castigo, andando a rischio di tornare indietro. Vi esorto a pensare alle fatiche e lavori di tanti giovani come voi, che sono da mane a sera nelle soffitte, in case umide, in carcere, [varcando] la misura della giustizia di Dio ed invece di essere protetti dalle ali della sua benefica Provvidenza, vi abbia a riget�tare, dandovi alla schiavitù, che sarebbe tanto più triste e dolorosa, quanto più grande sarebbe il beneficio. No, no, guardate di corrispondere e di partire e di fare il vostro viaggio con la pace dell'anima, con l'allegrezza del cuore, e questo l'avrete se parti�rete in grazia di Dio. Oh, come bella sarà la natura, come felice sarà il vostro viaggio, l'Angelo della Casa vi proteggerà, vi aiuterà, vi porterà lassù nelle monta�gne che il Signore vi ha preparato e là guardate di mantenervi sempre con la Divina Grazia, se volete gustare la pace, se volete che l'aria pura penetri nei vostri polmoni, come la grazia del Signore penetra nelle vostre anime. Mostratevi grati al Signore, fate vedere a tutti che siete fedeli al vostro programma di cercare il Santo Regno di Dio: come allora si manterrà fedele il Signore, dandovi tante cose temporali in ag�giunta. Vi raccomando il buon esempio, guai se non date il buon esempio, lo esigono, lo vogliono tutti, perché tutti sanno che siete figli della Provvidenza di Dio; guardate di non fare gli assassini, peggio ancora, e sarebbe tale quel figliolo, che si servisse del beneficio di Dio per peccare, per offenderlo. Cari figlioli andate con la benedi�zione di chi vi vuol tanto bene e per voi patisce, e ricordatevi di pregare per me, per�ché il bisogno è grande, la necessità è estrema.

�* 5450/L	Settembre 1928

Siete andati, siete partiti dal vostro S. Zeno in Monte, e fu la Provvidenza Di�vina che ha voluto in aggiunta darvi questo sollievo della montagna, ristorando così le vostre forze fisiche ben ritemprate e voglio anche sperare con l'anima, con lo spi�rito tutto pronto, per dare al Signore la prova che voi siete grati di tanto beneficio, e che volete proprio sul serio corrispondere, vivendo qui in questa sua Casa come deve un figlio di Dio, dalla sua Provvidenza tanto amato e beneficato. Cari i miei figlioli, ri�cordate le mie povere, ma calde parole che vi ho detto quella sera della vostra par�tenza?

Le raccomandazioni che vi ho fatto, io sì che le ricordo bene, so che vi ho detto, che è un nuovo beneficio che il Signore vi fa, unito ai tanti altri, che forse non lo meritavate questo beneficio, e che la sola bontà e misericordia del Signore ha vo�luto mandarvi a Velo, quasi per spronarvi, per incitarvi ad essere grati e corrispondere cercando il Santo Regno di Dio. E vi ho raccomandato tanto di essere grati, di corri�spondere e di partire con l'allegrezza nel cuore, con la pace dell'anima, che è il frutto che gusta chi ama Dio, chi osserva la sua Santa Legge. Figlioli cari, adesso siete ri�tornati, e siete tutti ritornati con quella pace, con quella serenità, con quei propositi che siete partiti; nel vostro soggiorno, nelle vostre gite, nei vostri colloqui, nel vostro riposo, sempre gioisca(?) il vostro cuore, per la testimonianza che vi darà la vostra coscienza che eravate in pace con Dio.

Io lo voglio sperare, lo voglio credere e mi auguro che adesso voi abbiate a continuare ilari, sereni, tranquilli qui nella casa di Dio a gustare la pace, vivendo do�cili e obbedienti alla vostra Regola, pensando che voi non siete, come tante altre volte vi ho detto, figli di un qualunque collegio, ma siete invece figlioli speciali, che la Provvidenza vi ha prediletto con occhio, con una mente tutte particolari e che do�vete corrispondere, e guai a voi se non corrispondete. Prima di terminare, voglio far a voi qualche domanda. Qualcuno non ha corrisposto? ha fatto male, ha offeso il Si�gnore, mentre Dio lo beneficava? se qualcuno vi fu, si umili, domandi perdono al buon Dio e prometta di essere più buono, per riparare il passato.

�* 5608/A	7-11-1928

Per il XX della Casa di S. Zeno in Monte

Carissimi nel Signore,

Voi siete tutti quanti avvertiti che domani, 8 novembre, è per noi della Casa un grande, anzi un grandissimo giorno. E' l'anniversario del nostro ingresso qui a S. Zeno in Monte, è il XXº, venti anni che la Provvidenza divina ci ha dato questo magnifico palazzo, perché noi lo avessimo ad abitare, e abitandolo, compiere i suoi disegni, che sono di gloria di Dio e di santificazione per le nostre anime.

Carissimi, per amor di Dio, guardiamo di non lasciar passare questo grande avvenimento, questo anniversario, senza che noi tutti abbiamo a ricavarne vantaggio spirituale per le nostre anime e così fortificati nei nostri propositi, possiamo tutti quanti portare il nostro contributo a questa grandissima Opera di Dio. Che, ricordiamolo bene, poggia solo, unicamente sulla grande base, che forma per noi il tutto, di cercare, cioè, il santo regno di Dio e la sua giustizia, senza curarci d'altro. Perché, specie per noi di quest'Opera, tutto il resto, tutto ciò che sa di temporale, di protezione, di materiale, non ci riguarda; il Signore ce lo darà in aggiunta.

La sua parola. la sua promessa divina non può mai venir meno. Dunque, fin da questo momento, disponiamoci tutti al giorno di domani, disponiamoci, prepariamoci. Come ci prepariamo per la nostra festa? Mettendoci in grazia di Dio. Piangiamo tutti, io per il primo, tutti i nostri peccati, specie quelli commessi qui nella Casa, sotto i continui sguardi e benefici del Signore.

Oh, cari figlioli, se sapeste gli ostacoli, la rovina che porta il peccato qui, nella Casa di Dio, e come vengano rallentati, e Dio non voglia, anche sperduti i disegni del Signore! Deh, nella giornata di domani, diciamo tutti con il fatto, prima noi sacerdoti, poi voi, o Fratelli, e voi, o figlioli, che vogliamo essere tutti del signore; che vogliamo eseguire la sua volontà; compiere i suoi disegni, costi pure qualunque sacrificio, qualunque patimento. Che, se fino a questo momento siamo venuti meno, abbiamo mancato a quello che è volontà di Dio, d'ora innanzi non sarà più così. Saremo fedeli in tutto e per tutto a quello che Dio, Padrone assoluto di questa Opera, ha manifestato e lo ameremo, lo serviremo e attenderemo alla nostra santificazione, per così attuare quello che è disegno di Dio: di mostrare a tutto il mondo che il Signore è il grande Padre che tutto governa e tutto dispone nella sua ammirabile Provvidenza e che, se noi ci affidiamo a Lui, certissimamente l'Opera non perirà.

Cari, il XXº, la festa di domani, ci chiami tutti al nostro posto, per essere tutti e sempre il tempio di Dio.

�* 5608	ESORTAZIONE PER L'IMMACOLATA E IL SANTO NATALE - 1928

Amati Fratelli,

Andiamo incontro a due grandi solennità, la Festa dell'Immacolata e il Santo Natale. Oh, quali parole io vorrei avere, in questo momento, per disporre tutti i vostri cuori a prepararvi bene, per celebrare santamente queste Feste, che devono in modo specialissimo, portare una grande ricchezza spirituale alle anime nostre e di conse�guenza a questa grande Opera, alla quale abbiamo la fortuna di appartenere, perché tutto quello che è nostro, della nostra anima, è proprio di questa grandissima Opera. Ricordiamoci bene, o amati Fratelli, che unicamente da noi dipende la saldezza, lo sviluppo di quest'Opera, che la bontà e misericordia Divina ci ha dato. Da parte di Dio, da parte della Provvidenza nulla manca, ci ha arricchiti con le sue ricchezze, che sono e formano il nostro programma: "Diffidare in tutto di noi stessi, una totale e completa fiducia e abbandono nella Provvidenza, ascoltando in tutto e per tutto, colui che la bontà e misericordia del Signore ha messo qui per custode; temere le protezioni umane; cercare solo, unicamente il santo Regno di Dio e la sua giustizia".

Esaminiamoci un poco, qui alla presenza di Dio, se siamo stati fedeli al nostro programma, se siamo vissuti come Gesù vuole, e vedremo che siamo venuti meno, che abbiamo mancato. Umiliamoci e promettiamo sul serio di ricominciare; solamente così, o Fratelli, ci prepareremo a celebrare santamente la Festa della Immacolata e del Natale, e oltre, come dissi, di santificare le anime nostre, daremo la vera ricchezza a quest'Opera, compiendo tutti quei disegni che la Divina Provvidenza verrà manifestando. Aiute�remo chi, per quanto miserabile, regge questa Casa.

Amati Fratelli, siamo convinti, siamo persuasi della grandezza di quest'Opera? Basta aver occhi, basta un po' riflettere, per capirne la sua grandezza; il modo come l'ha stabilita, ci dice chiaramente che solo Dio poteva fondare, e che noi, come noi, la distruggiamo senz'altro. Dunque ricordiamoci bene che per mantenere quest'Opera, come Dio la vuole, è necessario assolutamente che noi siamo convinti del nostro nulla, del nostro niente, e che le nostre vedute, quelle che noi mettiamo come noi, non portano altro che la rovina e il rallentamento di questa Casa! Dunque, con che cura noi dobbiamo studiare di praticare per portare il primo contributo a quest'Opera e alle anime no�stre! E' l'essere umili, sull'esempio del benedetto Gesù, che in questi giorni la Chiesa ci chiama a meditare. Sì, andiamo con il nostro pensiero alla Scuola di Gesù Benedetto, meditiamo, ma sul serio e con vantaggio pratico, quello che ci viene pro�posto, nella prossima solennità: Homo factus est, formam servi accipiens... Verbum caro factum est: in similitudinem carnis peccati: Exinanivit semetipsum. Sono questi abissi che noi, specialmente di quest'Opera, dobbiamo pensare a scandagliare: un Dio che si fa uomo! Sarebbe stato un'umiliazione, vestire la natura angelica, ma no, la nostra natura! Si fa uomo e fra gli uomini, sceglie la condizione più povera, più vile, più abbietta! Formam servi accipiens, in similitudinem carnis peccati. Gesù Be�nedetto, il Verbo Eterno, non potendo prendere il peccato, ne piglia l'immagine: la circoncisione, il battesimo, durante la sua passione ha il sentimento dell'uomo pecca�tore; tutta la sua vita ci dice della sua umiltà.

Fratelli, osserviamo: nella sua nascita, sceglie una stalla; per culla, una man�giatoia; trent'anni di vita nascosta, oscura, in un povero mestiere, guadagnando così il pane col sudore della sua fronte. Fratelli, e tutto questo [ha fatto], il Verbo di Dio, per nostro esempio, perché lo avessimo ad imitare.

Oh, sì cari, da noi, da quest'Opera, Dio attende fervore, per la sua Gloria, per il bene delle anime, per compiere i suoi disegni, e tutto, per mezzo dell'umiltà.

Vogliamo noi, come è nostro dovere, cercar la sua gloria in questa sua Casa? Siamo umili, teniamoci bene a mente che un cuore pieno di se stesso, sarà sempre vuoto di amor di Dio. Dio, le sue grazie, le dà agli umili e sdegna i superbi, le sue meraviglie, specie nell'ordine spirituale, e questo deve essere in modo particolare per noi, che abbiamo per programma il: "Quaerite..."; ricordiamolo bene, non le compirà, per mezzo di uomini sapienti, pieni di confidenza nei loro talenti, e nel loro merito per�sonale. Noi alle volte restiamo lì, vediamo che l'Opera non progredisce, che i nostri sforzi non riescono. Oh cari, subito mettiamoci la mano al cuore, e vediamo se siamo strumenti tali quali il Signore ci vuole, per compiere i suoi disegni, unire noi, stret�tamente a Lui, Fratelli, la nostra fede, per la carità, per il totale abbandono nella sua Provvidenza.

Fratelli, la grande solennità del S. Natale, ci concede la grazia grande, di fare per primo proponimento: fare il nostro edificio spirituale sull'esempio di Gesù, vo�glio essere veramente umile, come cristiano, come religioso e come sacerdote, ma prima di tutto, come membro di questa grandissima Opera, che prende la forza, la vita, tutto, dalla santa umiltà.

�* 1352/B	1928? 

Pensiamo, ma pensiamo seriamente, qui, alla presenza divina, cosa vuol dire avere la grazia di vedere la fine di questo anno 1928. Cari Fratelli, che dono grande e prezioso è il tempo, giacché per mezzo di esso noi attendiamo alla nostra santificazione.

�* 5611	4-5-1929

Carissimi Fratelli,

Siamo entrati nel dolce, nel caro mese di Maggio, mese che porta scritto il dolce e soave nome della Madonna, mese tutto a Lei dedicato e che io con cuore di Padre, che tanto e poi tanto vi ama nel Signore, vi prego, vi scongiuro di farlo bene, più bene che sia possibile. Perché in questo caro e benedetto mese, la Vergine Santa Padrona di quest'Opera, deve in modo tutto particolare intercedere presso il suo Divin Figliolo Gesù, delle grazie e dei lumi tutti speciali, per i grandi e nuovi bisogni di questa Casa del Signore, e prima di tutto la grazia di ben capire, di ben approfondire la nostra speciale vocazione, il perché la Provvidenza ci ha qui raccolti e la grazia di essere uniti, come il tralcio alla vite, a Gesù Benedetto per agire, per fare, per operare, non come vogliamo noi, ma come vuole Lui, cercando unicamente la sua maggior gloria e il bene di questa sua Opera: non fermiamoci, no, all'esterno, alla corteccia, ma en�triamo nella midolla; la volontà di Dio, la volontà di Dio. E stiamo attenti, molto at�tenti, perché il demonio tenterà di illuderci, facendoci credere volontà di Dio, gloria di Dio, quello che è solo volontà nostra. Noi vorremmo vedere, espanderci, farci co�noscere: questo non è compito nostro, ma del Signore, e Lui, state certi, lo farà, quando lo crederà opportuno; noi nel nascondimento, nella preghiera, nella soffe�renza, nell'essere ligi al nostro programma, portiamo il grande segreto di diffondere l'Opera e di mostrare al mondo il grande attributo, purtroppo dimenticato, della Provvidenza di Dio, che cura le sue creature e non le abbandona. Che il Signore ci illumini e che ci doni la grazia di essere tutti quanti uniti,, compatti in un sol corpo, coope�rando perché i Divini disegni, la Divina sua volontà, venga sempre maggiormente mani�festata e messa in pratica, costi pure qualunque taglio, qualunque sacrificio. E fra i disegni del Signore, il più grande, è quello, del quale a nome di Dio vi tengo parola in questo momento, sebbene tante e tante volte ne abbia accennato, ed è l'Opera degli aspiranti Fratelli e dei Sacerdoti. Due Opere, che devono camminare parallelamente e che si devono completare a vicenda, per essere, in un giorno che manifesterà il Signore, pronti alla grande adunata; disposti ad andare fino all'ultimo confine della terra, zelando la glo�ria di Dio e la salvezza delle anime, con lo stesso zelo, e spirito degli Apostoli. E sic�come ogni pianta deve avere il proprio terreno, con questa pianta degli aspiranti fratelli, mi pare che sia volontà di Dio che il suo terreno sia S. Zeno in Monte e che la Provvidenza a questo fine l'ha preparato e concimato.

Sta a noi portare il nostro contributo di azione, di preghiera e di sacrificio, per�ché questo disegno venga compiuto. Il cuore poi di tutta l'Opera sono i Sacerdoti e gli aspiranti al sacerdozio. La Divina Provvidenza, come tutti siamo testimoni, per vie ammirabili e provvidenziali, gradatamente, gradatamente ha fecondato e fatto nascere questo gran germe, che ora, grazie a Dio, è pianticella eletta, ormai matura, per essere trapiantata in un terreno tutto proprio e speciale per questa pianta, e, ormai lo sapete, questo ter�reno è Nazaret.

Considerando la cosa, in modo ordinario e umano, sembra impossibile, perché siamo destituiti di tutti i mezzi necessari.

Ma è questa l'economia della nostra particolare Provvidenza ed io spero, che se da parte mia e vostra, non metteremo ostacoli, Dio con la sua Provvidenza ci verrà incontro, e ancora una volta, ci manifesterà che Lui è il Padrone assoluto. Questo me lo sento e sono certissimo e, nel luogo santo dove soggiornò il santo della Provvi�denza S. Gaetano Thiene, abiteranno i Figli prediletti della Provvidenza, che fino da questo momento mi pare che il Signore voglia chiamare con il titolo: "Istituto Apo�stolico, Buoni Fanciulli", titolo approvato e benedetto dall'Ecc. nostro Vescovo, e che, quale lucerna messa in alto, splenderà ed illuminerà tutto il mondo, assieme ai cari nostri Fratelli, che, come dissi ancora, formano un sol corpo, nel diffondere il Santo Regno di Dio, dando vita ed alimento a tante opere, quanti saranno i bisogni delle anime e dei corpi. Certo che Satana freme, e non si sa quali vie, quali mezzi escogi�terà, ma resterà scornato e vinto, se noi di quest'Opera, saremo uno solo nel difen�derla e proteggerla, secondo il nostro programma.

Cari ed amati Fratelli, teniamoci bene a mente che gli anni corrono velocemente per tutti, e per tutti, o presto o tardi, verrà il grande e decisivo momento, che do�vremo passare da questa all'altra vita. Oh, allora capiremo, ben più di adesso, la grandezza, tutta la sua grandezza, di quest'Opera, alla quale noi abbiamo avuto la grazia di appartenere. E formerà, per chi ha corrisposto, oggetto di gaudio, di pace, di anticipato Paradiso e sarà lieto, felice di aver lavorato, patito, faticato per il suo trionfo, cooperando a compiere i divini disegni. Ma per colui, che non avesse corri�sposto e che ha passato il suo tempo in questa ricca miniera di oro e di gemme pre�ziose, e non si è arricchito, che terribile conto ne deve rendere al Divin Giudice; che lo giudicherà secondo i beni, le grazie, la luce che gli ha concesso. Meglio, o cari, non essere mai entrati, che essere entrati e non aver corrisposto; ma che questo non av�venga per nessuno di noi! E non verrà di certo, se adesso, finché siamo in tempo, ri�chiameremo spesso alla nostra mente la grande grazia che il Signore ci ha fatto, chiamandoci a far parte di questo eletto e speciale suo drappello. E che sia così, basta un poco considerare come quest'Opera è sorta, con quali mezzi e per quale stru�mento, il suo programma, il suo progresso, le sue vicissitudini e la sua vita, dopo 22 anni; per essere costretti a dire: Sì, sì, questa è l'Opera del Signore! Perché Lui e solo Lui l'ha voluta: ed è proprio così! Tante volte, io ve l'ho detto e ridetto, che l'Opera di S. Zeno in Monte, è un'opera tutta speciale destinata, come la sua posizione, ad essere veduta da tutti e atta a compiere dei grandi disegni, degni di Dio.

E questi disegni si compiranno di certo, per mezzo nostro a patto che tutti, secondo il proprio po�sto, siamo strumenti docili, umili, senza testa, come tanta creta, atta ad essere ma�neggiata e lavorata dal grande e Divino Artefice.

Cari Fratelli, mano all'opera, lavoriamo con grande fede e amore, e ricordia�moci che quanto meno metteremo del nostro, tanto più metterà il Signore, che regge e governa con cura e provvidenza tutta speciale questa sua Reggia, destinata a ri�chiamare gli uomini alle alte considerazioni soprannaturali, che purtroppo la man�canza e la malattia dei nostri tempi, ci fa credere di fare noi; mentre noi, come noi, roviniamo, guastiamo le opere più belle di Dio. E solo le aiuteremo, se saremo all'altezza della nostra particolare vocazione, vivendo nell'umiltà, nella conoscenza del nostro niente, ammirando e ringraziando il Signore, per la gratuita nostra voca�zione, chiamandoci fortunati e privilegiati Figli della Provvidenza; che poteva scegliere al�tri, che avrebbero meglio di noi corrisposto e invece, per questi no e per noi sì. Guar�diamo di corrispondere e di migliorarci continuamente e corrisponderemo e ci mi�glioreremo, se con la grazia di Dio cercheremo di fare in noi stessi il vuoto. Vuoto, o cari, del nostro amor proprio, che continuamente ci fa velo e ci fa credere di essere noi ed a noi fa riferire quello che è di Dio solo. Vuoto dei nostri piccoli interessi, delle nostre vedute particolari, del nostro modo di giudicare, di stimare, vuoto delle nostre preoccupazioni, ansie, angustie ed affidarci interamente e totalmente a Dio, considerandoci come in realtà siamo, poveri, miserabili, servi inutili. Con questo non è vietato di esporre, specie se interrogati, il nostro parere in questo o quello, lasciando poi alla Provvidenza l'esecuzione, essendo certi che se sarà per la gloria di Dio, o pre�sto o tardi, trionferà.

Amati Fratelli, fermiamoci un poco in questo momento. Prendiamo, come dice il sacro Libro, in mano l'anima nostra e vediamo come abbiamo corrisposto, come siamo vissuti, riguardo all'abbandono: certissimi che Dio non ci lascia mai e poi mai, a patto che noi non lasciamo il Signore, che stiamo al nostro granitico programma del Quaerite... L'abbiamo questa fede nel nostro operare, in tutto l'abbiamo? Certo, vi saranno e vi devono essere dei momenti di prova, perché questi sono i momenti di Dio, e allora? Allora noi ricorriamo ai nostri mezzi, che sono certi, infallibili: invece di preoccuparci, di pensare, di angustiarci, prima di tutto facciamo il nostro esame di coscienza e vediamo se c'è da togliere qualche ostacolo, che impedisce la Provvi�denza. E ostacolo sarebbe: quel non progredire nella perfezione. Ostacolo sarebbe: la mancanza di fede. Ostacolo, il più grande: sarebbe il peccato, la consueta tiepidezza, senza nessuno sforzo di emenda. E' necessario emendare ad ogni costo. E poi ricorriamo con fede al Signore, alla Madonna, ai nostri Santi, che sono in carica e che non lo sono per niente. Andiamo a loro, almeno con quella fiducia che andiamo alle prote�zioni umane, e ne sperimenterete l'efficacia. L'avete fatto? L'abbiamo fatto? Se non l'abbiamo fatto, cominciamo ora.

Ricordatevi che quest'Opera, come tante volte vi dissi, è un'opera che si diffe�renzia da tutte le altre. Dio la regge direttamente, con Provvidenza tutta particolare e guai a noi se, per colpa nostra, questa Provvidenza particolare si avesse a ritirare. E questa si ritirerà, di certo, se noi andiamo avanti, trattiamo quest'Opera, con gli stessi criteri e mezzi, con i quali si trattano le altre opere buone del Signore. Mezzi buoni e prudenziali, per queste opere, ma letali per noi! La nostra mansione princi�pale, o cari, lo ripeto e lo ripeterò fino alla morte, consiste in una vita di grande fede, di grande abbandono, cercando in primo luogo e soprattutto il Santo Regno di Dio e la sua giustizia; questo è il nostro ricco e fruttante patrimonio, e con questa ricchezza si andrà avanti, si compiranno i grandi disegni. Certo che il Signore potrebbe cambiare e mettere quest'Opera sul binario delle altre opere, ma allora darà segni speciali, che finora non ha mai dato. Anzi si potrebbe dire che ha dato e sta per dare qualche se�gno in contrario, e che noi, con la sua grazia, cercheremo di conoscere, rimediare, ri�tornando indietro e riformarci, prima che ci riformi. E adesso, prima di terminare, la�sciate che vi faccia una caldissima preghiera, tutto a vantaggio vostro spirituale e dell'Opera.

Le opere di Dio, da parte Sua, sono perfette, sta a noi mantenerle per quanto ci è possi�bile. Uno dei mezzi si è di ascoltare in tutto e per tutto, è mettere in pratica anche i semplici desideri di chi, qualunque esso sia, la Provvidenza ha messo e metterà a cu�stode di questa sua Casa. Per ora la bontà e misericordia Divina tiene questo pove�retto e meschino e voi mi dovete ascoltare, in tutto e per tutto, e sapete perché? Per�ché questa è la volontà del Signore, il quale dà i lumi e le grazie necessarie, sebbene povero ed imperfetto ne sia l'oggetto. Dunque, avete inteso che chi deve parlare taccia, per non vedere che non è ascoltato. Ho detto: anche semplici desideri; e per me sono desideri che in tutto si dipenda, e quando si sbaglia, si venga a chiedere la penitenza. E' grande desiderio che si faccia il rendiconto mensile, a voce o per iscritto; questo non è, come sapete, di obbligo, ma è un gran mezzo, per andare avanti nella propria santificazione, e chi non lo fa, mostra poco spirito e al�lontana molte grazie, legate a questo atto di umiltà, e priva l'Opera di un grande aiuto spirituale. Desidero che si abbia la massima confidenza come figlio a Padre; chi non si sente confidenza, e si tiene lontano, temo molto per la sua perseveranza. Se sapeste come vi amo! Come [desidero] sapere le vostre pene, le vostre lotte, e come vi aiuterò! Non so quali prove la Provvidenza mi darà per tratto della sua misericor�dia; voi, o cari Fratelli, aiutatemi con la preghiera, e con vivere secondo il nostro spi�rito, affinché tutto sopporti in espiazione dei miei peccati e per il bene di questa grande Opera del Signore.

La Vergine Benedetta, che onoriamo ed invochiamo in questo suo bel mese in modo tutto particolare, ci ottenga la grande grazia di ben penetrare il nostro pro�gramma. Vivendo come vuole Gesù, facendo tutto per Lui, per la sua gloria e il bene delle anime; sempre con lo sguardo e con il pensiero al grande e speciale premio, che il Signore tiene preparato per tutta l'eternità, al servo buono e fedele di questa sua Opera. Che Dio vi benedica, e vi raccomando tanto di pregare la misericordia Di�vina, per il vostro aff. in C. J. Sac. J. Calabria

Verona, S. Benedetto, 4-5-1929

�* 5450/N	Settembre 1929

Cari Fratelli e diletti figlioli,

questi santi giorni di Dio, questo tempo di sua bontà e misericordia sta per finire; ancora poco e poi canterete il Te Deum, che fa già vibrare i vostri cuori della più viva riconoscenza al Signore, per le grazie grandi e per i benefici che vi ha fatto durante questa settimana, che per voi dovete chiamare e dirle settimana santa.

Questi santi esercizi, che a lode del vero voi tutti avete fatto bene, proprio con spirito, hanno tolto via quanto ingombrava la vostra [anima], vi hanno liberato da certi difetti, che senza che voi ve ne accorgiate si incontrano, ed ora che l'anima si è posta a contatto con Dio solo, essa si sente piena di vigore insolito, che la rende ansiosa a correre nelle vie della sua santificazione, che ... voi in questi santi giorni avete compiuto in vantaggio della vostra anima. Dio ha preso possesso di tutti voi stessi, questo lo sentite, questo lo sperimentate, questo inonda i vostri cuori di una grazia che a parole non si è capaci di dire. Non multa... Cari figlioli, diletti Fratelli, l'augurio che io vi faccio è questo: che mai e poi mai abbiate a perdere quella pace, quella letizia che godete in questo momento e questa pace non la perdete se farete tesoro dei ricordi che lo zelante predicatore vi darà. Quei ricordi leggeteli spesso, meditateli.

�* 1990	Verona, 29-9-1929

Carissimi.

La divina bontà ci chiama a grandi giorni, a santi giorni, i giorni dei santi Spi�rituali Esercizi, dove tutte le anime nostre devono, come in un oceano di grazie e di misericordie, immergersi per uscirne poi, tutti, proprio tutti, nessuno eccettuato, santi�ficati per correre a grandi passi la via del Signore che Lui ci ha segnata qui, in questa sua Casa, per arrivare così, quando il Signore vorrà, alla vita eterna, al santo Para�diso. Amati Fratelli, guardate che è una grazia grande, grandissima, questo di poter fare i santi spirituali Esercizi e vi prego, con tutta l'effusione del mio povero cuore di farli bene: santamente bene questi giorni che la Divina misericordia ci concede. Per grazia del Signore, ho avuto sempre [la possibilità di] udirli, poterli (fare) i santi Esercizi, e ho trovato sempre più i grandi frutti, i grandi vantaggi che sono arrivati alle anime degli eserci�tandi e all'Opera tutta. Ma questo anno i santi Esercizi devono essere fatti ancor più bene delle altre volte, perché più delle altre volte abbiamo bisogno di grazie e di aiuti, grazie e aiuti che verranno di certo se tutti noi faremo fin da questo momento la nostra promessa, con la divina grazia far bene questi santi Esercizi. Lo sapete tutti o miei cari, che giorni sono i santi Esercizi, che misericordie, che aiuti il Signore fa alle anime in questi santi giorni. Gesù stesso, proprio Lui, per servirmi con linguag�gio umano, ci trattiene a tu a tu con le anime nostre, e vedendo i particolari nostri bi�sogni, ci parla, ci esorta, ci consola. L'Opera alla quale noi apparteniamo è opera speciale e speciale deve essere la nostra vita; ricordiamoci, che siamo noi che la for�miamo, siamo noi che la salviamo, e siamo anche noi, solo noi che la possiamo rovi�nare con non vivere siccome vuole il Signore, ossia con un grande spirito di fede e di pieno abbandono nella Divina Provvidenza, con una grande carità che deve pene�trarci tutti noi, come l'acqua penetra una spugna, con l'esercizio della umiltà.

In una parola con l'osservanza esatta delle nostre sante regole che nei giorni dei santi Esercizi, vi prego di leggere, di rileggere, per vedere come si osservano queste regole, e fare dei grandi proponimenti. Amati figliuoli, cari Fratelli, ecco che si avvicina il tempo accettevole, che Gesù ci dà, i giorni per la nostra salute; per me questi giorni hanno un'importanza tutta particolare sotto la protezione della Vergine Immacolata, con l'intercessione dei santi nostri Avvocati e Patroni.

�* 6977	8-12-1929

Per la vestizione dei Chierici Poveri Servi.

Questo è un gran giorno, un grande momento, specie per voi, o miei Chierici novelli. Vi raccomando tanto e poi tanto di non dimenticarlo mai, perché in voi è av�venuta un grande mutazione, un grande cambiamento, non esterno, voglio sperare interno: vi siete spogliati degli abiti vecchi per rivestirvi dell'abito, della divisa di Gesù Cristo.

L'uomo vecchio ha dato posto all'uomo nuovo secondo il Signore e voi avete detto: "Signore comanda, da questo momento vi eleggo per mia porzione, per mia eredità".

Ditela ogni giorno questa preghiera, e ogni giorno, quando indossate l'abito Santo, baciatelo con grande fede e grande riconoscenza.

Da questo momento voi dovete essere tutti del Signore e il santo abito che portate vi deve ricordare la promessa di questo giorno: Non sono più io, voglio essere tutto del Signore, per prepararmi un giorno a salire il S. Altare per diventare Sacer�dote del Signore in eterno.

Cari i miei Fratelli: l'ora presente domanda Sacerdoti santi, cristiani santi.

Sia questo il vostro proposito: voglio diventare santo, costi qualunque sacrifi�cio.

Ma per essere santo devo essere umile, per essere santo devo essere mortifi�cato, per essere santo devo amare la preghiera, per essere santo devo essere una lam�pada ardente tutta di amore per il Signore, per la sua gloria, per le anime, per l'Opera alla quale appartengo.

Che Dio vi benedica, vi dia la grazia di essere sempre umili e vi faccia santi.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 5634	[1929]

ESORTAZIONE AI RELIGIOSI

Non è mai abbastanza raccomandato il grande nostro programma che forma, che è la base di tutta quest'Opera. "Quaerite primum regnum Dei". Non so quali parole usare, dire, per ricordar a tutti questo programma, per esortare tutti noi a stare attenti, vigilanti, perché da tutti sia osservato, sia messo in pratica.

La Casa di S. Zeno in Monte è un grande faro acceso dalla Divina Provvidenza per illuminare, a guisa di sole, tutte le anime, in questo mondo. E' il prodigio della bontà e misericordia di Dio, in questo tempo così triste, dove Satana, eterno nemico del Signore, cerca ogni via, ogni mezzo, per operare, per allontanare le anime, per rovinarle eternamente.

Da parte della Provvidenza, niente è mancato perché da questo colle santo, si irradi, porti la luce che deve illuminare, che deve attirare a sé le anime. Basta fermarsi un poco, basta solo riflettere, per convincersi di quello che ha fatto il Signore, e in generale, e in particolare, a questa Sua Opera.

L'ha tratta dal niente, si è servito dei mezzi e persone le più inadatte. Lui stesso con la sua grazia, con la sua Provvidenza particolare l'ha alimentata per tanti anni, e la alimenterà sempre, a patto che noi facciamo la nostra parte, e questa nostra parte consiste nel vivere nel pieno e totale abbandono, in dare una grandissima importanza a quello che è vita interiore, vita religiosa, in alimentare continuamente la nostra vita di fede, specie nei momenti che noi diciamo difficili, di prova, ma che in realtà sono i momenti della nostra ricchezza, della nostra collaborazione, come fa il vento, la burrasca, che fa che più profonde siano messe le radici degli alberi. Noi dobbiamo temere, aver paura di una cosa sola per quest'Opera: di cercare l'aiuto, il concorso delle protezioni, dei mezzi umani.

Questi ci vogliono, questi ci saranno, perché sono gli ausiliari della Provvidenza, ma non sta a noi il cercarli. La Provvidenza stessa sceglierà quelle persone, e ci darà quei mezzi che sono tanto utili e degni per quest'Opera del Signore.

Ecco quello che vi raccomando, ecco quello che anche il Signore, Padrone di questa casa, vuole.

Sono state scritte sulla pietra, ma che non siano semplici parole. Noi, la Provvidenza, la dobbiamo amare, e la dobbiamo poi meritare. Lungi le ansie, lungi i pensieri, seguiamo la via che ci ha segnato la Provvidenza, e non temiamo di niente. Sono in particolare modo per noi le parole evangeliche: "In verità, in verità vi dico, chi crede in me farà le opere che ho fatto, anche di maggiori...".

Da quest'Opera, di S. Zeno in Monte, oh quanta luce deve partire, quante anime si devono salvare, quante opere devono nascere, e tutto questo se saremo fedeli al nostro programma.

Noi dobbiamo stare al nostro posto, non dobbiamo muoverci; sono gli altri che devono venire a noi, e come dissi altre volte: "L'Opera è grande, quanto più sarà piccola; ricca, quanto più sarà povera; popolare, tanto più sarà nascosta; avrà la predilezione di Dio, quanto meno avrà quella delle creature".

Imprimiamoci bene nella mente queste parole, che sono la nostra ricchezza, la vita dell'Opera. E' l'interesse di Dio che noi tutti di quest'Opera, dobbiamo trattare; esigere economia del tutto opposta a quella degli uomini. Noi dobbiamo continuamente levare tesori da quello "unicus", inesauribile che è il prezzo del divino riscatto, che Gesù ha lasciato alla sua Chiesa, ha dato a noi, e con questi tesori dobbiamo avvicinare le anime, togliendole dal peccato, liberandole dall'inferno, mettendole nella Santa Madre Chiesa, in una parola: trarle da Satana e darle a Dio. Poiché questo è il grande perché dell'Incarnazione, della Passione, della Morte del Salvatore.

Fratelli, da noi, da S. Zeno in Monte, aspetta il Cielo, la Chiesa trionfante, e noi possiamo e dobbiamo aumentare la gloria accidentale della Triade Santa, mandando anime in Cielo.

Da noi aspetta la Chiesa purgante, oh quanto bene possiamo fare a quelle Sante Anime che soffrono, che patiscono e che da noi aspettano di essere liberate e lo possiamo, offrendo per loro: preghiere indulgenziate, sofferenze.

Che grande cosa è salvare le anime! E Gesù vuole salvare per mezzo di noi.

Da noi aspetta la Chiesa militante, oh quante anime aspettano e noi lo possiamo dare.

�* 5612	5-3-1930

Conferenza ai miei cari Fratelli e Sacerdoti.

Quante e quante volte, o miei amati Fratelli, avete sentito da questo vostro padre che tanto e poi tanto vi ama nel Signore che l'Opera alla quale noi abbiamo la grazia di appartenere, è un'opera grande destinata dalla Provvidenza a compiere dei grandi e vasti disegni, e che li compirà certissimamente, a questo solo patto, che siamo strumenti docili, umili, atti ad essere lavorati, vivendo la vita della fede, del pieno e totale abbandono nella brac�cia amorose della sua Provvidenza, certissimi che questa tenera e materna madre, ci guarda e pensa a noi, con una cura e sollecitudine tutta particolare e propria dell'Opera. 

Eb�bene, lasciate che ancora una volta richiami, in questo momento, il vostro pensiero e che vi dica e ridica che noi siamo i fortunati, i prediletti della Provvidenza; a patto che noi corrispondiamo a tanta predilezione; cercando prima e soprattutto, di santifi�care le nostre anime, per poi santificare tante e tante altre anime che, nei disegni di Dio devono essere santificate e salvate, per nostro mezzo.

Cari Fratelli, ricordiamo bene le parole di S. Dionigi Areopagita: che fra tutte le cose divine, la più divina è quella di cooperare con Gesù al bene, alla salute delle anime e noi siamo in modo particolare di questo numero. 

Quante opere vi sono nel giardino della Chiesa e si dicono e si chiamano della Provvidenza, e quanto bene fanno alle anime, quanta gloria procurano al Signore! Ma l'Opera di S. Zeno in Monte, ha una luce tutta propria, e questo per volere della Provvidenza, che l'ha fatta nascere, crescere, sviluppare con il nostro programma di pieno e totale abban�dono nelle sue braccia amorose, senza nessun pensiero del domani. E' cosa che non spetta a noi. Senza ansie, ma solo aver di mira e cercare il Santo Regno di Dio e la sua giustizia. 

Ricordiamoci, o cari, che noi di quest'Opera, la Divina Provvidenza, la dobbiamo vedere, non solo nell'assieme della nostra vita, nei grandi fatti, nei grandi successi, nei grandi avvenimenti, ma in tutte le più piccole, le più minute circostanze, come la ve�devano i Santi, specie certi Santi, che devono essere i nostri protettori, come un S. Gaetano, un S. Vincenzo de' Paoli, un S. Francesco di Sales, che vedevano la Prov�videnza nel fiorellino del campo, nel fil d'erba del prato, nell'uccelletto dell'aria che vola di ramo in ramo, in quella persona per noi seccante, in quel povero, in quel ma�lato, in quel sinistro incontro e in quella dura prova, certi che tutto è oggetto della volontà assoluta o permissiva di questa tenera madre.

Amati Fratelli, vi prego di ricordare sempre, e mai dimenticare, che noi abbiamo questo programma, così speciale, per volontà del Signore e che, fino a che il Signore non ci dà un segno contrario, dobbiamo essere fedeli nel mantenerlo. Questa è la no�stra gloria, il nostro vanto. Noi la Provvidenza ci guarda, ci cura, ci protegge, con modo non generale, ma tutto particolare, sta a noi il cooperare. 

Oh, come sono felici e contenti quelli di questo mondo, che hanno dei mecenati, dei protettori; come vanno avanti nei loro piani e progetti, quando sono protetti e hanno la parola di qualche grande, di qualche ricco! 

Fratelli, noi abbiamo e la protezione e la parola divina. Le protezioni umane, con tutta la buona volontà, possono venir meno, mancare; la Prov�videnza, mai e poi mai; se noi, ecco la condizione sine qua non, siamo fedeli alle no�stre sante regole, al nostro programma.

Fratelli, in questo momento esaminiamo con serenità e vediamo come ci siamo diportati, come vissuti. Quale fu il nostro spirito, la nostra fede, la nostra confidenza in Dio e nella sua Provvidenza? Ci angustiamo nelle prove, nelle difficoltà? Usiamo i mezzi infallibili, come la preghiera piena di fede, certi che il Signore ci guarda e ci ascolta, e che questa è l'Opera sua per eccellenza? Se la nostra coscienza ci assicura che siamo fedeli, oh, ringraziamo il Signore, e continuiamo la nostra via, che è la via regia; se invece ci dice che siamo mancati, che siamo venuti meno, subito un atto di umiliazione, domandiamo perdono e mettiamoci sulla retta via. 

Questo è assoluta�mente necessario per il bene delle nostre anime e di questa grande opera che non può spandere la sua luce, se noi ci facciamo ombra. Teniamoci bene a mente, o fratelli, che Dio ha i suoi disegni e, come li delineò senza di noi, così li saprà compiere senza di noi, anzi, nostro malgrado, ma per amor di Dio, che ciò non abbia a venire, per colpa nostra! Sarebbe la più grande sventura, per noi e per quest'Opera; che verrebbe a mancare dell'alimento, della vita.

Cari Fratelli, da parte della Provvidenza, niente manca, basta volgere lo sguardo attorno a noi, basta considerare quello che ha fatto in ventidue anni, tutto ci dice, tutto ci parla del bene, della predilezione di questa buona Madre. Per noi, in modo speciale, stanno le parole del Santo Vangelo, che riguardano la Provvidenza. Oh, leggetele e medita�tele spesso: "Quando vi ho mandato, così Gesù ai suoi Apostoli, sine sacculo, sine pera, che cosa vi è mancato? Risposero: Niente". Così è, sarà di noi, di quest'Opera. Noi siamo venuti e siamo mandati da Dio, dalla sua Provvidenza, dobbiamo compiere i suoi voleri, e uno di questi [è] manifestare al mondo questo attributo. Dalle cure della Provvidenza nessuno è escluso. "Cura est illi de omnibus". Ma per chi pone la sua fi�ducia in modo particolare, questa buona madre pensa pure in modo particolare.

Fratelli cari, insisto su questo punto, dell'abbandono in modo particolare, per�ché per noi è capitale. Deh, non inganniamo nessuno, che nessuno ci possa mostrare le nostre ansie, le nostre angustie, le nostre preoccupazioni, mostrandoci che confi�diamo in noi, nei mezzi e nelle protezioni umane; queste le avremo anche noi, ma per mezzo diretto della Provvidenza, che sceglierà Ella quelle persone degne di intendere e di aiutare questa sua Opera. E tutti, analizzando e studiando il nostro programma, ve�dranno, come in uno specchio, questo divino attributo, che sarà chiamato da noi, come la calamita chiama il ferro. Alle volte, il Signore potrà permettere che qualche volta manchi la Provvidenza e questo per provare la nostra fede, ma non dubitate; che, se la coscienza niente ci rimprovera di esser venuti meno alla nostra vocazione di apostoli della Provvidenza, questa verrà di certo e duplicata e triplicata. 

Gli uomini possono mancare di parola, Dio, la sua Provvidenza, mai e poi mai! E questa parola sta, e starà per manifestare al mondo tutto immerso nelle cure, nelle sollecitudini, che confida sulle sue forze, sulla scienza, sul progresso, nei mezzi umani e niente pensa a dare a Dio, alla sua Provvidenza, che ogni cosa regge e governa.

Amati Fratelli, sono troppi ai giorni nostri i fuggitivi della Provvidenza, come li chiama lo Spirito Santo, nel libro della Sapienza, che confidano in loro, rubando quel che è di Dio. Noi di questa Opera, dobbiamo correggere questo grande errore e ritornare a Dio quello che rubano i nostri Fratelli. "Tua, Pater, providentia gubernat". 

Oh, che vanto, che privilegio è il nostro! Deh, per amor di Dio, stimiamo tanta gra�zia, tanto dono, vivendo la vita della fede e dell'abbandono. Quanta luce, quanto bene faremo nel mondo, specialmente adesso, che si sta compiendo un nuovo dise�gno, voluto appunto dalla Provvidenza qui nella nostra Opera e quale responsabilità pesa su tutti, se veniamo meno a quello che è base e centro dell'Opera stessa. Già lo sapete, perché in una sera per me alquanto dolorosa, vi ho brevemente sì, accennato, che è ormai maturo un nuovo disegno e che si deve attuare qui nel nostro bel S. Zeno in Monte, luogo, terra benedetta, che la Provvidenza divina ha scelto assieme ad un altro luogo non meno bello: Nazaret, per manifestare la sua gloria e spandere luce e grazie, su tanti nostri fratelli. Sì, sì, noi, Sacerdoti e Fratelli, dobbiamo essere come gli Apostoli, come i Discepoli che ha scelto Gesù, nella grande opera delle anime.

La Casa dei Buoni Fanciulli, voi tutti sapete come è nata, come cresciuta, come si è formata, piccolo seme, da Dio Stesso, dalla sua Provvidenza fecondato e fatto nascere. Da principio, si servì di povere creature, di poveri fanciulli abbandonati, e questi furono qui sotto le ali di Dio raccolti e fu dato loro un pane, un tetto, un'arte, e fu loro segnata, e questo è tutto, la via che li deve guidare al santo Paradiso, e do�veva essere così da principio, ma non era scritto altro che ragazzi abbandonati. Que�sti sì ci saranno sempre, ma era ancor scritto: Sacerdoti Apostolici, Fratelli Apostolici, che camminando insieme, ciascuno nella propria missione, fossero generatori di tante e tante opere, quanti sono i bisogni della società presente, che sotto veste colorata, alimenta tanti mali, e genera tanta e tanta miseria spirituale e materiale. 

S. Zeno in Monte deve essere il grande cenacolo che deve ricevere tutte quelle anime, quelle vocazioni particolari, che la Provvidenza manderà, per formare Fratelli, ricchi delle virtù Evangeliche ed esperti nelle arti e professioni, per essere domani pronti ad an�dare dove la Provvidenza vorrà, a diffondere la sua luce, a manifestare e compiere i suoi disegni. E voi siete i primi, i destinati a concorrere in questo vasto disegno di Dio. Capisco e sento in questo momento, il vostro giusto entusiasmo, gioite e ringraziate tanto il Signore, perché con questo vi dimostra la sua predilezione, il suo amore. E guardate fin d'ora di mettervi all'impegno, siate come vi vuole la Provvidenza, cenci, creta, senza testa, conche ricolme, per poi essere canali, dando quello che avete ricevuto. E riceverete tanto, se fin da adesso vi studierete, tutti ci studieremo, di spogliarci dell'uomo vecchio, ossia di quei difetti, di quella polvere che quasi necessariamente s'incontra, camminando in questo esilio. E procurerete di vestirvi dell'uomo nuovo, se�condo nostro Signore Gesù Cristo, che è quanto dire: essere investiti dello spirito dell'Opera, fe�deli nell'osservanza delle sante regole, dando il primo posto e la massima importanza a tutto quello che è atto a santificare, prima di tutto, le vostre anime, voglio dire le pratiche di pietà: Santa Meditazione, lettura spirituale, esame di coscienza, visite, ore di adorazione, confessore stabile, rendiconto, esercizi spirituali, confidenza ed avvi�cinamento, finché la divina misericordia mi tiene, a questo vostro Padre, che sempre pensa a voi.

Fratelli, come ho detto, Dio ha i suoi disegni, li compie di certo, ma che non av�venga che per colpa nostra questi disegni siano deviati; che non venga da noi tolto il regno, e dato ad altri. Uno poi, di questi grandi disegni è questo: Fratelli apostolici, totale rinnovamento di S. Zeno in Monte, che deve essere la grande lucerna, il faro lumi�noso e a voi è affidato il mantenere questa luce, il mantenere questo faro. Non so quali parole usare per raccomandarvi S. Zeno in Monte. Guardate che deve essere l'oggetto continuo del vostro amore, della vostra cura. L'esterno di S. Zeno, deve es�sere come un bellissimo vestito, appropriato alla persona, e tutto parli di Dio, della sua Provvidenza, nell'ordine, nella proprietà, nella pulizia. 

Siamo in primavera, in que�sta stagione quanti lavori si fanno: si muove la terra, la si purifica, si mette il con�cime, la si lavora, la terra, la si prepara per le piante. Fratelli, lavorate la vostra terra, preparatela bene, voi siete i coloni, il divin agricoltore metterà le nuove piante che a tempo, daranno i loro frutti.

Fratelli, una pietra sul passato; Dio, nella sua gran bontà e misericordia ci lascia tutto quel bene, che con la sua grazia abbiamo fatto, durante il tempo che siamo nella sua Casa, e ci toglie e ci perdona tutto quel male, che per somma sventura abbiamo fatto. A quel bene, che la bontà del Signore ci lascia, continuiamo ad aggiungere quello che ci sarà dato di fare nel nuovo indirizzo, e cominciamo una vita tutta nuova. Ecce nova facio omnia.

Gesù Benedetto nostro assoluto Padrone, sia in tutto e per tutto il nostro mo�dello, procurando di conformarci a Lui, imitando, specie i suoi esempi; attendendo le sue lezioni, specie nel dono totale che ha fatto di sé al Padre. Gesù diede tutto, di�menticò totalmente se stesso; diede il suo lavoro, il suo riposo, il suo sacrificio. Lo stesso facciamo noi, se vogliamo essere all'altezza della nostra vocazione. Gesù, specie noi, ci vuole simili a Lui e a questo fine ci ha chiamati nella sua Casa e ci darà i suoi speciali aiuti e grazie.

Fratelli, sia questo il momento che, per amor di Gesù, dimentichiamo le nostre ambizioni, noi stessi, le nostre inclinazioni, le nostre viste naturali, le nostre umane soddisfazioni, tutto ciò che sa di terra, tutto ciò che insuperbisce. E viviamo di Gesù, della sua vita, delle sue umiliazioni, delle sue sofferenze, delle sue contraddizioni, della sua passione, della sua morte, e allora saremo degni, terminata la nostra gior�nata, di partecipare con Gesù Cristo alla sua Resurrezione eterna, nel santo Paradiso. Oh sì, al Paradiso pensiamo spesso, specie nei giorni di prova, di abbattimento. Come saremo ricompensati dal nostro Dio, che abbiamo qui servito ed amato! 

L'ho detto ancora, io sono persuaso che il Fratello fedele di quest'Opera godrà anticipato sul letto delle sue agonie, un saggio di quella beata felicità, che poi gli sarà dato di godere, per tutta l'eternità.

Fratelli, termino con raccomandarvi, in ginocchio, di far tesoro di queste mie parole, che vi ho detto alla buona, ma in nome di Dio. Dal fondo del cuore, vi chiedo perdono di tutto quello che avesse potuto offendervi, e qui rinnovo quella preghiera che da anni faccio, dopo celebrata la Santa Messa: Signore, fa che con tutti i miei Fratelli e Figlioli, tutti ci possiamo trovare uniti per amarti e lodarti per tutta l'eternità. "Ut cum Fratribus meis et pueris tuis, laudem Te in saecula saeculorum ". Deo gratias.

Ceneri, 5-3-1930

�* 5609/A	10-10-1930

Penultima sera degli esercizi spirituali.

Come ci vuol bene il Signore, carissimi figlioli! Come ci ama, noi della Casa Buoni Fanciulli! Abbiamo argomenti continui della benevolenza e della predilezione che Dio ha per tutta l'Opera in generale e per ciascuno di noi in particolare.

Come dobbiamo essergli grati! Ricordiamo sempre che: "Chi ha ricevuto molto, deve anche dare molto". E noi abbiamo certamente ricevuto molto. Dio ci dà continuamente le sue grazie e le sue misericordie: noi siamo i beniamini della Divina Provvidenza. Essa non ha una cura solo generale per noi, ma una cura tutta particolare, quale buona mamma, essa è di continuo in mezzo a noi, si avvicina a ciascuno di noi, ci dà grazie per l'anima, per il corpo, per tutto.

Ho detto che ci vuol molto bene il Signore, che abbiamo continui argomenti che ci dicono la sua bontà: ebbene, uno di questi argomenti eccolo appunto in questi santi giorni, in questi santi esercizi. Il Signore, in questo tempo prezioso, si è fermato in mezzo a noi, ha continuamente parlato alle anime nostre, ai nostri cuori.

L'avete sentita voi la voce del Signore? "Hodie si vocem Domini audieritis, nolite obdurare corda vestra". Io sono certo e sicuro che la voce di Dio è entrata nei vostri cuori e li ha trasformati. Voi avete detto al Signore: Signore, d'ora innanzi voglio essere tutto tuo!

In questi giorni siamo andati facendo un lavoro di distruzione: abbiamo distrutto in noi l'uomo vecchio secondo la carne ed ora stiamo edificando l'uomo nuovo, secondo Dio. Che questi esercizi segnino veramente l'inizio della nostra santificazione! dimentichiamo, seppelliamo il passato: dobbiamo mettere una pietra su tutto quello che fu e scrivere su questa pietra la parola: Amore!

Stiamo ora meditando la vita di Gesù: "Inspice et fac secundum exemplar". Figlioli miei, sia Gesù il modello della nostra vita. Modelliamo la nostra condotta secondo N. S. Gesù Cristo. In tutte le azioni e principi nostri facciamoci questa domanda: "Quid nunc Christus?". Uniformiamoci in tutto alla vita di Cristo, Signor Nostro. Beati noi allora, felici noi in questo breve esilio, dico breve per me, ma è certo breve anche per voi, perché "mille anni sono come un niente dinanzi al Signore".

Il nostro sguardo, la nostra mente, il nostro cuore siano sempre rivolti a Dio, al paradiso che ci attende. Là è la nostra patria, là è il nostro Padre; noi non siamo fatti per la terra, ma per il cielo. La vita di quaggiù è lotta, è battaglia, ma il premio è sicuro e grande, ce l'ha assicurato il nostro Signore Gesù. Non dimentichiamo che Cristo è sempre con noi nella lotta e nella battaglia. Oh, facciamo, facciamo i nostri santi propositi! Verranno messi, come al solito, sull'altare, perché Dio li benedica e li renda efficaci. Felici, mille volte felici, se faremo veramente tesoro di questa grazia straordinaria.

Immaginate se io non prego e soffro ogni giorno per voi. Anche voi pregate per me, perché si compia sempre la divina Volontà in tutto. Oh sì, aiutiamoci a vicenda perché, purificati e santificati, ci possiamo trovare un giorno tutti uniti lassù nel Cielo.

�* 6828/A	1930 (?)

Carissimi fratelli, diletti figli,

siamo nel mese del Sacro Cuore di Gesù, e in questo mese, noi figli di questa grande opera che la divina bontà e misericordia ha suscitato in questi tempi, così pieni di mali, così lontani dal Signore, noi dobbiamo fermarci più del solito, e tutti fratelli e figlioli, a pensare, a riflettere il grande amore di Gesù benedetto per la povera umanità e adope�rarci per essere meno indegni di appartenere a quest'opera, che come appare dalle sante regole, primo  scopo, il fine fu di richiamare gli uomini a pensare a Dio, alla sua divina pa�ternità per noi sue creature e fare si che gli uomini ritornino a Dio, lo amino, osservando la sua santa legge.

Carissimi fratelli e figlioli ricordiamoci la grande responsabilità che pesa su di noi, se ciascuno nel posto che la Provvidenza ha assegnato non vive così, ne va di mezzo oltre che la nostra anima, anche altre anime, perché come ho detto il fine e di chi ...

Questa opera deve essere luce che noi non dobbiamo nascondere sotto il moggio, ma portare in alto, con mano sicura, per illuminare i figli della casa del Padre, che sono tutti gli uomini, tutta l'umanità, e questo lo dobbiamo noi con la nostra vita, di fede, di ab�bandono, di silenzio, vita soprannaturale.

Convinti che tutto viene da Dio, che noi, come noi roviniamo tutto, ma con il Si�gnore, con il divin fuoco che Lui, Gesù ha portato dal Cielo in terra, e che a noi ha affi�dato... perché tante anime...

�* 8090	Pentecoste [24-5] 1931

In questo grande e sacro giorno della Pentecoste, nella mia povertà ho pregato più del solito lo Spirito Santo perché mi avesse da illuminare e mi dicesse ancora una volta una parola prima a me stesso e poi a voi, che valga ad assicurarci se noi di que�sta grande Opera camminiamo la retta via e se dobbiamo ancora vivere e seguire il suo programma, se si deve o no andare avanti come si è fatto fino adesso, o se si deve cam�biare, riformare il fondamento di quest'Opera del Signore che da ventitré anni splende quale luminoso sole nella nostra Verona, scelta dalla Divina Provvidenza a dare il posto a questa luce di Dio che nei divini disegni deve illuminare e chiamare al S. Vangelo tante e tante anime, compiendo uno fra i tanti disegni di quest'Opera che è appunto far pen�sare al Signore e mostrare questo, quasi dimenticato suo attributo, che è la sua Provvi�denza verso tutti, e in modo speciale in coloro che si abbandonano e confidano in tanta madre, e vi confesso che mi sono sentito come una stretta al cuore, e mi pareva che il Signore mi guardasse con uno sguardo mesto e addolorato e che mi rimproverasse di�cendomi: "Ma perché ne dubiti? Non sono Io che ho fondata e fatta quest'Opera, mia diletta creatura? Non ti sono bastati i segni e le continue prove che Io ti ho dato nel corso di questi anni? Non ti basta, no, la mia parola che ti assicura che quest'Opera è mia, proprio mia e che non perirà, no di certo perché Io la voglio, Io la sostengo e tutto quello che Io faccio e permetto è sempre per suo vantaggio e che, se ci sarà bisogno, Io farò anche degli straordinari miracoli per salvarla? Oh, ma perché si teme delle prove, delle burrasche? Queste ci vogliono, ci devono essere e, sopportate con Fede sono i chiaro-scuri che fanno più brillare quest'Opera che è mia, proprio mia, esclusivamente mia. Dunque sta quieto, sta calmo, sta sicuro e va avanti pensando sul tuo niente, sulle tue miserie, su i tuoi peccati che Io ti ho perdonato e che tu avrai sempre davanti per stare basso, per non far nessun atto di su�perbia, e solo a me, a me devi l'onore e la glo�ria, pensando che Io scelgo per le mie Opere le cose deboli, imperfette, le cose che non sono per confondere quelle che sono. E' grande sai quest'Opera, quante volte te l'ho detto e tu lo hai ridetto ai Fratelli!"

Così, mi pareva mi dicesse il Signore, che questa Opera è grande, che ha tanti dise�gni da compiere, che voi tutti siete i miei prediletti; ma se speciale è l'Opera, spe�ciale deve essere la nostra vita, come Religiosi scelti e messi in una vocazione tutta partico�lare; niente angustie, niente ansie, niente preoccupazioni per quello che è temporale, se�guite quella linea che io vi ho segnata nelle vostre sante Regole, nes�suna discussione, nessun se, nessun ma, io sarò sempre con voi e non dubitate mai, io benedirò e renderò efficaci le vostre fatiche, i vostri lavori. 

Una mano sul cuore e ve�diamo a qual grado è la nostra fede nel Signore. La fede, la gran fede, ecco la caratte�ristica speciale della nostra Opera. Deh, guardiamo di averla questa fede, domandia�mola nelle nostre preghiere; Gesù fa della fede, la condizione in�dispensabile a tutti i suoi miracoli; dove non incontra la fede, Egli limita deliberata�mente gli effetti della sua potenza. Il Santo Vangelo ci dice chiaro che a Nazareth Egli non fece molti miracoli per via dell'incredulità dei suoi abitanti "et non fecit ibi virtutes multas propter incredulitatem eorum", ma dove trova la fede, Gesù non rifiuta nulla, l'esempio del centurione, della cananea, del cieco.

E poi, come noi di quest'Opera ci consideriamo? Siamo convinti di essere cenci, creta, buoni a niente, a distruggere, a rovinare i disegni del Signore; che siamo qui uni�camente per grazia speciale del Signore; che qui ci dobbiamo santificare nell'esercizio delle virtù cristiane e religiose, e che dalla nostra santificazione indivi�duale e dell'Opera tutta dipende l'esito, la vita di questa grande Casa con tutti i suoi aiuti spirituali e mate�riali. Sì, sì, siamo noi con la nostra fede, con il nostro abban�dono, con la nostra vita tutta per Dio e per le anime, la calamita delle celesti benedizioni, e questo spirito guardiamo di averlo come nel sangue, che tutti coloro che ci vedono, che ci avvicinano, che ci parlano, sentano da noi il nostro linguaggio della fede, della Provvidenza. 

La Provvidenza sia l'oggetto delle nostre conversa�zioni, dei nostri discorsi, e come chi abbraccia uno stato, una vocazione, una profes�sione, parla spesso della sua profes�sione, così noi parliamo spesso di Dio, della Di�vina Provvidenza. Oh, in questo come ci sono di esempio i mondani, i commercianti che parlano sempre delle loro cose, dei loro affari! 

Parla, parla, pare mi dica il Signore, della mia Provvidenza, e va avanti, non temere le prove, le difficoltà perché queste, quando sono da me mandate e non da te provocate, servono mirabilmente a far più palese questo mio attributo, tu continua la tua via nelle mie prove e nel silenzio, nella pre�ghiera esponimi i tuoi bisogni, dimmi le tue necessità che Io so e conosco, e non te�mere che a tempo opportuno ti verrò in aiuto e tanto più quanto più a Me ti affiderai, solo (ti ricordo) ti raccomando, cenci, creta, la grande sol�lecitudine nel cercare il mio Regno. E per le cose temporali segui la via ordinaria senza angustie, senza ansie con viva fede in Me, perché altrimenti come vi potete dire e chia�mare figli della Provvidenza e mostrare questo mio attributo che voglio per vostro mezzo far conoscere al mondo?

Avanti dunque, non voler temere, te lo ripeto, ho dei grandi disegni da com�piere, Io sarò con te, con tutti dell'Opera a questo solo patto: che tu, che tutti siate con Me con la vostra fede, il vostro amore, con la vostra grande fiducia.

S. Zeno in Monte, S. Benedetto, Nazareth, una sola terra sarà santa e benedetta se arata e concimata solo a questo fine: che coloro che l'abitano siano tutti di una grande fede in me e che Sacerdoti, Fratelli, Aspiranti, Sorelle sentano in cuore l'apostolato nel più ampio e vero senso della parola.

Non si guardi alla quantità, ma alla qualità e in questa mia terra si prepari la merce genuina per essere portata in un domani non lontano, in mezzo al mondo, in mezzo alla società, raggi di questo sole che è la Casa di San Zeno in Monte, e questi raggi più splenderanno lontani, quanto più parteciperanno della luce che io farò bril�lare dal mio sole che è S. Zeno in Monte.

Avanti dunque e non temere!

Ecco, o fratelli, quello che mi pareva mi dicesse Gesù, Padrone assoluto di quest'Opera e che io per debito di fedeltà, di giustizia dico a nome dello stesso Gesù a Voi; i di�sagi, le croci, le prove, le sofferenze ci vogliono, ci devono essere, guardiamo a tutte le opere del Signore, specie la più grande e divina, l'Opera della Redenzione, ma il Signore dalle pietre lavorate trae più bello l'edificio, da queste pietre che noi per la no�stra natura vorremmo rigettare, Dio nella sua bontà e Provvidenza maggior�mente edifi�cherà e salverà.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 8088	11-9-1931

Ai miei cari fratelli,

Come sono contento e come ringrazio la Provvidenza che mi concede la grazia di parlarvi, di dirvi quello che il cuore mi detta per bene e santificazione delle vostre anime prima, e poi per quest'Opera del Signore, alla quale noi, per segnalato favore, ap�parteniamo. 

Cari fratelli, comincio con ricordare le parole, le sole parole che l'Apostolo S. Gio�vanni raccomandava negli ultimi anni di sua vita, dopo di aver tanto fatto e faticato per il bene della sua Chiesa. "Figlioli cari, vogliatevi bene, amatevi scambievolmente gli uni con gli altri". I suoi, sebbene tanto affezionati, pure erano stanchi di sentire sempre questo ritornello, e un giorno lo pregarono di cambiare, di dire altre parole, di dar loro qualche altro ammonimento, ma egli disse: "No, no, per�ché questa è sentenza del Si�gnore e messa in pratica, la legge tutta è osservata".

Amati fratelli, ho ricordato questo fatto perché mi porge occasione prima di tutto di raccomandarvi la virtù della carità, virtù non mai raccomandata abbastanza, specie nelle Comunità Religiose, e in modo tutto particolare nella nostra Opera dove sono chiamati a far parte Sacerdoti e Fratelli, questi e quelli impiegati in uffici diffe�renti, ma che devono andare di ugual passo, zelando la maggior gloria di Dio e il bene delle anime. 

Oh che questa virtù della carità abbia a regnare somma, nella nostra Casa, in quest'Opera e allora questa Casa, questa Opera sarà il Paradiso in terra per tutti noi. Ho accennato così di passaggio a questa grande virtù, ma lo scopo mio è quello di ribadire, di dirvi quello che tante volte vi ho detto ancora, sia nelle confe�renze, sia in Chiesa, sia in privato, a tu e tu, ossia che la nostra Opera, che l'Opera alla quale siamo noi chiamati è una Opera grande, che grandi e moltissimi sono i di�segni che Iddio, sino da tutta l'eternità, ha sopra di noi e che andranno maturandosi a misura della nostra corrispon�denza a tanta grandezza, e guai, o miei cari, se per colpa nostra, per mancanza di corri�spondenza noi renderemo vano tanto dono e costringe�remo il Signore a deviare, a cam�biare, a togliere da noi il suo Regno per darlo ad al�tri.

Fratelli, che questo non avvenga mai, e non avverrà se noi corrisponderemo. Fer�miamoci un poco: abbiamo finora corrisposto? esaminiamoci seriamente senza ingan�narci. Come è la nostra fede? Parlo della nostra Fede pratica, vissuta, come, con qual Fede osserviamo tutte le nostre sante Regole? Pensiamo che la Regola manifesta chiara e precisa la santa volontà di Dio? Con quale Fede facciamo le nostre pratiche di pietà? Come celebriamo e facciamo la S. Comunione? Qual' è il nostro apparecchio, il nostro ringraziamento? parliamo con Fede e confidenza a tu, a tu, con Gesù vero Dio e vero Uomo nel Divin Sacramento?

Manifestiamo i nostri dubbi, le nostre necessità trattando il grande affare delle nostre anime? e le nostre confessioni come le facciamo? sono umili, sincere, dolo�rose, i nostri proponimenti sono precisi, fermi? Nel Confessore vediamo e ascoltiamo il Signore? Come è la nostra Fede riguardo al nostro prossimo? Vediamo sempre il Signore in tutti, nei Superiori, nei Confratelli, nei ragazzi, nei Sacerdoti, nei poveri, nei malati? 

Oh, se vedessimo sempre il Signore, come ameremo tutti, come cerche�remo di aiu�tarli, di consolarli! Consideriamo tutti, qualunque esso sia, buono o cat�tivo, amico o nemico, fedele o infedele, come ricoperti del sangue di Gesù Cristo, vestiti dei di Lui meriti, i quali, per quanto sciagurati che possano essere in se stessi, sono sempre degni di amore, di rispetto. 

Se ha il nostro prossimo dei difetti, pensiamo che assomiglia ad un diamante che sebbene coperto di fango, di polvere non viene meno al suo reale valore. E la nostra speranza, la nostra fiducia, la nostra confidenza in Dio, il no�stro abbandono alla sua Provvidenza, come lo pratichiamo? Dio, Padre nostro amo�roso, la Madonna, la nostra Mamma, Gesù il nostro fratello primogenito, gli Angeli, i Santi i nostri amici, gli uo�mini tutti, i nostri fratelli, noi figlioli adottivi, di un Padre così grande, così ricco, così buono che si cura di noi, che ci custodisce, che ci guarda, che tutto dispone sempre per il no�stro maggior bene, che anche quando ci manda il dolore, la tribolazione, questa è sempre un tratto del suo amore per noi. 

Oh, purtroppo ci pensiamo poco, li viviamo poco questi pensieri, siamo dei grandi distratti. 

Fratelli cari, pensiamo e riforniamoci; ed ecco che a far questo, la bontà e misericor�dia divina ci viene ancora una volta incon�tro, ci chiama per mezzo d'una voce, tutta propria, tutta particolare, per mezzo dei Santi Esercizi, che a Dio piacendo, comince�remo domani sera. Oh che grazia grande il buon Gesù sta per fare a noi, alle nostre anime, a quest'Opera del Signore!

Che parole, che sentimenti vorrei avere in questo momento, per esortarci tutti a far bene i santi Esercizi, a prepararci fin d'ora con grandi disposizioni per ricevere le grandi grazie che la bontà di Dio mette a nostra disposizione, in questi santi giorni.

Oh, quante grazie, quanti aiuti, quanti mezzi, la bontà del Signore nel corso dell'anno dà a noi, a quest'Opera benedetta, ma in questi giorni, questi aiuti, questi mezzi vengono moltiplicati, e tutto per la santificazione delle nostre anime! Oh, sì, come voi lavorate, faticate, date nel corso dell'anno alle creature, alle anime che la Provvidenza vi ha affi�dato, ma che gioverebbe questo, se dando agli altri, vi impoverite le vostre anime e ven�gono meno. Quid prodest?... la lampada è destinata ad illuminare, ma si esaurisce.

Perché noi non rimaniamo all'oscuro, è necessario riformarsi; gli esercizi sono pro�prio la tappa di rifornimento, e questo sempre, ma mi sento che in quest'anno gli eser�cizi devono portare un frutto tutto particolare, un pieno rinnovellamento delle no�stre anime Sacerdotali e Religiose. Quanto so e posso vi raccomando di farli bene, che dopo i S. Esercizi più che per il passato abbiamo a vivere la vita sacerdotale, la vita della Fede in Dio e dell'abbandono alla sua Divina Provvidenza secondo il nostro grande pro�gramma: Dio solo, le anime, il santo Regno di Dio, ecco la nostra parola d'ordine, ve�dere Dio in tutto, fare tutto per Lui, con Lui, per la sua gloria e per la santificazione delle nostre anime. Dopo i santi Esercizi dobbiamo mettere un grande impegno ad os�servare le sante Regole, che nei giorni di Esercizi vi prego di rivedere, e farle osservare dai figlioli. 

Le Re�gole! che nessuno dica che è cosa da poco, tutto è grande al lume della Fede, con il concetto soprannaturale al quale noi dobbiamo assolutamente conformarci. Du�rante i S. Esercizi dobbiamo fare dei nuovi e pratici propositi che ci fissino proprio nella vita della perfezione religiosa, affinché non abbiamo a sentire nel gran giorno della no�stra chiamata: nescio vos. 

Amati fratelli, vi raccomando di uscire tutti vivificati, pronti, disposti a tutto, sì per�ché, a Dio piacendo, dopo i S. Esercizi vi sarà qualche modificazione; fin da adesso vi prego e vi raccomando di ricevere il nuovo mandato come venuto dal Signore, con l'animo ben disposto, pronti se fosse il caso, a com�piere qualche sacrificio e pregare sempre per me la grande misericordia del Signore. Voi lo sapete, ve l'ho detto più e più volte, io sono miserabile, povero, e appunto per questo la Divina Provvidenza mi ha messo qui, in questa sua Casa perché apparisca più chiara l'Opera del Signore, ma que�sto non toglie, anzi vi raccomando di ascoltare la mia povera parola non solo, ma anche i desideri. La bontà, la misericordia divina legherà certo grazie e per voi e per quest'Opera.

Pregate per l'Opera grande dei Sacerdoti, per Nazareth, la terra veramente benedetta, noi coltiviamola con la preghiera, con la sofferenza, con la prova e chissà cosa il Si�gnore farà nascere per la sua maggior gloria e per il bene delle anime, ma ricordiamo bene, tutto questo è legato al nostro interessamento, alla nostra preghiera, ai nostri desi�deri. Pregate per l'Opera dei Fratelli, opera non meno importante. Oh, a quali vie di apo�stolato sono chiamati i nostri Fratelli, i nostri fratelli non sono come i fratelli ordinari, devono avere un'impostazione tutta particolare secondo i Divini Disegni. Deh, che per parte nostra nessuno ci ponga ostacolo e (se) per il passato non abbiamo vissuto la vita della Fede, dell'abbandono, cominciamo adesso, cominciamo subito. 

E la nostra cara Mamma, la Vergine Immacolata venga in nostro aiuto, con tutte le altre grazie ci conceda an�che questa di corrispondere alla nostra grande vocazione e ci tenga sotto il suo manto materno, ci ottenga perdono e misericordia e nuove grazie più efficaci per l'avvenire.

Gesù Benedetto ci benedica tutti e la sua benedizione rimanga in noi e fruttifi�chi per la sua gloria, per il bene delle anime.

�* 5451	4-10-1931

I.M.I.

Ai miei cari Confratelli Sacerdoti, 

In questi santi giorni di grazia e di misericordia da parte del Benedetto Gesù per tutta l'Opera, ho pregato più del solito, e al Signore, ho cercato, con il divino aiuto, di offrire, con più retta intenzione, le mie giornaliere sofferenze, perché mi avesse a concedere la grazia, prima a me stesso e poi a voi tutti, miei cari fratelli e confratelli nel Sacerdozio, di dirvi quelle parole, di fare quelle osservazioni, a bene delle nostre anime e a bene pure di questa grandissima Opera, alla quale noi abbiamo la grande grazia di appartenere e che, solo in punto della nostra morte capiremo la grande nostra fortuna, e la nostra eterna felicità, che ci aspetta per tutta l'Eternità, se noi saremo stati fedeli alla nostra speciale e particolare vocazione.

Godo e ringrazio tanto il Signore che mi concede questa grazia di dirvi questa mia povera parola a voi, dei quali parecchi siete ancora nei Santi Spirituali Esercizi, e avete l'anima pronta, ben preparata a riceverla questa parola a bene, a santificazione delle vostre anime e dell'Opera del Signore, e ad altri che sono alla vi�gilia di questi santi giorni di grazie e di misericordia ed in conseguenza hanno pure l'anima desiderosa di farne grande profitto, grande tesoro. Amati Fratelli, che vi dico? Non cose nuove, cose che avete sentito tante e tante altre volte e che io ho detto e ridetto ai fratelli e che adesso dico a voi. L'Opera è grande, quest'Opera l'ha fatta il Signore, è nata nel Suo Sacro Costato, ha dei grandi disegni da compiere e, guai a noi, se non viviamo con una vita tutta particolare, propria di quest'Opera, e se per nostra colpa questi disegni non si compiono! Oh! come sono consacratorie per noi queste parole che formano l'essenza della nostra santificazione personale, e sono il lievito di tutta l'Opera. Noi dobbiamo essere senza testa, come cenci, creta, ma lo siamo proprio davvero? Noi forse lo diciamo e lo esigiamo dagli altri, e noi lo siamo? Purtroppo lo devo dire: a parole lo siamo tutti, ma in pratica non è così. Oh, o cari, domandiamo al Signore questa grazia di ben capire e praticare il senso di queste parole, teniamoci bene a mente che il Si�gnore ci ha fatto una grazia grande chiamandoci al suo Sacerdozio, ma non è una grazia meno grande questa di averci chiamato a fare parte di quest'Opera, come Sa�cerdoti, che devono essere il cuore e la vita di quest'Opera, che nei suoi divini disegni è proprio uguale a quella degli Apostoli, quando nominatili, li chiamava alla sua se�quela.

Che grazia grande, che privilegio Gesù ci ha fatto, poveri noi se non viviamo come Lui vuole, se per colpa nostra, ed è solo per colpa nostra, se l'Opera si fermasse, se i divini disegni non si compissero o deviassero, meglio sarebbe stato non essere mai entrato a farne parte, come meglio sarebbe stato per l'Apostolo Giuda.

Fratelli cari, meditiamolo bene, che le virtù sacerdotali che ogni sacerdote deve praticare nel secolo, da noi di quest'Opera devono essere praticate in grado, non positivo, ma superlativo. Dunque esser convinti del nostro niente, che noi, come noi, in questa Casa, non facciamo altro che rovinare, che guastare i divini disegni e che solamente li compiremo, se saremo strumenti docili, umili, vivendo secondo il nostro programma. Lo abbiamo questo spirito? ciascuno esamini se stesso e in questi giorni veda dove manca e prometta di rimediarsi. Fratelli, si tratta di vita o di morte, e di noi e dell'Opera.

Qui tutto fa il Signore, e lo fa quanto più saremo convinti del nostro niente, la�voriamo, facciamo, ma tutto con il Signore, nel Signore, per il Signore.

Oh! allora, come saremo sereni, come tranquilli, anche quando non vedremo il frutto del nostro lavoro. Quello scoraggiamento, quell'abbattimento negli insuccessi è perché non lavoriamo con lo spirito della santa umiltà, convinti che ciascuno prende il premio, non secondo il frutto, ma secondo il lavoro. Condizione assoluta è ascoltare quel misero, che, appunto perché misero, la Provvidenza ha messo a custode di quest'Opera.

Oh, come mi è doloroso vedere che si parla, si parla, e che non si viene ascol�tati; ve lo assicuro, questo per me è il massimo dei dolori, come è grande dolore quando sento che non si ha quella confidenza che si deve avere, che si parla, a destra e a sinistra, tante volte senza riflettere, così voglio credere, ma intanto si semina e si ferisce quest'Opera di Dio. So di qualcuno che ha detto: "Se avessi saputo, non sarei en�trato a far parte... Il programma è rigido, bisogna cambiarlo. Non siamo nella realtà... le Regole è meglio che non vengano approvate, piuttosto che domani non si possano osservare...". Un altro ha detto: "Io mi trovo un posto in Diocesi".

Queste sono parole sacrileghe e che spero siano state dette senza riflettere, per�ché, se fosse il contrario, non farebbero certo discendere le benedizioni sull'Opera e non santificherebbe le nostre anime. Fratelli, lo dico e ripeto: cenci, cenci, senza testa, ecco la condizione sine qua non. Raccomando le Regole, vita e morte dell'Opera ed è pro�prio così.

L'Opera è un grande bastimento, perfetto da parte del Signore, è destinato a condurre tante anime al Paradiso, ma si muove, ma viaggia, per mezzo nostro.

�* 10118	Esercizi Spirituali, 4-10-1931

Ai miei cari confratelli sacerdoti,

In questi santi giorni di grazie e di misericordie da parte del benedetto Gesù per tutta l'Opera, ho pregato più del solito, e al Signore con la sua Divina grazia, ho cercato, di offrire con più retta intenzione che fosse possibile le mie sofferenze, perché mi concedesse la grazia di rivolgere, prima a me stesso e poi a voi tutti miei carissimi Fratelli e Confratelli nel santo sacerdozio, quelle parole, e fare quelle osservazioni a bene delle nostre anime sacerdotali e a bene anche di questa grandissima Opera, alla quale noi abbiamo la grande grazia di appartenere e che, solo in punto di morte, capiremo la grande nostra fortuna e la nostra felicità che ci aspetta per tutta l'eternità, se noi saremo stati fedeli alla nostra speciale e particolare vocazione. 

Godo e ringrazio il Signore che mi concede di dire questa mia parola a voi, che molti siete ancora in santi esercizi, terreno adatto e ben disposto per ricevere questa parola e farla fruttificare, come ad altri che sono prossimi ad entrare nei Santi Esercizi, e che, fin d'ora hanno l'animo preparato per ricevere pure questa parola e farne grande tesoro.

Amati confratelli, quello che dico e ho detto tante volte ai cari fratelli, lo devo dire anche a voi.

L'Opera è grande. l'Opera è speciale, l'Opera ha dei grandi disegni da compiere, guai a noi, se non viviamo con una vita tutta particolare, propria di quest'opera: senza testa, creta, come cenci. Dobbiamo essere, lo siamo tutti noi, ma purtroppo devo dirlo, a parole, tutti ma in pratica non è così; bisogna che ci persuadiamo bene di questa grande verità: Il Signore ci ha fatto una grande grazia con (il) chiamarci al sacerdozio, ma non è meno meraviglioso e grande l'averci chiamato a far parte di quest'opera come sacerdoti i quali devono essere il cuore, la vita dell'opera stessa.

Poveri noi, se non corrispondiamo, miseri noi, se, per colpa nostra, i disegni del Signore non vengono compiuti o vengono deviati.

Ricordiamolo bene: meglio sarebbe stato non essere appartenuto a quest'opera che appartenervi e non corrispondere. Le virtù sacerdotali che deve praticare ogni sacerdote nel secolo, devono da noi essere praticate in grado, non positivo, ma superlativo.

Dunque, un grande convincimento del nostro niente, che noi, come noi, non faremmo altro che rovinare, che guastare i disegni del Signore e domandare sempre al Signore la grazia di averlo pratico, questo convincimento.

Lo abbiamo? Ciascuno esamini se stesso e veda, perché il nostro lavoro non è sapere di più. Bisogna avere un grande concetto teorico e pratico dello spirito di questa grande Opera, pensando che è il Signore che fa tutto e che, tanto più farà, quanto più noi saremo cenci, creta, quanto più saremo convinti del nostro niente e perciò non dubitare, rattristarci, quando non vediamo che il nostro operare non ha esito.

Ciascuno riceve la mercede secondo il suo lavoro, non secondo il suo frutto.

Bisogna aver stima e aiutare chi, per quanto misero, il Signore ha messo a custode di questa Casa e dipendere. Lo si fa questo? E qui devo dirvelo: Non si sta alle mie direttive... Devo aggiungere anche questo: qualcuno non pensa, non riflette, e molte volte, dice qualche parola che, se corrisponde, come io non voglio credere, dimostrerebbe poca carità in questo posto.

Raccomando a tutti di riflettere e non dire certe parole che fanno tanto male e che dimostrano in pratica la mancanza di spirito.

Qualcuno ha detto: "oh, se io avessi saputo che era così, io non sarei entrato; quel parlare di don Giovanni è troppo rigido, dimesso, sarà da cambiare "gran fatto", alla più andrò in diocesi, in qualche posto; questo, o confratelli, mi ha addolorato e mi addolora anche adesso, ma per carità, non dite così, non dite. Sentite e mettete in pratica, non dico le mie povere parole, ma anche i desideri. Così, così l'opera vivrà e compirà i disegni divini".

So di un altro che ha detto: "Ho piacere che le sante regole [non vengano approvate, sì anche questo, perché... non si possono osservare alla bisogna (il testo tra parentesi quadra è incerto perché la grafia è illeggibile)].

Che modo di parlare! Questo non piace al Signore, e non fa discendere certo le benedizioni sull'Opera e sulle nostre anime. E vi prego, in questi santi giorni di fare un proposito: di essere come cenci, come guanto [?] e ascoltare questo povero prete. Qui è tutto il Signore che fa... e l'osservanza delle regole, vita e ricchezza delle nostre anime.

Ho detto che il Povero Servo è il cuore dell'Opera, ed è proprio così. L'Opera è gran bastimento; da parte di Dio nulla manca alla sua perfezione, sta a noi sacerdoti il farlo muovere, per viaggiare, questo bastimento. E si muove e viaggia, con le nostre virtù, con il buon esempio. L'Opera è fatta da noi, siamo noi che la manteniamo, che ne siamo la vita, con la fede in Dio, con l'umiltà, la carità, e queste, viste non solo in casa, ma fuori, ma con tutti. Tutti da noi esigono lo spirito che ci chiama Sacerdoti Apostoli.

Guadiamo di essere proprio...

Ma così, l'ho detto sere fa, con la benedizione, se noi viviamo bene stando nell'Opera, secondo lo spirito, quanto bene facciamo anche alle anime. Noi esigiamo e vogliamo che i nostri ragazzi osservino le regole, facciano bene. Sentiamo il bisogno... facciamo dei proponimenti a parte nostra di strigliare, come si deve, i ragazzi, e a bene, ma prima lo dobbiamo fare per noi. Sì, sì, stringiamo i freni, cominciamo a vivere con più umiltà, con più carità, Niente quelle parole fuori di posto, niente quelle critiche, quelle mormorazioni se siamo in questo temporale... dipendere in tutto,  carità con tutti, in una parola, spirito evangelico, spirito religioso, spirito dell'intera Opera.

Facendo così, quanto bene facciamo all'Opera, ma quanto bene alle anime nostre e, ricordiamolo bene, il primo fine per cui siamo qui è per santificare le nostre anime. Poveri noi se non ci santifichiamo. L'Opera sarebbe per noi morte, anziché vita.

Leggiamo spesso le nostre sante regole. Preghiamo il Signore che ci conceda di vivere come Lui vuole, ma nella santa umiltà, nella carità. L'umanità va male e la si può paragonare a un malato grave. Noi sacerdoti, noi dell'Opera siamo le riserve del Signore, dobbiamo essere la luce, il sole, la medicina che guarisce questa povera malata, e lo saremo se vivremo con lo spirito di Nazareth, sì di Nazareth.

Tutti noi sacerdoti dobbiamo guardare a Nazareth, dipendere nello spirito, nel ministero. Le nostre opere, non a caso sono in alto. Le opere di Negrar e di San Zeno in Monte sono in alto. Dobbiamo essere in alto nelle virtù, uscire da questi posti in alto come sono usciti gli apostoli, come sono usciti gli apostoli dal Cenacolo, tutti pieni dello spirito del Signore, tutti pieni del santo Vangelo, tutti pieni di virtù... unica e vera ricchezza per le anime nostre e per questa grande Opera del Signore.

Beati noi, felici noi, specie al punto della nostra morte se saremo vissuti con lo spirito dell'Opera del Signore. E son certo che il fratello, il sacerdote di quest'Opera che avrà compiuto... sul letto delle sue agonie vedrà il Cielo aperto...

�* 5609	26-11-1931

ESORTAZIONE AI RELIGIOSI

Ai miei cari ed amati fratelli.

Non è mai e poi mai abbastanza raccomandato il grande ed infallibile nostro programma, che forma, che è la base, la vita di tutta quest'Opera: Quaerite primum Regnum Dei. Non so, o miei amatissimi Fratelli, quali parole usare, dire, per ricordare a tutti questo nostro programma, per esortare tutti noi a stare bene attenti, ad essere vigilanti, perché venga osservato, messo in pratica, essendo che, dalla meno o più esatta osservanza, dipende la vita o la estinzione di questa grandissima Opera, che la Divina Provvi�denza ha suscitato in questo secolo, così terreno e dimentico che Dio è Padre e che pensa a tutte le sue creature. Ricordiamo bene che la Casa di S. Zeno in Monte è un grande faro, acceso dalla Divina Provvidenza, per illuminare, a guisa di sole, tutte le anime di questo mondo. E' il prodigio in atto, veduto e vagheggiato da tutta l'eternità, che deve manifestare la bontà, la misericordia di Dio, che deve far pensare che Lui, Dio, è il nostro Padre e che pensa a noi sue creature.

Grandissimo disegno, o Fratelli, specie ai nostri giorni, dove anche da tanti, che si dicono buoni, viene messo in oblio, non viene considerato come si deve questo Divino attributo, della Provvidenza: eppure è così. Dio ha detto la sua parola, mai e poi mai verrà meno. E di tanto in tanto, di epoca in epoca, il Misericordioso e Prov�vido Signore, per richiamare gli uomini, che hanno dimenticato il fine per cui sono al mondo, che non pensano altro che alle loro forze, alle loro viste, suscita delle Opere, che attestano e che chiamano a considerare le grandi verità eterne, a pensare a Dio, al Cielo.

E una di queste grandi Opere, ricordiamolo bene, è la Casa, l'Opera di S. Zeno in Monte.

Da questo S. Colle, la Provvidenza irradia la sua luce, fa sentire la sua voce, che chiama a meditare, a riflettere le sue meraviglie, la bontà, la sua misericordia per tutti. Sì, o Fratelli, guardando, studiando, analizzando quest'Opera, gli uomini de�vono dire: qui è il segno di Dio, il dito di Dio. Tutti sapete come la Provvidenza ha formato quest'Opera, l'ha tratta dal niente. Si è servito della persona più misera e ina�datta. Sono ormai 23 anni che questa tenera e provvida madre nutre, alimenta, prov�vede a questa sua Creatura che è l'Opera di S. Zeno, e non dubitiamo, continuerà di certo a patto che non siamo noi che sottraiamo la luce, l'alimento, la vita, con non vivere secondo il nostro programma: che, come voi sapete, consiste nel pieno e totale abbandono, nell'attendere alla nostra spirituale santificazione, nell'avere una gran�dissima fede, specie in quei momenti che noi diciamo critici, difficili; momenti di prova, che per la Provvidenza invece sono i più bei momenti, perché sono i momenti della nostra ricchezza, i momenti nei quali quest'Opera si consolida, a quella guisa che si consolidano e mettono più profonde radici gli alberi, nel vento, nella bufera. Noi, ricordiamolo bene, dobbiamo aver paura, temere una cosa sola, per questa Casa di Dio: il cercare l'aiuto e le protezioni umane! Gli aiuti e le protezioni umane noi le avremo, ci vogliono, perché questi sono gli ausiliari della Provvidenza, ma non sta a noi il cercarle, aver ansia. Fidiamoci della Provvidenza, e state certi, che questa buona Madre sceglierà quei mezzi e quelle persone, che saranno trovate degne di aiutare questa Sua Opera.

Fratelli, in ginocchio e con le mani in croce, vi prego, vi scongiuro di mettere in pratica quanto vi dico. Si tratta, come vi dissi, di vita o di morte di quest'Opera. Che le parole, che sono scritte sulla pietra, e che sono parole Divine, deh, non siano solo parole, ma parole efficaci, che ci fanno mettere in pratica quello che dicono, sempre il medesimo ritornello: Quaerite primum Regnum Dei! Tutte le Opere del Si�gnore, ogni Istituto Religioso, deve aver per base questo: di cercare il Santo Regno di Dio, ma per noi di quest'Opera, deve formare il nostro carattere speciale, la fisiono�mia propria di quest'Opera. E per Regno di Dio s'intende, oltre che cercare prima di tutto la nostra santificazione individuale, che è condizione sine qua non per far parte di questa Milizia, avere sommamente a cuore tutti gli interessi di nostro Signore, che, come ben sapete, si trattano ben diversamente da quello che si trattano gli interessi, gli affari del mondo. Oh, se noi stiamo nella nostra buseta e taneta, ossia nel nostro nascondi�mento, quest'Opera, a guisa di violetta mammola, diffonderà il suo buon odore. Qualche volta sarà necessario, perché così vuole il Signore, mostrarsi, ma poi, come quando si porta un santo in processione, terminata la processione, si rimette la statua nel suo posto. Da parte nostra, non cerchiamo mai di metterci in vista, se sarà necessario per la Gloria di Dio, stiamo certi, lo farà il Signore. Quaerite primum... e lo cerchiamo noi di quest'Opera, se avremo a cuore il bene delle anime. Quante anime senza fede, ricevono la fede e con la fede le altre virtù, e gioveremo alle anime, daranno gloria al Signore, quando noi ci avviciniamo a quel ragazzo, gli diremo con lo Spirito del Signore una buona parola. Quel ragazzo con la grazia di Dio, l'ascolta, si mette a far bene, dà buon esempio ai suoi compagni. Quanta gloria a Dio, quando noi abbiamo qualche do�lore, qualche sofferenza e subito lo offriamo al Signore, per la conversione dei nostri fratelli! Pensiamo, riflettiamo, al grande amore di Gesù per le anime. Oh, come ama le anime! Mettiamo insieme tutto l'amore degli Apostoli, dei Santi, dei Vergini, dei Martiri, dei Confessori, degli Angeli, della stessa Vergine, per Iddio: non è niente in paragone dell'amore di Gesù, per un'anima.

Fratelli, scopo, fine dell'Opera è di far conoscere il Signore alle anime, questo è l'affare degli affari. Quante anime in questo momento sono seguaci di Satana, quanti cattivi cristiani, quanti infedeli, quanti sono vicini all'entrata nella eternità, e si dibattono tra le tentazioni, i dolori dell'agonia. Con le nostre preghiere, vivendo secondo il nostro spirito, noi possiamo dar gloria a Dio, e che gloria! e condurre al Pa�radiso tante anime!

Oh Fratelli, non è nell'azione esterna, non è nel chiasso, che si salvano le anime, ma è nell'unione intima, nel sacrificio, nel dolore, nella preghiera. Teniamoci bene a mente, che gli interessi di Gesù, per la maggior parte, sono invisibili. Ab�biamo fede nella preghiera. Nell'eternità si capirà il valore di quella notte Eucari�stica, di quelle preghiere, di quelle visite al Santissimo, di quelle indulgenze, per le sante anime. Che ricchezze spirituali, quanta gloria a Dio! Riflettiamo alla preghiera di S. Stefano quando fu lapidato: prega ed ottiene la conversione di S. Paolo. Quanto bene ha fatto S. Paolo! Quante anime a Dio, quanta gloria al Signore! e tutto fu prin�cipio della preghiera!

Fratelli, vi raccomando il nostro programma: Quaerite... I frutti sono grandi da quest'Opera, sebbene invisibili, sempre l'Opera. L'Apostolato dei Malati per l'Italia che la Provvidenza ha affidato a noi, al Santuario [della Madonna di Campagna]: oh, che grande disegno, quanti interessi del Signore per mezzo di quest'Opera verranno trattati, quanta gloria a Dio, quante anime salvate, quanti disegni divini compiuti!

Fratelli termino, ma prima lasciate che vi faccia una preghiera, anzi una domanda, e prima a me stesso: Siamo convinti della grandezza di quest'Opera, della sua spiritualità tutta propria, dei grandi disegni che il Signore per mezzo di quest'Opera compie? Se sì, ringraziamo il Signore, e promettiamo di corrispondere.

�* 2293/G	1-2-1932

Siamo vicini alla novena dell'Immacolata di Lourdes. La Casa dei Buoni Fanciulli, voi lo sapete, professa una devozione tutta particolare verso l'Immacolata due volte all'anno, l'11 febbraio e l'8 dicembre. Si festeggia, si ama la Vergine Immacolata.

Quest'anno poi, che per noi dell'Opera è un anno che io voglio chiamare santo, ovvero giubileo, perché come voi ben sapete, quest'anno scade il 25º dacché il Signore, per tratto tutto speciale, ha fondato questa grande Opera, qui nella nostra Verona. E chi mai sarà capace di narrare e dire le meraviglie che il Signore nel corso di questi anni ha operato a nostro vantaggio spirituale e di bene di questa sua Opera, che nei suoi divini disegni è destinata a compiere grandi cose, a grande gloria di Dio e di bene alle anime, a questo solo patto, che noi cerchiamo il Santo Regno di Dio e al sua giustizia, che viviamo secondo il nostro spirito speciale, che dà una impronta tutta particolare a questa Casa di Dio. Fratelli cari, deh per amor di Dio, unitevi a me nel ringraziare il Signore per tante grazie, per tante misericordie e più di tutto per ringraziare di una grazia che è la somma di tutte le grazie, che proprio ce la concede quale grazia di questo 25º, proprio nella festa della Immacolata di Lourdes, l'11 febbraio.

Fino adesso noi, con la grazia del Signore, abbiamo lavorato in questa santa Opera, ma non avevamo una veste, un riconoscimento ufficiale dalla S. Madre Chiesa, eravamo sì religiosi, ma mancava chi ci presentasse al Signore come tali. Ed ecco che il Signore, proprio in quest'anno, ci fa questa grazia, ci riconosce in modo ufficiale per tali e con questo riconoscimento ci dona aiuti nuovi speciali per attendere alla nostra santificazione e compiere la divina Volontà. A Dio piacendo, l'11 febbraio Mons. Vescovo a nome della Chiesa ci riconosce come Casa Religiosa, come religiosi. Cari Fratelli andiamo innanzi pieni di esultanza a tanta festa, prepariamoci con la preghiera a ricevere meno indegnamente tanto dono e facciamo sì che con l'osservanza esatta e piena delle nostre S. Regole e la pratica del nostro spirito iniziamo una nuova vita tutta per il Signore, tutta per le anime, sotto il manto e la protezione della Vergine Immacolata.

�* 5780	3 marzo 1932

Esortazione ai primi Religiosi alla vigilia della prima Professione Religiosa.

Amatissimi Fratelli,

Mancano poche ore al grande vostro passo, che vi slega da tutto ciò (che) è mondo, terra, e vi unisce a Gesù Benedetto, per mezzo dei santi voti.

Oh, che grazia, oh che dono, vi fa il Signore, e per le vostre anime e per questa vostra Congregazione! Beati e felici voi, beata questa Congregazione, se voi con la Divina grazia vi troverà sempre alle promesse che domani farete al Santo Altare.

Ricordatevi che tutto il Cielo, la Corte celeste vi guarda e che il Cielo e la terra aspettano da voi, con la vostra professione, grandi cose.

Il Cielo, perché vede che se voi corrisponderete e vivrete da Poveri Servi della Divina Provvidenza, ne verrà grande gloria a Dio; la terra, che dal vostro esempio, dalla vostra vita, sarà illuminata e rischiarata per illuminare e condurre molte anime al Cielo.

Io in questo momento, con la divina grazia, mi offro a Dio, perché renda effi�caci le vostre promesse e la giornata di domani, sia il principio in terra, di quella eterna giornata che farete nel santo Paradiso.

Amati Fratelli, che Dio vi benedica e vi doni ogni bene, vi conceda la grazia grande di fare sempre ed in tutto la divina Volontà e allora voi troverete la forza, la felicità, la vittoria. Ricordiamo quello che dice S. Giovanni: "Poiché Gesù diede la vita per noi, noi la dobbiamo dare per i nostri Fratelli"; e qui voi nella Congregazione attuate questo divino programma.

Amati Fratelli pregate per il vostro don Giovanni.

Quante cose vi vorrei dire, ma voi mi capite, e voi, nella vostra felicità, pregate sempre per me che vi benedico.



�



* 10118/A	4-3-1932

Carissimi fratelli in Gesù Cristo

Il Signore ci ha concesso per sola sua grazia, e misericordia di vedere questo santo giorno, che Egli ha fatto e benedetto in modo tutto particolare per noi, suoi Poveri Servi della Divina Provvidenza. Oh, ringraziamo dal fondo del cuore il Signore per tanto dono, promettiamo tutti da parte nostra, di essere sempre grati, sempre riconoscenti, vivendo secondo lo spirito tutto nostro e particolare della Congregazione che oggi riceve solennemente il sigillo della divina Volontà per mezzo dell'angelo della diocesi l'Ecc. e amatissimo Nostro Vescovo, che io mi sento di chiamare, il Vescovo della Divina Provvidenza.

Cari fratelli, ricordiamolo bene, la vita presente è come un grande mare, l'umanità tutta quanta viaggia sopra questo mare per arrivare al porto, ossia al Cielo, al Paradiso, a Dio.

Il Divino Navigante, oh quante anime condurrà Lui stesso per mezzo delle sue segrete e imperscrutabili vie a questo porto beato. Ma questa non è l'economia ordinaria, ma straordinaria; l'economia è che si salvino per mezzo della sua Chiesa, che Egli stesso ha fondato e che è la Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana. Questo è il grande e unico bastimento, il treno che conduce al santo Paradiso.

E noi di questa santa e nuova Congregazione, siamo i fortunati che abitiamo, che siamo nei primissimi posti di questa nave del Signore, ma ricordiamoci che noi non siamo solamente viaggiatori in questa nave, siamo tutti dei nocchieri, dei macchinisti.

Con le sante nostre costituzioni, noi riceviamo da parte del Signore la patente che ci autorizza, tanto fratelli come sacerdoti, a cominciare, anzi dico a continuare la grande missione in questa santa Casa di Dio. Ho detto Fratelli e Sacerdoti, perché, ricordiamolo bene, tutti siamo stati chiamati e messi in questa Congregazione dallo stesso Signore: i Sacerdoti e i Fratelli sono sullo stesso binario, sono religiosi, e se i Sacerdoti si differenziano per il loro carattere sacerdotale, questa differenza deve far servire di più e pensare alla grande responsabilità che hanno nel precedere in tutto, nella vita e nell'esempio, gli altri. Fratelli e Sacerdoti si devono completare a vicenda per compiere i Divini Disegni.

Per amor di Dio vi raccomando di tenere tutti questa impronta, questa fisionomia speciale di quest'Opera del Signore. Sacerdoti e Fratelli al volante della macchina di quest'Opera del Signore; condurre anime in Cielo: ecco la nostra missione, stando ciascuno nel posto che la Provvidenza gli ha assegnato.

Il capitano d'una nave che viaggia deve essere sempre al suo posto, questo non la lascia se prima i viaggiatori non sono arrivati al porto, e ricordatelo che è vile, e segnato al disonore quel capitano che nel pericolo lascia il suo posto. Fratelli stiamo al nostro posto in questa nostra nave che è la Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza.

�* 5780/A	19-3-1932

Carissimi Fratelli in Gesù Cristo

Questa prima adunata, questa prima riunione che noi facciamo in nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, ricordiamolo bene, che ha un valore, e per il tempo e per l'eternità. Questa volta non è come le altre riunioni che facevamo nel nome del Signore, ma non nel nome della sua Chiesa. Oggi questa prima riunione, per conto mio, si deve considerare come le riunioni, le adunate che facevano gli apostoli, dopo ricevuto lo Spirito Santo, per trattare le cose della Chiesa nascente.

L'Opera dei Poveri Servi della Provvidenza è un'Opera che ha fatto nascere il Signore, come il Signore ha fatto nascere la sua Chiesa per... e la Provvidenza, quale madre amorosa, di quante cure l'ha circondata, con quanta delicatezza ha cercato di prevenire tutto ciò che potesse impedire di uscire alla vita. Ora è venuta alla luce come sole sorgente e come vento spirituale[?]. Intervenendo la presenza della Chiesa, il Signore adesso, perché questa è la sua economia, l'ha affidata a noi, come quando ha affidato la chiesa agli apostoli. E da parte del Signore non dubitiamo, Egli ci darà tutti quei lumi, quelle grazie, quegli aiuti che sono necessari perché non abbiamo a cadere, non solo, ma per crescere e compiere i divini disegni. Quale degnazione da parte di Dio, ma quale responsabilità da parte nostra! Poveri noi, se non avessimo cura di custodire e abbellire per crescere questa Congregazione che è la [Congregazione dei] Poveri Servi della Provvidenza, e guai se per colpa nostra non si avessero a compiere i divini e grandi disegni. Ricordiamo la storia della Chiesa: oh, quante anime perirono per colpa di non aver cooperato a salvarle. Carissimi, quanto so e posso vi raccomando questa creatura di Dio, questa Congregazione guardiamo di custodirla gelosamente come una cosa sacra e di Dio. E ogniqualvolta ci aduneremo per trattare quelle cose, è necessario adunarci con lo stesso spirito degli apostoli. Spogliamoci del nostro io, vedremo poi il bene della congregazione e faremo sì che abbia a vivere con quello spirito che vuole il Signore. Oh, sento che adesso siamo arrivati in un punto tutto nuovo; il Signore compirà i nuovi disegni se noi, nell'umiltà, nella preghiera, nello spirito di fede, nell'esercizio delle virtù e nel sopportare le pene e le prove. Oh, come Satana freme! Non so le vie che batte, le miserie che vi mette per impedire, per tirarci fuori di strada.

Carissimi un cuor solo e un'anima sola: nella preghiera, nello spirito di obbedienza, nella esatta pratica delle sante Costituzioni sta aperta la via...

�* 2293/E	25-3-1932

Amatissimi e cari Fratelli,

In questi santi giorni voi non avete certo da invidiare la fortuna, la felicità degli apostoli, quando si trovavano là nel Cenacolo, raccolti nella meditazione, nella preghiera, nella carità fraterna, per aspettare la venuta dello Spirito Santo, che li avesse a rendere atti alla missione perla quale Gesù benedetto li aveva chiamati, li aveva per tanti anni tenuti alla sua scuola e ammaestrati nella via della virtù, del sacrificio. Lo stesso fine degli apostoli, la medesima loro chiamata è anche, ricordatelo bene, anche la vostra, onde dovete esultare, gioire e approfittare di tante grazie. Oh sì, fu il Signore che vi ha chiamati, come un giorno ha chiamato gli apostoli, e vi ha messo in questa sua santa Casa, che Lui stesso ha fondato, e qui dovete numerare le grazie grandi che voi avete ricevuto, i benefici che vi ha arricchito, le cure che ha circondato in questi anni, per rendervi atti allo stesso ministero degli apostoli.

Carissimi, in ginocchio vi prego di approfittare, di far tesoro di questa grazia che il Signore vi fa, grazia che è la corona di tante e tante grazie che vi ha fatto. E quando uscirete da questo vostro cenacolo, guardate di uscire come sono usciti gli apostoli, tutti consolati, e solo pieni di amore di Dio e di zelo per le anime. Oh, miei carissimi e desideratissimi Fratelli, anche voi sarete apostoli, e lo sarete sempre più se studierete, e con la divina grazia uniformerete tutta la vostra vita a quella degli Apostoli, quando furono usciti dal Cenacolo, dopo di aver ricevuto lo Spirito Santo. Con i santi voti, con questo atto di grande generosità, frutto del vostro amore che avete per Iddio, voi cominciate una vita tutta del Signore, ricchi di questo grandissimo patrimonio spirituale che Gesù vi mette nella mente e nel cuore. Con la vostra preparazione religiosa, voi lo aumenterete a bene delle vostre anime e per compiere la sua Divina Volontà.

Ho detto prima, a bene delle vostre anime, perché, ricordatevelo bene, il primo disegno che il Signore ha di chiamarvi qui, è che voi, che noi abbiamo a santificare le nostre anime, a vivere la vita della nostra Congregazione. E a questo e solo patto il Signore legherà altri disegni a sua gloria e a bene delle anime, altrimenti frustreremo la stessa grande Opera del Signore, perché, o cari, per dare bisogna avere, e non si dà quello che non si ha. Dunque, studio pratico della vita di Gesù Benedetto; facciamoci spesso questa domanda: Come si comporterebbe Gesù, un suo apostolo, in questa circostanza, in questo fatto, in questa occasione? E procuriamo di fare altrettanto? Nelle prove poi, nelle sofferenze, nelle croci, nelle tribolazioni, diciamo sempre, con la divina grazia: Quello che è buono per Gesù, è buono anche per me. Oh beati voi, felici voi, o miei cari Fratelli, se avete questo spirito! Quanta grazia, quanta pace inonderà le vostre anime! E come allora, essendo strumenti così docili e umili, aiuterete il Signore nel compiere la sua Divina Volontà e vi acquisterete tanti meriti per il giorno della vostra morte, che sarà il principio dell'eterna e felice vita!

Amatissimi Fratelli, vorrei dirvi ancora tante e tante cose, ma voi mi leggete nella mente, voi vedete il mio cuore che, per voi, per le vostre anime, palpita, soffre, patisce, agonizza. Voi che so che mi volete bene, deh aiutatemi, deh consolatemi! Stiamo tutti uniti in un sol corpo, e in un'anima sola per fare, in questi pochi giorni di vita, tutta intera la santa volontà del Signore, per poi meritare che lo stesso Signore esaudisca la mia povera preghiera, che da anni faccio dopo la santa Messa: Ut cum fratribus meis et pueris tuis laudem te in saecula saeculorum.

�* 10678	Verona, 7-6-1932, in chiesa.

Miei cari Fratelli e Figlioli,

Vi faccio una raccomandazione, che vi lascio come te�stamento. Vi ripeto que�ste parole, che vi ho detto tante volte, perché sento che Gesù m'ispira di dirvele, per sgravarmi anche da una responsabilità.

Cari Figlioli, diletti Fratelli, non c'è corrispon�denza a tante grazie!... Questa è la Casa di Dio e perciò bisogna avere fede e abbandonarsi completamente in Dio. Non bisogna abituarsi a vivere secondo la nostra como�dità, perché questa non è un'Opera come le altre Opere, è un'Opera uscita dal costato di Gesù.

Siamo in un'ora oscura, oscurissima... Certo il demo�nio freme, lo sento, è un bel segno, ma non ci può nuo�cere. I nemici esterni non possono farci niente. Le con�traddizioni, le persecuzioni non l'abbattono, ma siamo noi stessi, interni, che fac�ciamo male all'Opera!... Qui ci sarà da soffrire, ma soffrono anche quelli del mondo e soffrono a mani vuote, mentre noi avremo la ricompensa dal Signore.

Mi par di vedere in quest'ora come un richiamo a tutta l'umanità, ma in special modo per noi Sacerdoti, per voi Fratelli, per noi tutti religiosi. Hodie si vocem eius audieritis, nolite obdurare corda vestra. Oggi, se la voce di Lui udrete, non vogliate indurire i vostri cuori.

La mia ora non è certo molto lontana, lo sento. Dovrò comparire davanti al tri�bunale di Dio, e quale responsa�bilità, cari Figlioli e dilettissimi Fratelli, che grave rendiconto dovrò fare. 

Fratelli, fate bene, aiutatevi l'un l'altro; siate uno solo, come un corpo. Quando è am�malato il capo, le membra soffrono; se fa male il piede, fa male anche la testa... Vi raccomando tanto l'umiltà, che è il fondamento di tutte le virtù, la pietà, la mor�tificazione. Se voi sarete buoni e corrisponderete, al�lora il Si�gnore ci darà altre grazie per il compimento dei suoi disegni in quest'Opera.

Questo mese sia quello della nostra santificazione e di riparazione al Cuore di Gesù che ha tanti dolori e che viene qui a cercare un po' di consolazione, da noi Po�veri Servi della Divina Provvidenza...

Cosa troverebbe di umiltà, di mortificazione, di spi�rito di abbandono, se ve�nisse qui il Signore?... Sento che presto verrà, non lo so se questa sera o domani, e verrà a vedere nel serbatoio quanto c'è di virtù, di umiltà, di mortificazione, di amor di Dio...

Se qui non trova niente, cosa può portar fuori nel mondo?

Miei cari Figli e miei dilettissimi Fratelli, e voi tutti, io sono come la pianta sensitiva: tutte le vostre infedeltà, le vostre imperfezioni, si ripercuotono in questo povero cuore, il quale avrebbe bisogno di tanto conforto.

Vi assicuro ancora che quest'Opera è sgorgata dal Co�stato del Crocifisso, e si potrebbe quasi dire, sorta con la Chiesa.

Quando avremo varcato le soglie del tempo, ci trove�remo nell'eternità, allora comprenderemo la grandezza di quest'Opera!

E sempre ritorniamo al solito ritornello: Cerchiamo il regno di Dio e la sua giu�stizia e siamo certi che avremo tutto il di più.

In quest'anno scade il 25º in cui il Signore ha fatto sorgere questo astro del cielo. Prepariamoci bene a que�sta festa. Domandiamo perdono a Dio; io glielo ho doman�dato tante volte il perdono dei miei peccati e glielo do�mando ancora; doman�dategli perdono anche voi, e questa festa sia come un giubileo di santificazione.

�* 2293	5-9-1932

J.M.J.

Carissimi nel Signore,

In questo momento, davanti a Gesù Benedetto, nel suo nome, quante cose vi vorrei dire e per bene e santificazione di Voi, delle vostre anime e di questa grandissima opera, alla quale voi tutti, o direttamente perché membra, o indirettamente, perché qui raccolti e mantenuti, voi avete la grandissima fortuna di appartenere. Oh o cari, non sarà mai e poi mai detto e ridetto abbastanza la grande grazia che Iddio Benedetto ha fatto a voi con chiamarvi, con mettervi qui sotto i tetti Divini, e dove, con cura e Provvidenza tutta particolare, pensa a voi, alle vostre anime, e in aggiunta, a tutte le vostre necessità e bisogni temporali.

Cari, amore, gratitudine, domandare amore e gratitudine. E chi non amerà il Signore, se non noi dal Signore così amati, così prediletti? Noi o cari, quando verrà il nostro momento, la nostra ora della grande chiamata, certo che non potremo portare nessuna scusa al Divin Tribunale, perché, come ho detto, le grazie per noi non furono sufficienti ma abbondanti e chi ha ricevuto molto, deve dar molto. E noi abbiamo ricevuto moltissimo, e il nostro rendiconto, tutta la nostra vita è in ragione delle grazie, dei benefici, della luce che Gesù Benedetto ci ha dato. Ho detto altre volte che santificazione delle nostre anime è base e diffusione e stabilità dell'Opera, sono così strettamente legate che una non può stare senza dell'altra e tolta una, necessariamente cade l'altra: che grande responsabilità, o cari, se noi non ci santifichiamo in mezzo a tanta ricchezza e che grave responsabilità.

Deh, o cari, pensiamo spesso alla nostra grande fortuna.

Oltre che alle anime nostre, all'opera stessa, che è a noi affidata, e che noi siamo la vita, con la nostra vita tutta informata secondo lo spirito di Fede e di abbandono che è bene e fondamento di quest'Opera. Amati e carissimi fratelli, prima che venga Iddio a domandarci conto, a fare l'esame della nostra vita Religiosa, facciamolo noi stessi, per essere pronti quando Lui ci esaminerà.

Santificazione delle nostre anime e vita e diffusione dell'opera, sono due anelli della stessa catena, sono come due polmoni dello stesso e medesimo cuore. L'opera si fermerà, l'opera decadrà, l'opera morirà, se non ci fermeremo nella vita interiore e soprannaturale, se devieremo dalle nostre sante e benedette regole, se in una parola moriremo alla vita del santo Vangelo della vita Apostolica. Ogni opera, come creatura Divina, ha la sua fisionomia e impronta tutta speciale guai a chi la cambia. Ora la fisionomia speciale di questa grande Opera è un grande amore a Dio una grande fede alla sua Divina parola, un pieno e totale abbandono nelle braccia amorose della Divina Provvidenza. Fratelli, l'abbiamo questo grande amore a Dio? Vorrei sperare di sì! Deh domandiamolo spesso nelle nostre preghiere, nelle nostre visite a Gesù Benedetto, nella santa Comunione. Quando si ama una persona, come si è attenti nel non disgustarla.

Fratelli, il Signore che noi dobbiamo tanto amare, guardiamo di non disgustarlo mai e poi mai; e lo sapete come lo si disgusta: con il peccato grave mortale, e con il peccato veniale deliberato.

Cari, concepite tutti un odio grande al peccato, detestiamo tutti i nostri peccati passati e diciamo al Signore: mille volte morire che offendervi, perché Vi voglio amare e amare davvero. Oh se fosse vissuta così, la nostra vita, sarebbe per noi un anticipato Paradiso, perché o cari, quando si ama Iddio, si gode della sua pace, della sua felicità, poi questo amore, questa pace, la diffondiamo a tutte quelle anime, quelle persone che ci avvicinano...

Ma l'amore di Dio non è una cosa ideale, poetica. Chi ama Dio, è fedele nell'amore delle nostre sante Regole e generoso nelle prove; perché la pratica dell'amore, è l'esibizione delle opere. Fratelli esaminiamoci su questo punto e ciascuno faccia quei proponimenti che sono necessari.

Un fratello che trascura le regole, che non dà importanza in primo luogo alle pratiche di pietà, viene a perdere lo spirito e anche la Vocazione.

Vi raccomando tanto e poi tanto la fedeltà alle Sante Regole, specie quelle che si dicono piccole. Siate costanti e fedeli nel [poco]. Un economo si dice fedele quando tiene conto anche di un centesimo. Fedeli nelle grandi e piccole cose. L'Opera, o cari, è come una grande macchina, destinata a compiere dei grandi lavori, ma questi lavori si compiono nella piena efficienza della macchina stessa, voi mi capite.

Che tutto sia al suo posto, che il motore sia sempre in azione: il motore, il grande amore di Dio. Se ci sono dei disguidi, delle fermate, delle deviazioni, la causa è sempre questa, non si ama il Signore.

Con l'amore delle Regole, vi raccomando l'esercizio delle virtù religiose: l'umiltà, la pazienza è base di ogni virtù. Abbiamo il concetto del nostro niente, della nostra miseria e che tutto quello che siamo, siamo per pura grazia di Dio, alla quale corre l'obbligo di cooperare con l'umiltà?

La santa obbedienza, nell'ascoltare sempre e obbedire a quel qualunque che la Provvidenza ha messo e metterà a casante di quest'Opera. Tutti attorno al casante....

Fratelli, chi presiede a quest'Opera ha grazie speciali, particolari proprie di quest'Opera; per amor di Dio, non disobbedite, deviate: e beati voi, benedetta quest'Opera. Poi vi raccomando molto la Fede e l'abbandono nella Provvidenza; anche se non capite, andate avanti. Noi ci fidiamo del conduttore, del legale, fidiamo di Dio. Dobbiamo obbedire con fede e abbandono. Vi raccomando poi la carità fraterna, riverbero dell'amore di Dio.

Quante cose vi vorrei dire ancora ma le racchiudo in questo; vi raccomando di tenerci tutti all'obbedienza..., e il Signore faccia la rifrazione dei raggi di questo gran bene, per noi, sul mondo e compirà i grandi disegni, specie l'eterno disegno, la santificazione delle nostre anime.

E' un grande solenne momento questo per la famiglia dei Poveri Servi, perché in questo momento il Signore non passa soltanto con le sue grazie, con i suoi doni, con le sue misericordie, con le sue Divine ricchezze, ma Lui stesso. Gesù prende possesso anche di ciascuno di voi, di tutta la vostra Famiglia, e da questo momento Lui è Padre, il Padrone, il Signore, tutto, e Voi tutti di Gesù. Oh quali grazie, oh quale favore non vi ha fatto il Signore in questo giorno di pace! ma che è il giorno che per voi ha fatto il Signore, del quale siate grati, siate riconoscenti. E questa gratitudine, questa riconoscenza la darete mentre praticamente vivete come vuole il Signore, seguendo la sua santa legge, amandolo praticamente, e con il vostro impegno farlo amare da tutti.

La Famiglia sua deve essere come una conca e un canale. Conca piena di amore del Signore, canale per le tante altre anime.

A tutti coloro che la Provvidenza vi fa avvicinare, facendo così mostrerete gratitudine e riconoscenza per tante grazie.

Non dimenticate che siete nel mondo e questo è il nemico di Gesù.

Quando questo vi dicesse, vi domandasse qualche cosa, dite: Sono di Gesù; sono del Signore, guai a chi mi tocca! Certo Gesù sarà il vostro aiuto, sempre in vita, il premio in morte.

�* 8596	7-10-1932

Ai Religiosi Novelli Poveri Servi.

Per amor di Dio, per amore delle vostre anime, vi prego e vi scongiuro di riflettere spesso, più spesso che potete, alla grandissima grazia che la bontà e la misericordia di Dio vi ha fatto col togliervi fuori dal mondo, da questo mondo che è tutto in opposizione alla santa legge di Dio e che rende schiavi e infelici coloro che lo seguono militando, qui in questa sua terra. [E'] una grazia, ma nel pieno e assoluto senso della parola, perché lo sapete: la Congregazione dei Poveri Servi della Provvidenza, l'ha fondata Gesù e lui la vuole e la regge sempre con cura e provvidenza tutta speciale, perché da questa Terra vuole il Signore raccogliere frutti tutti speciali e particolari dell'opera sua, e voi siete le piante particolari di questa Terra divina. Oh quali grazie il Signore non vi ha fatto dall'istante del vostro ingresso, della vostra chiamata, qui in questa Casa! Solamente in Paradiso lo capirete, lo capiremo; ma la grazia delle grazie è l'avervi concesso di fare questo primo noviziato.

Oh questa è una grandissima grazia alla quale, come altre volte vi dissi sta legata la vostra santificazione, se voi corrisponderete! Miei cari, come corrisponderete? Quanto so e posso vi raccomando, con lo studio e l'esercizio pratico delle virtù cristiane e religiose proprie della nostra Congregazione.

Terminato il Santo Noviziato voi avrete il sacro dovere di dare quello che avete ricevuto, quello che avete imparato in questo tempo di grazia. Ho detto di dare, ma per dare bisogna avere, cari figlioli, e vi è bisogno tanto di fede nel mondo, vi è bisogno pure di luce, vi è bisogno tanto, di tanto vangelo pratico, perché credetemi, si è parlato, si è detto, si è scritto tanto, ma si è praticato e si pratica poco, e quello che forma il cristiano e che fa cercare il santo Regno di Dio, è il buon esempio. Vi prego, ricordatevi sempre questo voi, quando sarete Religiosi e vi troverete nei posti che la Provvidenza vi ha assegnato. Potrete ben dire, potrete lavorare e fare, ma ricordatevi che tutto è niente, se manca il buon esempio con tutti, in modo speciale con i poveri ragazzi che entrano malati nell'anima e hanno bisogno di medico e di buon esempio. Che grande predica è il buon esempio! Ve lo raccomando tanto e poi tanto, e poi vi raccomando di investirvi dello spirito interiore: l'agire, l'azione, il lavoro nulla vale, senza la vita interiore; adesso, il vostro studio, il vostro esercizio e la puntualità, l'osservanza delle Sante Regole e l'osservanza delle pratiche di pietà, specie la S. Meditazione, l'esame di coscienza, la visita al Santissimo... vi prego date una grande importanza, non solo adesso, anzi adesso imparate il modo, il come dovete fare, come dovete praticare, perché quel Fratello, quel Religioso che vi ... , senza la preghiera, senza la meditazione, senza le pratiche di pietà ben fatte ,[nulla siamo], teniamoci ben a mente che siamo Religiosi lavoriamo nel campo soprannaturale nel campo di Dio.

Ci vuole il Suo aiuto, la sua grazia, sine me nihil... e questo è dato in concesso alla preghiera, alla vita interiore. Beati voi, cari Fratelli, se farete così! Vi assicuro che questo santo tempo sarà per voi, per le vostre anime una vera miniera di grazie, e poi sarà un fiume[di grazie] per l'Opera alla quale avete la grazia particolare di appartenere.

�* 2293/A	25-12-1932

Carissimi nel Signore,

Vi ho chiamato qui, davanti a Gesù Sacramentato, perché mi pare che sia proprio Gesù che voglia parlare alle anime nostre, che ancora una volta voglia dirci quanto ci ama e ci predilige, perché fino dall'eternità ha pensato a noi, a questa sua grande Opera e ci ha chiamati perché lo aiutassimo nel compiere tutti quei grandi e divini disegni a gloria del Padre, specie in quest'ora così oscura per la povera umanità.

Amati Fratelli, quando celebravo la S. Messa, il Signore mi diceva: Parla ancora una volta, di' quello che tante volte hai detto per mio nome ai cari Fratelli: l'Opera è grande, l'Opera è divina, ha una impronta e una fisionomia tutta particolare. Ma perché possa vivere e compiere quello che il Signore vuole, è necessario che i suoi membri, che tutti i suoi membri siano ripieni dello Spirito di Dio, vangeli viventi, tutti dediti alla propria santificazione, non avendo altro di mira, e nella mente e nel cuore, il solo pensiero di cercare il santo regno di Dio e la sua giustizia.

E qui sento che il cuore di Gesù mi dice che questo non è vivere quest'opera, che a noi ha consegnato perché la mantenessimo nella sua efficienza, ma noi l'abbiamo deviata.

L'anno scorso un sogno che in seguito e adesso non fu sogno, ma proprio celebrando la santa Messa, Gesù mi pareva dicesse. Siete ancora in tempo, potete riprendere; io non sono di voi contento, perché vi siete uguagliati alle altre opere, e perché l'Opera è grande siete divenuti [come] tutte le altre opere.

Sì. l'Opera dei Buoni Fanciulli deve essere come un grande bastimento nel mare della vita, per condurre al porto tante anime: questa barca adesso sta per sfasciarsi.

Fratelli, fratelli, Dio mio, che grande e terribile responsabilità su me su noi se, per colpa nostra, quest'Opera, splendido sole, non splendesse, non illuminasse! Siamo ancora in tempo, e la bontà e misericordia del Signore ci richiama: mano all'opera, prepariamo le nostre anime ad una totale riforma.

Sento che il Signore ci darà nuove grazie e nuovo spirito, sento che questo sole splenderà di nuova luce, se noi attendiamo alla nostra santificazione.

Come stiamo di fede, di amor di Dio, di vita cristiana e religiosa? Come passiamo i nostri giorni, le nostre settimane e mesi nella Casa di Dio? E qui esaminiamoci seriamente. Come faccio le mie pratiche di pietà, come osservo le mie regole? Sono puntuale alla santa meditazione, all'esame di coscienza? Come esercito la carità, il compatimento? La mia vita, il mio sguardo è tutto pieno del soprannaturale? Tratto tutti i confratelli in questa luce?

Cari, esaminiamoci e ancora una volta, con l'aiuto di Dio, facciamo dei seri ed efficaci proponimenti. Beati noi, felici noi, se saremo fedeli!

Amati Fratelli, Dio solo sa quanto vi amo e vi voglio bene nel Signore. So che anche voi mi volete [bene] e me lo dice la vostra carità verso di me, certo che dice: raccomandami meglio. E per me è vicino [il momento] che ci dobbiamo lasciare; sento tutta la forza di questo distacco; spero nell'aiuto del Signore in quest'ora... .

Come siamo tutti riuniti in terra in questa santa Casa, che tutti possiamo partecipare e vi parteciperemo tutti, in Paradiso: Ut cum fratribus meis et pueris tuis laudem te in saecula saeculorum.

Che questo S. Natale, che per grazia di Dio abbiamo veduto e partecipato per mezzo della santa liturgia, sia per noi tutti, di questa Casa di Dio, il principio di una nuova vita cristiana e religiosa, per poter poi un giorno cominciare a partecipare eternamente alla vera felicità! del Cielo, del santo Paradiso. Amati Fratelli, ecco l'augurio e al preghiera che faccio a tutti voi: mettetevi con impegno a vivere secondo la santa legge di Dio, osservando con spirito di fede i suoi precetti, e facendo così, riusciremo a meritare sempre nuove grazie dal Signore. Credetemi, o cari, non vi è altra consolazione e pace quaggiù, che nel vivere secondo la santa legge di Dio.
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Amatissimi Fratelli in Gesù Cristo

Oh, come dobbiamo santamente godere, come dobbiamo tutti innalzare l'inno del ringraziamento, che nonostante le mie miserie, le nostre imperfezioni e mancamenti che dovevano, se non altro, far deviare i grandi disegni che il Signore Iddio aveva sopra questa grande sua Opera, nata nel divino Costato, ed invece ha tenuto sempre posato il suo sguardo di amore su tutti e ciascheduno di noi, ci ha tenuti quali mistiche piante qui nel suo giardino, che è questa grande Opera, ci ha adoperati quali suoi strumenti nel preparare la via al compimento di questa grande, anzi grandissima grazia che sta per essere coronata, con l'approvazione, con l'erezione a Congregazione religiosa dove Dio ci segna della sua particolare divisa, e la Santa Madre Chiesa ci annovera nelle sue Famiglie, che sono destinate a zelare la gloria del Signore, la salute delle anime. Fratelli carissimi, il Signore in questo grande avvenimento domanda a noi, che Lo aiutiamo, pensiamo che è il Signore, che con Lui coopereremo per compiere quello che da tutta l'eternità ha delineato di fare in questa sua Opera per sua maggior gloria e per bene delle anime.

Carissimi e amatissimi Fratelli, per amor di Dio siamo tutti un cuor solo e un'anima sola, che sia solo Iddio, la sua gloria che ci sta davanti. Nessun pensiero nostro, nessun motivo nostro, l'Opera, il bene dell'Opera, la nostra santificazione. Ecco quello che deve pervadere il nostro cuore di religiosi e di religiosi tutti speciali, secondo l'impronta che Dio ha voluto darci. Approfittiamo tutti di questa nuova grazia, di questa luce che lo stesso Dio ci dà; vi ho detto e vi ho ripetuto che per noi dell'Opera questo deve essere l'anno Santo, l'anno giubilare; nell'anno santo quante grazie, quante misericordie il Signore fa! E queste grazie e queste misericordie sono in proporzione della fede, della disposizione che portano i fedeli. Fratelli, guardiamo di far di tutto per avere le condizioni necessarie per ricevere queste grazie, questi benefici che Dio dispensa nell'anno Santo, e, ve lo assicuro che anche per noi Dio verserà sopra tutti e ciascheduno di noi i suoi benefici, ci concederà le stesse grazie, le stesse misericordie, e anche qualche cosa di particolare.

Nell'anno santo, la prima cosa per godere dei benefici, è umiliarsi, domandare perdono al Signore, fare una confessione magari generale, seppellire il passato nel mare infinito della divina misericordia e cominciare una nuova vita. Oh, a quanti l'anno santo ha segnato il principio, il principio della loro santificazione. Fratelli, in questo momento rinnoviamo la nostra fede davanti a Dio tre volte santo, e consideriamo tutti, io per primo, le grandi grazie, i grandi benefici che la bontà e la misericordia divina ci ha fatto nel corso degli anni che abitiamo qui sotto i suoi padiglioni, e i peccati che abbiamo commesso qui, mentre ci beneficava. Umiliamoci, chiediamone perdono al Signore. Facciamo una confessione più umile delle altre e promettiamo di dare a Lui tutti noi stessi, come Lui vuole che siamo qui nella sua Casa, ossia non aver altro pensiero che lavorare per Lui, faticare per Lui, soffrire per Lui, non avendo altro e poi altro di mira che la sua gloria, la nostra santificazione e il bene dell'Opera: come cenci, come creta, senza testa, condizione primaria di quest'Opera, per farla sviluppare, per compiere i divini disegni, per far sì che questa nuova Congregazione sia sempre nuova, sempre fresca, sempre piena di quella vita che deve avere per sé, come conca, e dare poi alle anime, come tanti canali.

Fratelli, noi ci dobbiamo santificare, ci dobbiamo un giorno trovare tutti uniti, come lo siamo qui, nel Santo Paradiso, e la via certa, la via sicura per noi e amare, abbracciare, praticare con santo entusiasmo le nostre sante regole, le costituzioni, come il Signore vuole; eccola per noi tracciata la via regia della nostra santificazione. E qui stiamo attenti alle arti fine di Satana, che ha sempre fremuto, ma ora freme in modo tutto particolare verso quest'Opera, e non starà certo fermo, girerà, cercherà in noi qualche scintilla non del tutto spenta, e sarà nel nostro io, nel nostro temperamento, nel nostro carattere, in quel momento tetro, in quel giorno di malinconia, in quell'abbattimento. E su questa scintilla soffierà, soffierà per far, se fosse possibile, un incendio e rovinare l'Opera, e rovinare noi, le nostre anime.

Fratelli con la grazia di Dio che mai non ci mancherà, imitiamo il Redentore, e guardiamo di soffiare anche sulle scintille che il Signore ha messo nelle nostre anime, ravviviamo la fede, viviamo nella carità, nell'amore di Dio, diventiamo un incendio di amore del Signore per far bruciare quanti ci avvicinano. Credetemi. o cari, quando nasce qualche divergenza, qualche dissociazione, deh mettiamoci subito alla presenza del Signore, invochiamo con il cuore il suo aiuto con qualche giaculatoria, e trattiamo la cosa alla luce del Signore come fossimo sul letto di morte, non in commotione Dominus, così subito si allontanerà il demonio, che approfitta di tutto, e trionferà il Signore. Fratelli, vi raccomando tanto e poi tanto, tutte le cose vediamole attraverso la lente di Dio. Ricordiamo bene che l'Opera, la nostra Congregazione, nei disegni della Divina Provvidenza è come il sole: quanti benefici, quanti vantaggi non reca questo astro reale del cielo, e questo perché è perfetto, nulla manca da parte del sole, ma se vi è la nebbia, se vi sono i nuvoli, questo è grande ostacolo, e allora il sole è indebolito nei suoi raggi, nella sua forza, e non reca i vantaggi per i quali è destinato. Così è della nostra Congregazione, di questa grande Opera: da parte del Signore nulla manca, è opera perfetta, perfettissima, ha dei grandi benefici, dei grandi vantaggi da portare alla povera umanità tanto malata, la direi quasi agonizzante; e quest'Opera il Signore, per tratto speciale e gratuito di sua bontà, l'ha affidata a noi, sta a noi mantenere nella piena efficienza, far sì che risplenda, che compia i divini disegni, che mai e poi mai venga offuscata per la nostra mala corrispondenza. Teniamoci bene a mente che il Signore non distrugge mai le sue opere, ma le può passare ad altri, se coloro ai quali sono affidate non corrispondono. L'Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza è opera di Dio, non morrà di certo, ma potrebbe essere tolta da noi, se non viviamo come vuole il Signore e questa sarebbe la più grande delle disgrazie, la più terribile delle sventure. Ma non succederà se saremo stretti alle nostre regole, se vivremo secondo il nostro spirito tutto particolare, anzi quest'Opera sempre più progredirà. E come è nata sulle alture per essere da altri vista, così ascenderà sempre più in alto, in alto fino a toccare il cielo, perché quest'Opera non è della terra, ma è del Cielo, è di Dio. Fratelli facciamo tutti risuonare questa cetra del Signore, e suonerà mirabilmente, e col suo suono rallegrerà il Cielo e la terra, se tutti, ciascuno nel loro posto, toccheranno le corde siano piccole siano grandi, voi capite l'esempio, "omnia in caritate fiant". Con questo segno andiamo tutti incontro con gioia, con gratitudine, con grande riconoscenza al Signore; e ricordiamo, è grande per me, per voi la responsabilità, perché si tratta di un grande patrimonio che il Signore ci affida e che noi dobbiamo non solo custodire gelosamente, ma anche far fruttificare. Noi passeremo, ma quelli che verranno dopo di noi, hanno il diritto di domandarci come lo abbiamo custodito, come lo abbiamo fatto fruttare questo patrimonio del Cielo, e ricordiamolo, ma ricordiamolo bene, che i futuri vivranno di quella vita che noi tramandiamo: per amor di Dio, sia la vita che il Signore ha creato per mezzo di quest'Opera. Quante precauzioni, quante cure, quanti sacrifici per la vita terrena, per la vita caduca di questo corpo destinato a marcire nel sepolcro! Fratelli, abbiamo altrettante cure e sacrifici per mantenere la vita spirituale di questa grandissima Opera, bisogna chiudere gli occhi per non vedere, per non capire che quest'Opera, alla quale noi apparteniamo, è Opera tutta del Signore.

Fratelli, lo sapete, è grande la responsabilità che pesa su tutti noi, ma questa responsabilità sparisce se noi viviamo con lo spirito, con l'amore di Dio. "Ama et fac quod vis", amiamo tanto il Signore, e allora ogni cosa sarà, sì, sarà dolce, leggera, questa nostra Congregazione andrà avanti, svolgerà il suo mandato divino, compirà i grandi e divini disegni che ha Iddio da tutta l'eternità, e qual nave celeste, oltre di condurre tante e tante anime alla vita eterna, condurrà anche noi, o Fratelli, al Porto Divino, dove il Gran Padrone, il nostro Padre, ci assegnerà un posto speciale in Paradiso, come speciale è stata l'Opera qui in terra. Fratelli termino, io prima, poi voi, che tutti alla grande e certa chiamata possiamo udire la Voce Divina, l'invito del Signore: "Euge, serve bone...".
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Il santo ritiro è una grazia così grande che ci fa il Signore, alla quale dobbiamo corrispondere facendo in questo santo silenzio di Dio, sempre dei proponimenti efficaci per la nostre anime.

Cari Fratelli, l'Opera della Congregazione dei Poveri Servi e delle Povere Serve, è Opera divina, teniamolo bene a mente: fu il Signore che l'ha fondata. Noi dobbiamo essere grati e riconoscenti al Signore per tanta grazia e guardiamo di vivere come vuole il Signore, con grande spirito di fede, con grande generosità: tutto vedere e combinare nella luce di Dio; tutto fare e praticare, prima per la nostra santificazione personale, Fratelli così si santificherà l'Opera di Dio.

Una cosa, che tante volte ho raccomandato, e che mi pare si deva raccomandare in questo santo ritiro, ed è di ascoltare in tutto e sempre, con lo spirito di fede, quello che il Signore ha messo a casante e custode di quest'Opera, perché quello, per quanto misero esso sia, è sempre il canale che tramanda la volontà genuina di Dio. Questi è l'unico mezzo per conoscere senza illusioni, uniformarsi in tutto alle direttive di chi rappresenta il Signore.

Fratelli, con fede, come fosse il Signore, ascoltate in tutto e per tutto, non dico quello che è detto nelle sante Costituzioni, ma anche ogni desiderio che io avessi ad esprimere. Le decisioni, per amor di Dio, che non si vada nella burocrazia, nella lettera, perché allora non è lo spirito di fede, non è l'umiltà, ma il nostro amor proprio e, quando si nutre questa bestia, essa diventa leone e fa rovina e strage.

Cari Fratelli, io sono il più povero e misero del mondo, Dio ha i suoi misteri, ha i suoi perché, un giorno li conosceremo, e, fino che la misericordia di Dio mi tiene qui, tutti mi dovete ascoltare, far tesoro di quello che vi dico, perché questa è la santa volontà di Dio, questa è la ricchezza delle nostre anime, questa è la ricchezza della nostra Congregazione.

In questo santo ritiro pensiamo: perché fu fondata l'Opera , per qual fine?

�* 7036/A	1-1-1933

Per somma grazia e misericordia di Dio benedetto, tutti noi di questa grande opera del Signore, abbiamo avuto la grande fortuna di vedere questo nuovo anno 1933.

E' sempre, o cari, un grande evento il principio di un anno, perché subito si affac�ciano alla mente una moltitudine di pensieri. Pensieri di gratitudine e riconoscenza al buon Dio che ci ha fatto questo dono; pensieri del come corrisponderemo a tanti bene�fici, specialmente noi di quest'opera, che siamo sotto il continuo peso dei benefici, delle grazie del Signore, di ciò che ci accadrà in quest'anno e via di seguito.

Ma per noi di quest'opera grande di Dio, tutti i nostri pensieri, tutte le nostre preoc�cupazioni devono convergere in questo: giacché Gesù benedetto mi ha concesso questo nuovo anno e me lo ha concesso qui, nella sua casa, sotto i padiglioni della divina Prov�videnza, bisogna proprio che mi santifichi, ma in modo tutto particolare, perché parti�colare è la mia vocazione; particolari sono i benefici che la Provvidenza divina mi elar�gisce e quindi, particolare deve essere la mia santificazione. E questo me lo indica in modo speciale, la circostanza dell'Anno Santo, del Giubileo, che come voi sapete, il Sommo Pontefice indice in quest'anno, per ricordare una serie di fatti, di avvenimenti: la passione, la morte di Gesù; l'istituzione della SS. Eucaristia, il Risorto dalla morte, l'Ascensione al Cielo, la venuta dello Spirito. Di questi avvenimenti, o cari, in quest'anno, avvenimenti che noi non dobbiamo tanto ricordare, ma imitare e farne gran�dissime lezioni per le nostre anime.

Figlioli e Fratelli, la parola d'ordine che deve passare fra tutti noi in questo momento e nel corso di tutto questo anno è questa: mi voglio proprio santificare, voglio con la di�vina grazia estirpare in me tutte le male erbe, tutte le cattive inclinazioni, tutto ciò che si oppone alla mia santificazione e modellarmi in tutto sul divino mio esemplare Cristo Gesù.

Cari Figlioli, io desidero, che il pensiero che vi viene dato alla sera, per quanto è possibile, sia dato sulla vita, sulle virtù praticate e insegnate da Gesù benedetto di modo che per noi tutti possiamo mettere in pratica quello che disse Gesù: "Siate perfetti, come perfetto è..."

Con queste parole, ricordiamolo bene, viene segnata l'altezza della meta cui non solo noi, ma ogni cristiano è chiamato. Altezza divina, propria e degna di chi è figlio di Dio, fratello di Gesù Cristo. La perfezione piena, assoluta lo sarà in cielo. Ma ricordiamolo bene, che deve iniziare e svilupparsi quaggiù. E a noi di quest'opera quante grazie non sono concesse a questo.

Fratelli, Figlioli cari, termino: santifichiamoci e se arriveremo a questo, avremo tolta ogni difficoltà, vinto ogni ostacolo e allora noi faremo progredire quest'opera di Dio, alla quale noi per somma grazia e misericordia apparteniamo.
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Carissimi Fratelli in Gesù Cristo,

Siamo giunti al primo anniversario dacché la divina Provvidenza ci ha inseriti uffi�cialmente nella sua Chiesa, vestendoci dell'insegna del nome dei "Poveri Servi della Provvidenza".

Quanto dobbiamo essere grati al Signore per questo grande favore, per questo benefi�cio che corona una serie di grazie e di benefici, che ha fatto a ciascuno di noi in parti�colare e a tutta l'Opera in generale, nel corso di questi 25 anni di esistenza. Ma se grandi sono i benefici e le grazie, grande, o amati fratelli, è la responsabilità che [ha] ciascuno di noi, e guai a noi se non viviamo come vuole Gesù, padrone assoluto e fondatore di questa grande Opera.

Ed è per questo che io, in visceribus Christi, dico e ridico quello che tante e tante volte ho detto: che quest'opera, è un'0pera specialissima, che ha una fisionomia tutta propria e particolare e che sta a noi, solo a noi, mantenerla tale.

Satana adopererà ogni mezzo per portarla fuori dalla vera luce. Attenti, o cari, attenti, per amor di Dio, che regni sovrana in noi la carità, lo spirito di grande fede e la fedeltà nell'osservanza delle nostre Costituzioni. Osservando questo, sarà aperta la porta per nuovi e grandi disegni. Ma per far questo, è necessario che viviamo il nostro spirito. Certo che adesso andiamo incontro a nuovi tempi, con arte subdola, diabolica si tenta di dare il ve�leno alle nostre opere, senza che noi ce ne accorgiamo. Ci vuole una vita più che straor�dinaria, ma questa verrà, se certo noi studieremo...
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Carissimi,

Quanto siamo fortunati di appartenere a quest'Opera che è grande, tanto grande, quanto è grande il divino Costato di Gesù nel quale ha avuto origine e dove continua�mente trova la sua forza, la vita, per mantenersi e compiere i divini disegni.

Cari Fratelli, amati Figlioli, siamo grati al Signore per tante grazie e guardiamo di vivere come vuole Lui, per non distruggere, né rovinare o, almeno, non deviare quello che la divina Provvidenza ha stabilito di compiere per mezzo dell'Opera dei Poveri Servi.

Uno dei tanti disegni, che deve portare tanta gloria a Dio, tanto bene alla Chiesa e alle anime, è certo anche l'opera delle Missioni. A queste si pensava da anni, ma poi tutto era tramontato, ma questo da parte nostra, non da parte di Dio che veglia su questa terra sacra. Quando Lui vuole e come vuole, mette Lui stesso nel seno di questa terra, la sua semente e poi a noi l'affida, perché con il suo divino aiuto e le sue grazie la svilup�piamo.

Cari Fratelli, amati Figlioli, ringraziamo la Provvidenza, che essa stessa ha deposi�tato nella terra benedetta della nostra Congregazione questo seme. Deo gratias.

Nel giorno dell'Epifania, festa grande e che ricorda la chiamata dei Gentili alla fede, noi abbiamo, nella carità di Cristo, trattato l'argomento che oggi è un fatto compiuto. Con la benedizione del nostro Vescovo e con l'approvazione della Sacra Congregazione di Propaganda Fide, proprio oggi, primo anno dei nostri voti religiosi, viene a dare il suo sigillo, la sua benedizione.

E' una grazia grande, o cari, della quale dobbiamo rendere conto. Da parte di Dio la semenza è messa, sta a noi con la fede, con la preghiera, con i patimenti farla sviluppare tanto, tanto e farla crescere e diventare albero gigante, dove molte e molte anime ven�gano a trovare salute e vita.

Chi di voi si sentisse chiamato a questo stato, ad essere missionario, sa ancora che qui c'è il terreno, dia il nome, si accenda a grandi conquiste.
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La Provvidenza

Come la riconoscono i santi, specialmente il santo della Provvidenza S. Gae�tano! Guardando quel fiorellino del campo, quel filo di erba, quell'uccellino nell'aria che si muove e che va da un ramo all'altro, noi dobbiamo pensare che sono oggetto e predile�zione della Provvidenza divina, e che niente quaggiù succede che non sia o volere as�soluto o permissione: di questa tenera nostra Madre; e se questo è in ge�nerale per tutti, per noi deve essere ancora e ancora più, perché, notiamolo bene, noi, Fratelli e Sacer�doti di quest'Opera, la Provvidenza ci regge, non con cura generale, ma particolare, e questo lo farà sempre, a seconda che noi staremo al nostro grande programma.

Fratelli abbiamo avuto fino adesso questa fede così grande nella Divina Prov�videnza? Io voglio sperare di sì, ma se per somma sventura, non fosse così, deh in que�sto momento ravviviamo la nostra fede, e promettiamo di essere, e promettiamo di vi�vere in avvenire così, e allora compiremo uno dei grandi disegni di quest'Opera, che è di mostrare al mondo che Dio esiste e che pensa a noi con cura di Padre, e che tutto ciò che succede, è sempre per il nostro bene, anzi il maggior nostro bene.

Fratelli, Dio ha i suoi disegni e come li delineò senza di noi, così saprà com�pierli senza di noi, anzi nostro malgrado, ma guai, che ciò non avvenga per colpa no�stra. No, viviamo la vita dell'abbandono e ricordiamoci che se il Signore ha cura di tutti, ha una cura tutta speciale per chi in Lui si abbandona, e che si sarà spogliato di tutto per vivere in questo abbandono. Per noi sta la parola del Santo Vangelo: "Quando vi ho mandato,- così Gesù ai suoi Apostoli -, senza sacco, senza bastone, vi è mancato qualche cosa?". "Niente,- dissero i discepoli!". Deh, che non ci siano mai angustie e ansie, non cer�chiamo di metterci troppo in vista, non facciamo réclame, questo di�spiace tanto al Si�gnore, e facendo così veniamo a mostrare al mondo quello che non vuole il Signore, e giustamente ci dicono: sì, avete la Provvidenza, ma con le parole, con i fatti, con preoc�cupazioni, ecco che cercate i mezzi, ecco che nelle prove venite meno.

Fratelli, quante volte l'ho detto e ancora lo ripeto: quando in quest'Opera manca la Provvidenza in via ordinaria, è perché noi veniamo meno al nostro pro�gramma, la no�stra vita non è da Religiosi, da figli della Provvidenza!

Oh se noi viviamo come vuole la nostra vocazione, stiamo certi che la nostra vita è una continua calamita della Provvidenza. Potrà il Signore permettere la man�canza della Provvidenza per provare la nostra fede, ma state certi, che se la coscienza ci dice che siamo fedeli alla nostra vocazione, questa Provvidenza verrà dopo e doppia e tripla.

Guai, o cari, se per colpa nostra non viene onorato e amato questo Divino attri�buto della Provvidenza, che proprio nei disegni di Dio deve essere richiamato per mezzo no�stro in questi tempi di mancanza di fede e di sollecitudine per le cose tran�sitorie: è tutto fondato sui calcoli umani, sul progresso della scienza, della civiltà, e a Dio e alla sua Provvidenza non si dà nessuna parte.

Sono troppi, o miei cari Fratelli, sono troppi ai tempi nostri, i fuggitivi della Provvi�denza, come li chiama lo Spirito Santo nel libro della Sapienza, i quali, invece di ab�bandonarsi alla potenza, all'amore, alla sapienza di questa buona Madre, confi�dano nelle loro forze, in se stessi, rubando quel che è di Dio.

Noi, di quest'Opera, dobbiamo essere gli strumenti, perché è questo il fine principale per cui il Signore ci adopera.

Fratelli, non dimentichiamo mai tanta dignità e per amor di Dio, viviamo come vuole la nostra speciale vocazione, e se a questa saremo fedeli, oh quante opere, quanta luce, quanto bene faremo nel mondo.

Cari Fratelli, specialmente, su noi pesa la responsabilità del nuovo indirizzo che la Casa di S. Zeno in Monte sta per prendere.

Già vi ho brevemente accennato, tempo fa, che ormai è venuto il tempo di svolgere in modo più ampio il programma di Dio, che è programma della nostra Casa.

Noi Sacerdoti e Fratelli, dobbiamo essere come gli Apostoli, come i discepoli che ha eletto Gesù, lo dobbiamo aiutare il Signore nella grande opera delle anime.

L'Opera, da principio, è nata e si è servita per crescere, dei ragazzi, delle po�vere cre�ature abbandonate, e doveva essere così, ma non sia scritto creature, anime altro che ab�bandonate, sia scritto in modo speciale: Sacerdoti apostolici, Fratelli apostolici, pieni di fede, di grande e totale abbandono in Dio, che camminando paralleli ai Sacerdoti, fos�sero sostenitori di tante opere quanti sono i bisogni della società presente, fidenti solo nella Provvidenza, e questo è avvenuto, Dio ce l'ha fatto conoscere in modo tutto parti�colare.

La Casa di S. Zeno in Monte deve essere la grande Madre che deve raccogliere tutti quei figliuoli, tutti quegli aspiranti, tutte quelle vocazioni particolari che la Provvidenza ci manderà per formare santi apostoli, Fratelli e bravi operai e tutto quello che il Si�gnore dimostrerà in qualunque campo delle scienze, per essere, do�mani, nell'ora di Dio, nella società, nel mondo, a conquistare anime, anime a Cristo.

Anche esternamente il nostro S. Zeno parli con l'ardore, con la pratica, con il silen�zio, nel tempo odierno di questa Madre che è la Provvidenza.

A S. Zeno si devono formare gli apostoli, i Fratelli.

Alle volte si dice [che] qui si sta bene, adesso lo deve essere in modo speciale.

Fratelli, in questo momento siete pieni giustamente di santo entusiasmo, rin�graziate il Signore di tanta degnazione che fa a voi, scegliendovi primi in questa parte e per amor di Dio, mettetevi all' impegno, siate conche, per essere canali a tanti altri vostri fratelli.

Voi dovete lavorare a tante opere che si faranno a gloria di Dio, a bene delle anime per mezzo dei fratelli.

La prima cosa è questa: attendete con grande impegno alla vostra santifica�zione, ab�biate, per così dire, nel sangue, le vostre sante Regole, il vostro Pro�gramma: il quaerite, la fede grande nella Provvidenza, il basamento di tutte le nostre Regole, questa è la base, la grande base del nostro programma. Su questo, Dio edificherà e compirà i grandi disegni.

Grande, grande, grande fortuna, ma nello stesso tempo, grande responsabilità!

Mettetevi all'impegno, fate che S. Zeno in Monte sia la grande lucerna che il�lumina la società, la grande Madre che genera dei santi per santificare tante e tante anime. L'economia del Signore è questa. Lui potrebbe santificare le anime per altre vie, ma si serve delle vie ordinarie.

Da parte sua, in voi verranno torrenti di grazie e di aiuti.

Sta a noi mantenere questa luce, calore, farla fruttificare! Oh, al punto della morte che non ci vengano incontro anime che dovevano essere salvate per mezzo nostro e non lo furono, che non vediamo tanta gloria oscurata per noi che dovevano procurarla, non l'abbiamo fatto!

Fratelli, una pietra sul passato! Tutto quel bene che con la grazia di Dio avete fatto durante gli anni passati, questo bene è assicurato, se del male, questo seppellitelo nel Sacro Cuore di Gesù, una pietra sopra e cominciamo tutti sul serio a santificarci per santificare, vivendo da veri e santi fratelli apostolici, imitando Gesù benedetto.

Deh per amor di Dio, non perdiamo mai di vista Gesù, vediamolo sempre vicino a noi come lo era nella sua vita mortale.

Ricordiamoci che tutte le doti esterne, tutti i doni, tutte le qualità naturali, senza la santificazione, sono meno di zero.

Pregate sempre, ma più ancora per questo vostro Padre, che tanto vi ama nel Signore, e che sebbene povero, meschino, tuttora vi dice: io vi lascio una grande eredità, l'eredità di un'Opera che santificherà in modo speciale le nostre anime, in terra, e poi vi procu�rerà un posto specialissimo in Cielo.

Oh sì, che tutti ci possiamo trovare in Cielo, e di là contemplare e lodare Iddio per quest'Opera che resta in terra.

�* 2287	24-9-1933 

Per la chiusura dei S.S. Esercizi.

J.M.J.

Cari i miei Fratelli,

Carissimi i miei aspiranti,

Come mi sento contento, più contento delle altre volte, di tante volte che ho assistito e parlato alla chiusura dei Santi Esercizi, fatti qui, nella Casa del Signore. Io ne ringrazio tanto il Signore, per questa contentezza interiore che il Signore mi concede, perché la credo quasi un sigillo della sua grazia e segno che il Signore è contentissimo di tutti voi. Perché tutti, proprio nessuno escluso, avete corrisposto alla grande grazia che il Signore vi ha fatto, concedendovi questi santi e benedetti giorni con Lui, e di luce per le anime vostre. Miei cari, o come il Signore ha parlato in questi giorni, a ciascuna delle vostre anime, l'avete sentita la voce del Signore e avete messo in pratica quello che il P. Predicatore nel nome di Lui vi diceva. Avete pensato alle verità eterne, per poi essere di Dio.

Guardate, ciascuno ha detto: ma come si sta bene con Dio, con la sua grazia, con la sua pace! Ed è proprio vero, noi siamo fatti per il Signore, la nostra vita di quaggiù è una preparazione alla unione che tutti, un giorno, dobbiamo avere con il nostro Dio, che è il nostro Padre, lassù nel santo Paradiso. In questi santi giorni avrete fatto i vostri proponimenti, altra grazia, che il Signore vi ha fatto, e bene questi proponimenti che avete scritto nella carta, guardate che siano scritti nella vostra mente e nel vostro cuore. Sempre, proprio sempre, anzi io vi esorterei ogni giorno, dopo la S. Comunione, leggete e ricordate questi propositi, ciò vi servirà a operare bene, a mantenerli nel tempo della vostra giornata, che impiegherete per il Signore.

Amati fratelli, domani uscirete da questo Cenacolo, voi uscirete come sono un giorno usciti gli Apostoli dopo la Pentecoste, tutti presi d'amor di Dio, di spirito di sacrificio, di zelo per la sua gloria e per le anime; decisi ad affrontare ogni lotta, ogni patimento, pur di realizzare, conseguire i grandi disegni che il Signore, ha sopra quest'Opera, alla quale voi avete la grande fortuna di appartenere. Satana freme e appena usciti vi metterà alla prova, il Signore gli concederà il permesso. Deh, questo permesso, sia per voi anche grazia, e guardate con il Divino aiuto di non venire meno, il Signore è fedele.

I patimenti e le prove [siano] pure grandi, ma qui è il tempo del vostro sacrificio, il Signore vi sarà vicino e non dubitate mai nel suo aiuto. Il Tabor dura poco quaggiù, ma pensiamo al Tabor Eterno, al santo Paradiso, e questo dura in eterno, per sempre e il ...

Vi raccomando le pratiche di pietà, la vita interiore, e la generosità nelle prove, che devono essere come i venti, che più fanno mettere profonde le radici; così vi fanno profondi nelle virtù, la devozione alla Madonna e poi pregate per me, il vostro Te Deum, quindi cantatelo, proprio contenti con grande gratitudine perché Dio, da parte Sua, vi ha arricchito della sua ricchezza Divina. Per amor di Dio queste ricchezze tenetele, e fatele fruttificare per la vita eterna, per il santo Paradiso.

Dio sia ringraziato, Dio sia Benedetto, la Vergine Santa, i nostri Santi amati e protettori si uniscano a noi, per ringraziare il Signore, per tutto il bene che ha fatto alle nostre anime, in questi santi giorni di pace, e di serenità. Sì, sì, noi tutti abbiamo gustato quella pace, quella gioia, quella felicità che hanno gustato e provato gli Apostoli, quando sul Tabor, assistettero alla trasfigurazione del loro Maestro. Il Signore ci ha parlato, il Signore ci ha trasfigurati tutti nella sua luce, nella sua pace e noi abbiamo detto: Oh, come si sta bene con voi, o Gesù!

Così noi ringraziamo il Signore e promettiamo, prima che terminino questi giorni, di voler uscire come sono usciti gli Apostoli dalla Pentecoste, tutti presi dal Signore. Con il proposito di tenere sempre dentro di noi il Signore, per poterlo dare e ricordare a tutti quelli che ci avvicineranno. Perché lo scopo, il fine di quest'Opera, ricordatelo bene, è: emulare il Signore. Dare il Signore alle anime. Ma per far questo, bisogna sempre averlo noi, e lo avremo se manterremo i propositi, che con la Divina grazia abbiamo fatto. Propositi che io vi esorto a tenere nei vostri libri sempre e leggere e utilizzare, per poter così, ricordare ed essere fedeli nell'adempierli. Siete a Nazareth, santo e benedetto luogo, che (son sicuro) il vostro istituto si chiama apostolico.

Per amor di Dio, che queste cose non siano semplici parole, perché allora dobbiamo ricordarci: Nazareth ci parla sempre della vita nascosta di Gesù Benedetto, del grande esempio, delle sublimi lezioni che ci ha dato, negli anni in cui abitò a Nazareth. Deh o cari, queste lezioni guardiamo di impararle bene noi, per poi insegnarle agli altri, alle anime che hanno tanto bisogno di saperle, perché vi è tanta ignoranza. Cari, studiate, studiamo tutti Gesù benedetto, la nostra vita su quel Divino esemplare, per poi essere di esempio agli altri, ricordatelo bene, non tanto insegnare, bisogna praticare. Bisogna dare buon esempio, bisogna che il popolo, che le anime vedano che quello che il Sacerdote insegna, anche pratica. Così ha fatto il Primo Sacerdote Gesù, così hanno fatto gli Apostoli e così dovete fare voi, che vi chiamate dell'Istituto Apostolico e che per maestra la Provvidenza ha voluto che ci chiamassimo, Poveri Servi.

Cari figli, che Dio vi benedica ad uno ad uno, che benedica il vostro Nazareth, che voi abbiate a crescere e formarvi tutti di Gesù per poi far crescere e formare tutto intero Gesù nelle anime, con la vostra vita sacerdotale apostolica.

Pregate, pregate, pregate sempre per me.

�* 5650	2-10-1933 

ALL'APERTURA DI UN CORSO DI SS. ESERCIZI - 1933

Ah, come siete fortunati, o miei diletti Fratelli, ma fortunati di una fortuna, che ha la sua sede, le sue vere ricchezze, non in questa misera terra d'esilio, ma nel Cielo. Siete fortunati, perché avete ascoltato la voce, l'invito di Dio che vi fece attraverso il Sacerdote, invito di lasciare per un po' di tempo il pensiero e la cura delle cose terrene, delle cose caduche di questo mondo, per pensare solamente ed esclusivamente alle anime vostre.

Deh, per amor di Dio, fate tesoro di queste ore, di questo tempo tanto prezioso. Guardate che i mondani, i seguaci della fortuna, fanno grande tesoro dei momenti preziosi, quando si offre loro di fare un qualche guadagno e dicono una buona combinazione, guai se si lascia passare. Diletti fratelli, questa sì, è una vera e buona combinazione! Deh, per amor di Dio, non lasciatela passare, perché si tratta di un guadagno non temporale, ma eterno.

Il Signore vi ha chiamati qui per fare i conti, per vedere come avete corrisposto alla grazia che vi ha fatto, che cosa avete fatto per la vostra anima. Noi siamo al mondo per salvare l'anima.

Nostro Signore ha detto: "Che giova all'uomo guadagnare tutto il mondo, se poi perde la sua anima?". Che importa aver fatto guadagni, avere onori, ricchezze, se poi, quando il Signore ci chiama al grande rendiconto, non abbiamo fatto niente per la nostra anima? Ah, siano questi i giorni di salute. Siano questi, i giorni dei santi proponimenti, dei santi propositi. Voglio salvarmi l'anima, ecco la parola di ognuno di voi, ma per questo è necessario togliere quell'ostacolo, fuggire quell'occasione, pregare di più, pregare di più.

�* 7036/E	12-10-1933

Ai miei cari ed amati Fratelli, che per volontà del Signore, Padrone assoluto di quest'opera, della quale noi tutti religiosi, per sua grazia e dono particolare, ci chia�miamo non a parole, ma in pratica, Poveri Servi, oggi sono destinati per mezzo della santa obbedienza ad andare in distaccamento, per far parte della Comunità di Roma.

La mia povera parola di Padre e di fratello che vi esorta, anzi, che vi prega di non andare soli, ma tutti pieni dello spirito puro e genuino dell'Opera, per compiere tutti quei disegni che il Signore vorrà per mezzo vostro compiere sempre, e come appena vi ho detto, con lo spirito puro e genuino.

Amati Fratelli, cenci, creta, disposti a tutto, una sola famiglia, sotto la direzione e l'obbedienza in tutto e per tutto.

Vi raccomando di non aver alcun pensiero, nessun desiderio che sappia di terra, di mondo, solo il pensiero, il desiderio di cooperare con Gesù Cristo nella missione, la più divina nella creazione, che è la salute delle anime.

Le anime! La parola anime deve elettrizzare i vostri cuori, le vostre anime e corpi. E le anime, cercate sempre le più povere, le più diseredate, le più abbandonate, perché queste sono e devono essere le vostre, le nostre gemme.

L'ora attuale è ora oscura per il [mondo] ed anche per la santa Chiesa, ma se voi sa�rete in piena efficienza, con lo spirito puro e genuino, diventerete un faro di luce.

Andate a Roma come sono andati gli apostoli e vivete sempre come sono vissuti loro.

Il vostro modello, il vostro esemplare sia Gesù e Gesù Crocifisso.

Guardate di essere sempre uniti a Lui, per mezzo della vita interiore. Siate prima conche, per poi essere canali. Vi raccomando la piena osservanza delle vostre sante re�gole, con queste siamo, siate sicuri che il Signore sarà con voi. Santificherete le vostre anime e tutte quelle anime che il Signore vi manderà per mezzo del vostro santo mini�stero.

Amati Fratelli, io vi accompagno, vi sono sempre vicino con la preghiera e la soffe�renza, voi pregate sempre per me e ricordatevi che ho bisogno di vivere, di respirare e voi mi capite, siate con la grazia di Dio la mia vita, il mio respiro.

Il vostro santo angelo custode vi accompagni. Benedico. 

�* 2293/R	[1933]

Amati Fratelli, che il Signore, vi conceda la grazia delle grazie, che è di far tesoro di tutte le riunioni spirituali, che la divina bontà e misericordia del Signore, ha elargito alle nostre anime, in questi santi giorni di ritiro.

Ora il Cielo si è aperto sopra di voi, lo Spirito Santo per mezzo del Padre ha parlato alle vostre anime, vi ha chiamato a considerare le grandi verità della nostra religione; il fine della nostra vita, il male che è il peccato, i castighi che il Signore dà ai peccatori che non la vogliono far finita con il loro peccato; la fortuna grande e la grazia tutta speciale che il Signore vi ha fatto chiamandovi a far parte di questa sua Opera, nata dal Sacro Costato di Gesù. Nel silenzio, al lume della fede, avete visto la grande luce che è questa Opera, i disegni che il Signore ha, e che questi disegni sono legati alla nostra cooperazione.

Quale responsabilità! E voi certo tutti quanti avete fatto i santi proponimenti, proponimenti che io nel nome del Signore benedico, e vi auguro possiate mantenerli, a bene e santificazione delle vostre anime, e di quest'Opera, la quale si fonda tutta su voi, su noi, teniamolo bene a mente se noi siamo dei veri Sacerdoti, Fratelli di quest'Opera, come vuole ed esige il nostro particolare spirito, quest'Opera a passi di gigante, passerà sulla terra compiendo i grandi disegni del Signore.

Cari Fratelli, che Dio vi benedica, e vi conceda tutte quelle grazie che desiderate, pregate, pregate per il vostro don Giovanni, che nel dolore continuo e nella sofferenza vi benedice.

�* 2293/S	[1933]

Amati fratelli in Gesù Cristo,

Oh come dobbiamo innalzare al Signore l'inno del ringraziamento che, nonostante le nostre, le mie imperfezioni e mancamenti che dovevano far deviare i divini disegni grandi che il Signore Iddio ha sopra questa sua opera, nata nel divino Costato, invece ha sempre tenuto posato il suo sguardo di amore su tutti e ciascheduno di noi, ci ha tenuti nel suo giardino, che è questa opera, ci ha adoperati quali suoi strumenti e adesso, con l'approvazione e con l'erezione di quest'opera a Congregazione religiosa, ci mette il segno della sua particolare visita e nello stesso tempo, con questa approvazione, domanda, ed è il Signore che domanda a noi che lo aiutiamo, che con lui cooperiamo per compiere quello che da tutta l'eternità ha delineato di fare, per gloria sua e per bene delle anime. Cari e amatissimi fratelli, siamo tutti un cuore solo ed un'anima sola; per amor di Dio approfittiamo di questa nuova grazia che qui ci fa; ho detto e ripetuto che, per noi della Casa, è proprio l'anno santo, l'anno giubilare. Nell'anno santo quante grazie il Signore fa, quante misericordie dispensa! Fratelli, se noi portiamo le condizioni necessarie per avere queste grazie e misericordie che Iddio dispensa nell'anno santo, me lo sento, Iddio farà anche a noi le stesse e le eterne misericordie e qualche cosa anche di particolare. Nell'anno [santo] la prima cosa per godere dei benefici è umiliarsi, domandare perdono al Signore, fare una confessione, magari generale, seppellire il passato, cominciare una nuova vita. Per tanto il giubileo, l'anno santo ha segnato il principio della nostra santificazione. Fratelli, su, facciamo questo per amor di Dio, anche decidiamoci davanti a Dio tre volte santo considerando, io per primo, e le grazie grandi che ci ha fatto, e i molti peccati che abbiamo commesso qui, proprio qui nella sua Casa, mentre Lui ci beneficiava, ci aiutava. Una buona confessione dunque, con la promessa proprio sincera ed efficace di dare al Signore tutti noi stessi, come Lui vuole che siamo qui, ossia non aver altro di mira che la sua gloria, che il bene delle anime e di questa sua opera, e per questo sacrificare il nostro io, il nostro modo di vedere; essere qui, come tante volte vi ho detto e ridetto, come cenci, come creta, senza testa. Credetemi, o cari, è questa la primaria condizione per far sviluppare i divini disegni, per far sì che questa Congregazione di Dio sia sempre nuova, sia sempre fresca, sia sempre piena di quella vita che deve avere per sé e dare poi a tante anime. Ricordiamoci bene tutti, noi ci dobbiamo santificare, noi dobbiamo arrivare al santo Paradiso, ci dobbiamo trovare un giorno tutti uniti, e la via certa e sicura per noi è amare e abbracciare e praticare con grande fede e grande amore e anche grande entusiasmo le nostre sante regole, le sante costituzioni, viverle come il Signore vuole: eccola per noi tracciata la via regia della nostra santificazione. E qui stiamo attenti alle arti fini di Satana, che ha sempre fremuto, ma ora freme in modo tutto particolare verso quest'opera. Satana andrà cercando di qui e di là qualche semispenta scintilla del nostro io, del nostro temperamento, del nostro carattere, e su questa soffierà, soffierà per provocare, se fosse possibile, l'incendio e così rovinarci tutti fratelli, noi invece cerchiamo di soffiare su altre scintille, scintille di fede, di abbandono, di umiltà, di..., che certo il Signore ha messo in noi per voi, dandole il suo amore, e queste guardiamo che diventino un grande incendio di amore a Dio, di bene delle anime. Credetemi, quando si accende qualche desiderio, qualche immaginazione nell'agitazione e nella commozione, Satana ne approfitta, perché allora non regna come dovrebbe regnare l'amore di Dio....... L'opera, la Congregazione nostra è come il sole, il sole benefico, continuo; da parte del sole nulla manca, ma se v'è la nebbia, se il nuvolo, questo impedisce di beneficare. Così è di noi: guardiamo che da parte del Signore nulla manca; questa opera è perfetta, perfettissima, a noi la consegna: sta a noi far fruttificare i benefici con la nostra reale corrispondenza. Ricordiamo che Dio non distrugge le sue opere, ma le può passare ad altri, se da quelli a cui sono affidate non si corrisponde. L'Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza non morirà, vivrà, ma per amor di Dio che non venga mai tolta da noi perché noi non abbiamo corrisposto: sarebbe la più grande delle sventure, la più terribile delle disgrazie; ma questo no, non avverrà se ci troveremo, se saremo stretti alle nostre regole, al nostro spirito, anzi progrediremo sempre più e arriveremo al monte santo, alla città eterna, al santo Paradiso. Fratelli, come ho detto ancora, andiamo incontro a questa festa con grande gioia, con grande riconoscenza al Signore, andiamo incontro così e un... e giureremo al Signore di essere tutti suoi in questa sua Casa. E' una grande responsabilità per me, ma anche per noi tutti che siamo e passeremo da questo divino patrimonio che il Signore ci dà e che noi dobbiamo custodire gelosamente, non solo, ma farlo fruttificare. Noi passeremo all'eternità, altri verranno ed a noi chiederanno non solo il capitale, ma il frutto che abbiamo ricavato da questa cambiale divina: guai se non lo trovano. La vita di questa nuova creatura, come vi ho detto, da parte di Dio è una vita piena: sta a noi il mantenerla tale per poterla poi tramandare ai futuri in una santa precauzione; si adoperano tanti....... per mantenere la vita fisica, la vita temporale; dobbiamo avere tutte le preoccupazioni possibili per mantenere in noi questa vita spirituale che il Signore ci ha dato, non solo per noi, ma che noi dobbiamo tramandare ai posteri. La loro vita, la loro perfezione, il mantenimento dello spirito dipende da noi, perché sempre sta in noi. Dio mio, che grande grazia, ma che grande responsabilità pesa su me, su ciascuno di voi, ma questa responsabilità sarà di molto attenuata se noi, come vi ho detto e adesso vi ripeto, staremo fedeli al grande nostro programma, se saremo pieni dello spirito di questa santa opera, se ameremo proprio di cuore il Signore, perché, o cari, tutto dipende dall'amore di Dio. ......... amate tanto il Signore e allora ameremo ... la nostra Congregazione, e quando si ama una persona, quanti sacrifici, quanto si fa per la persona amata. Questa nostra Congregazione ha bisogno di essere tanto amata, di essere difesa, di essere mantenuta nella sua grandezza, ma per far questo, quanti dolori, quanti ... sacrifici che fruttificheranno nelle nostre anime ... che ci arricchiremo di tanti meriti per il santo Paradiso nel quale, ricordiamolo bene, tutti un giorno ci dobbiamo trovare. 

�* 5646	[1934]

ESORTAZIONE AI RELIGIOSI

Carissimi figli in Gesù Cristo,

La grazia, la pace di Gesù benedetto siano sempre con voi e con tutte le anime che la Divina Provvidenza vi fa avvicinare nell'esercizio del vostro ministero e ufficio.

Ogni qualvolta il Signore mi ispira di scrivere a voi, miei cari e amati fratelli, sento nel mio cuore di Padre e di custode di questa grandissima Opera, nata nel Sacro Costato di Gesù, un certo fremito, una certa cosa che al presente non so descrivere, ma che certo il Signore a voi vi farà capire e sentire; perché mai Iddio comincia senza poi perfezionare e ultimare.

Certo che sempre, ma specie in questo momento, faccio al Signore questa preghiera: Signore, che questa tua parola, che passa attraverso questo tuo povero e misero canale, non resti inascoltata; sarebbe la più grande delle disgrazie e per chi non l'ascolta, e per l'Opera di Dio, che viene a mancare di quei mezzi e lumi ordinari, che la Divina Provvidenza adopera, nell'economia delle sue opere, perché vivano, perché nascano, perché si diffondano e compiano i divini disegni.

E la parola che in "visceribus Dei", vi prego di ascoltare e di mettere in pratica è questa: finché la Divina Provvidenza, per tratto speciale della Sua Divina Misericordia mi tiene qui, in quest'Opera, ricordatevi che tutti avete il sacro dovere di ascoltarmi! Ascoltarmi? Perché questo? Perché così vuole il Signore, Padrone assoluto di questa sua Opera, e a questo sta legata tutta la vita dell'Opera di Dio. Che grande, che terribile responsabilità per coloro, quod Deus avertat, che non danno piena importanza alle parole, alle raccomandazioni di quello, che in nome di Dio, per il bene e sviluppo dell'Opera vi dice, chi è messo dalla Divina Provvidenza a sentinella, a guardia di quest'Opera.

Figlioli, fratelli, di nuovo in "visceribus Christi" vi raccomando di dare sempre una grandissima importanza a tutto quello che lo Spirito Santo vi ridice, attraverso il casante di quest'Opera, il quale ha e avrà sempre lumi e grazie speciali, per ben condurre al porto questa nostra nave e così compiere i divini disegni.

�* 5646/A	maggio 1934 (?)

Tutti i mali, tutti i disordini, ricordiamolo bene, o cari, vengono dall'orgoglio, dalla superbia. Satana, Lucifero, l'angelo più bello di Dio, divenuto demonio per l'orgoglio, per la superbia!

I primi nostri progenitori rovinarono se stessi e tutta l'umanità, per la superbia. Volevano divenire simili a Dio, e così nel corso dei secoli: gli scismi, le eresie, le defezioni, principiarono sempre dalla superbia.

La Chiesa ha pianto e piange, perché tanti suoi figli dapprima buoni, retti, poi a poco a poco lasciarono l'adito a questo maledetto verme dell'orgoglio e della superbia, e rovinarono, anzi uccisero tante creature di Dio.

Che sono le nostre opere? Amati figlioli, fratelli cari, domandiamo al Signore la grazia di essere umili, perché questa è la grazia delle grazie. Iddio pone i suoi sguardi sull'uomo umile, lo copre delle sue grazie e delle sue misericordie, lo riempie del suo spirito e l'adopera per cose grandi, a gloria di Dio e bene delle anime.

E qui cari, io vi metto in guardia e vi raccomando di stare attenti perché, se l'orgoglio, se la superbia, specie in una Comunità, mette le sue radici, non si ragiona più.

Tutto si vede, tutto si giudica, tutto si critica, attraverso questo falso lume e non si sa dove si possa andare, a quale rovina giungere. Figlioli, umili, umili, umili, e domandiamo sempre al Signore, specie nelle nostre preghiere, nella S. Messa, miei cari, nelle nostre Comunioni...

"Discite a me quia mitis sum et humilis corde", "Ego lavi pedes vestros, Dominus et Magister!".

Che esempio! quale occasione di carità nella quale ragionando tu possa temere che resti compromesso il tuo decoro

Tobia al suo figliolo [raccomandava]: "Non lasciare mai che la superbia prevalga nei tuoi pensieri e parole, perché da essa ha origine ogni male".

�* 5652	NAZARETH, FESTA DEL SACRO CUORE, 8-6-1934

Oh, come ringrazio il Sacro Cuore di Gesù, che mi concede la grazia grande di dirvi una parola, quale spontanea mi sgorga dal cuore in questi giorni, ultimi del mese dedicato al Divin Cuore, e che voi, uniti ai tanti e tanti devoti del Sacro Cuore, avete così bene santificato con l'esercizio quotidiano di devote prediche, tutte dirette ad onorare questo grandissimo e divinissimo Cuore, fonte inesausta e perenne di celesti grazie e benedizioni.

Miei cari Figlioli e diletti Fratelli, è a bene della Sua Chiesa, che in quest'ora tanto soffre, per la offensiva che fa Satana. In questo viaggio ho capito chiaramente quello che prima capivo non abbastanza, voglio dire la grandezza di quest'Opera, alla quale noi abbiamo la divina grazia di appartenere. 

Cari Fratelli, v'è bisogno di luce, di sale: di Sacerdoti e di Fratelli, secondo lo Spirito di Gesù, che abbiano a ridarci il senso della vita soprannaturale, che quasi si può dire manca, ed ecco la grazia di quest'opera che il Signore ci ha affidato. Il fine, uno dei fini è appunto questo: sacerdoti, fratelli, fratelli, sacerdoti tutti, secondo il S. Vangelo.

Non guardare alla quantità, sebbene alla qualità. Che lo spirito di fede investa i nostri cuori e le nostre anime. Affidati in tutto a Dio e alla Sua Provvidenza, con l'esercizio delle virtù religiose, la vita interiore, e in tutto e per tutto essere umili e guidati da questi maestri.

Grande è la nostra fortuna, ma grande è la nostra responsabilità. Raccomando la carità, che tutti ci stringe in un uomo solo, e questo non veda altro che Dio, le anime e il bene di questa sua Opera. Nessuna forza, nessuna prova, nessun nemico potrà abbattere la nostra Opera, solo noi la possiamo distruggere, se non vivremo come vuole il Signore, secondo le nostre S. Regole, che raccomando prima a me e dopo a voi, di osservarla esattamente.

�* 5653	SS. ESERCIZI - 1934

II turno

La parola che naturale mi esce dal cuore è questa: oh, come siamo noi fortunati di appartenere a questa Congregazione che ci dice Poveri Servi della Divina Provvidenza, e che nei disegni di Dio è tutta destinata a portare qui sulla terra, su tutta la terra il fuoco dell'amore di Gesù, quello stesso fuoco d'amore che il Signore ha portato venendo dal cielo in terra. Deh, per amore di Dio, guardiamo di apprezzare e di amarla quest'Opera, che è nata, come tante volte vi ho detto, nel Sacro Costato di Gesù e che racchiude con le benedizioni da parte di Dio, assoluto Padrone, tutto il necessario; prima di tutto per la nostra individuale santificazione e poi per la santificazione di tante e tante anime.

Cari figlioli, voi siete giovani, avete con voi l'entusiasmo giovanile, che bene ordinato e diretto compie e mette le basi e il fondamento a gloria di Dio e a bene delle anime. Ma ricordate che l'ora attuale è ora triste, ora paurosa, ora nella quale mai come adesso, io credo, Satana abbia messo in esecuzione tutte le sue arti e mezzi, per far guerra diretta a Cristo e alle anime.

Ma il Signore nella sua bontà e misericordia grandissime, mette e concede dei grandi rimedi.

V'è bisogno tanto, o cari, di virtù evangeliche, v'è bisogno di buon esempio pratico, v'è bisogno di tanta fede, v'è bisogno di tanta carità, v'è bisogno, in una parola, di anime grandi, di anime generose, di anime tutte assorbite dello spirito apostolico, che siano vangelo parlante e solenne. Così si può salvare il mondo, solamente così si può restaurare il santo Regno di Dio sulla terra; e voi e noi siamo i fondamenti, perché da noi il Signore domanda e vuole questo spirito e fu per questo che il Signore ha fondata quest'Opera, composta di sacerdoti e fratelli, un corpo solo che, pieno dello Spirito di Gesù attira al bene il mondo.

Deh, o cari, guardiamo di averlo questo spirito, domandandolo al Signore e viviamolo praticamente con l'esatta osservanza delle sante Regole, delle sante nostre Costituzioni. O fratelli, oh, il demonio cercherà ogni via per farci deviare, ma non riuscirà no, se noi saremo compatti in un sol corpo, una sola famiglia, tutta piena dell'amore di Gesù. Giorni fa ho ricevuto delle grazie, che ho sentito 22 anni fa, e che sono come quelle che penso e sento adesso.

L'Opera è grande, grande nei divini Disegni; è inutile che si pensi ad assicurarla, no, non la si assicurerà con nulla, con nulla. Con l'appoggio e la protezione umana? No! Si assicura con il nostro spirito, con il nostro programma, senza testa, come cenci, con grande carità e un cuor solo e un'anima sola. Figlioli, fratelli, la Divina Provvidenza ci vuole guide sicure, veicoli, così noi porteremo a Dio tante anime e le porteremo se saremo fedeli alla nostra vocazione, se ameremo tanto il Signore. Quando succede un qualche disastro, un treno che devia, un'auto che fa uno scontro, che fa la prudenza umana? E' quella di prendere in mano la cosa e vedere per qual colpa è successo quel disastro. Cari fratelli, per amore di Dio, che a nessuno di noi tocchi questa prova: che per colpa nostra le anime non si salvino: i divini disegni non vengano compiuti.

In questi santi giorni dedicati al servizio divino della nostra santa Casa, diciamo a Gesù che, per la vita e per la morte, vogliamo essere tutti santi, lavorare per bene in questa casa, sotto questa tenda, servire Lui solo nel tempo, per poi goderlo sempre nell'eternità. A nome di Gesù benedetto, che ha fondato direttamente questa grande sua Opera, nata proprio nel suo Costato e continuamente da Lui prediletta e sostenuta, io vi raccomando, prima a me stesso e poi a voi, e a tutti, di mantenerla nella sua piena efficienza come vuole Lui e come ci ha dato, nel corso di tanti anni, prove patenti del suo volere. Viviamo nello spirito di grande fede, certissimi che siamo nella sua casa tutti figli, e che Lui quest'Opera la protegge con cura e provvidenza tutta particolare, e che mai e poi mai ci lascerà mancare i mezzi, (v'è di mezzo la sua Divina Parola, e il suo divino onore), se noi suoi Poveri Servi, metteremo in pratica, alla lettera, il nostro programma.

Cari fratelli, quanto so e posso, raccomando lo spirito di umiltà, lo spirito di pietà, la vita interiore, la continua unione. Io quando vado in qualche comunità, domando spesso su queste virtù e mi si risponde di sì. Sì, cari, siate uno solo con il Signore. Cari fratelli, lo stesso dico a voi, formiamo anche in comunità una casa sola, anzi una Opera sola. In tutto e per tutto aderite al qualunque che la Provvidenza mette a custode di questa divina Opera. Per amore di Dio, che non vi siano dissensioni. Mai, spirito di critica! Ricordiamo che queste sono le rivoltelle che uccidono, per quanto sta in noi, quest'Opera grande del Signore. Amiamo Gesù, amiamo in Gesù, viviamo per Lui, per la sua gloria e per il bene di quest'Opera, che noi tutti dobbiamo amare, come la nostra mamma e padre e ancora di più. Oh, se avessimo lo spirito, quanto bene faremmo a noi, alle nostre anime, quanta gloria a Dio, quanto bene al prossimo e che premio, che grazia all'ultimo dei nostri giorni, al punto della morte. Amen.

�* 1964	8-9-1934

So che volete una parola da me, e la parola ve la dico subito nel Signore.

Mi sono accorto troppo tardi, ma ho visto in realtà, un sogno che ho fatto.

Si pescava chiaro e limpido, quando vidi a fior di acqua, dei pesci morti, e una voce mi disse: Non si può più pescare, l'acqua è avvelenata.

Ed è proprio così, il demonio ha avvelenato quest'acqua chiara e limpida a Na�zareth.

Tutti voi siete stati vittime di questo avvelenamento. Se voi non volete morire, è necessario il contravveleno e il contravveleno è ascoltare in tutto don Giovanni.

�* 5613	S.S. Esercizi 6-10- 1934

ESORTAZIONE AI RELIGIOSI

Amati Confratelli in Gesù Cristo,

Quante volte vi ho parlato e per iscritto e a voce! e sempre questa mia povera parola era unicamente diretta a bene delle vostre anime e di questa grandissima Opera del Signore, alla quale, noi per pura sua grazia, apparteniamo. Ma lo dico con gran dolore, che questa mia povera parola detta nel nome di Dio, purtroppo tante volte è caduta in terreno sassoso, non ha prodotto quei frutti che dal Signore erano in previsione. Amati Fratelli, abbiamo la grazia, la somma grazia di essere nei santi spi�rituali esercizi, il terreno è propizio, è fecondo ed io in questo momento voglio, pro�prio a nome del Signore, dirvi una parola, sperando che cada in buon terreno e possa portare quei frutti che il Signore, Padrone assoluto di quest'Opera, vuole e desidera. Che cosa vi dirò? Non cose nuove, cose vecchie, cose dette e ridette tante volte ma che non sono mai dette abbastanza.

L'Opera nostra è Opera divina. E' opera grande. Dio ha disegni specialissimi da compiere e li compirà, certo, anche se noi per somma sventura venissimo meno alla nostra santa vocazione. Sarebbe questo, quasi un segno di eterna riprovazione. Ma per compiere questi disegni, bisogna essere all'altezza della nostra speciale vo�cazione: fede grande in Dio, nessun pensiero di terra e di cose di mondo, come cenci, come creta, cor unum et anima una, in questo povero prete, che è vostro Padre, e che tutti fino a che la Divina misericordia mi tiene, avete il sacro dovere di ascol�tare, come fosse il Signore stesso. Perché io, per quanto miserabile, rappresento la santa volontà di Dio; anche se venisse un angelo del cielo.

Oh, come sento questa Opera - vi parlo con il cuore in mano, come il padre al figlio - quanti patimenti, quante sofferenze, quanti dolori, quante offensive ha fatto il demonio in questi 27 anni! ma sempre la grazia, la divina misericordia mi ha aiutato. Anche la spia, Satana, non cessa in questi ultimi tempi. Ha ingaggiato una battaglia tutta segreta, che mai ha ingaggiato per il passato. Il mio cuore sanguina. Deh voi, siatemi luce e conforto in quest'ora e sostenetemi con la vostra virtù, e con lo spirito genuino di quest'opera, che è condizione assoluta perché possa vivere e compiere i Divini disegni. Sono qui, e sempre sono stato qui, per obbedienza. Ma fino che la Divina misericordia mi tiene, io devo essere fedele custode di questa Casa del Si�gnore. E la mia povera parola deve essere ascoltata e messa in pratica, come la parola stessa di Dio. L'Opera è una, e sarà sempre una. La santa Congregazione è una ma�dre, che avrà tanti figli, quante sono le opere, che il Signore farà nascere. Adesso non siamo arrivati che al principio. Dio mio, quanti disegni! Ma sta a noi il farli svilup�pare, e si svilupperanno, se saremo come vuole il Signore, se vi sarà l'intera fusione di cuore e di anima, nella profonda umiltà, nella carità, nel pieno abbandono in Dio e nell'amore e nella fiducia soprannaturale per questo povero prete, ascoltandolo in tutto; senza se, senza ma, lasciando a lui la grande responsabilità. Solamente così si può andare avanti, con serenità e tranquillità. Ho fatto, ve l'ho detto, un sogno. [Vi era un lago, ripieno di pesci; che vivevano tran�quilli e correvano nelle onde del lago, ma un giorno, tutti i pesci, furono trovati tutti a galla, boccheggianti, moribondi. Uno aveva avvelenata l'acqua del lago!]

Fu Satana che avvelenò quel lago. Ciascuno veda, nella luce di Dio, ai piedi del Crocefisso. Io per il primo mi sono umiliato, e tutti facciamo i nostri fermi proponi�menti.

Come cenci, creta, facendo tutti "cor unum et anima una", fino che il Signore mi terrà qui. Solamente così faremo la Divina Volontà, saremo tranquilli al punto della morte; che ci sarà porta li�bera d'ingresso per il santo Paradiso.

Se qualcuno non si sentisse, torni indietro, è in tempo. Può far del bene, e quanto! in altra parte, perché tutto il mondo è di Dio. Il Signore non ha bisogno di nessuno, e teniamoci bene a mente l'esperienza insegni. Con questo non vi dico che non avremo più lotte, più da soffrire, le lotte dal di fuori, servono mirabilmente a compiere la Divina volontà. Ricordatevi che chi ha messo a morte Gesù fu il Sine�drio, con la legge in mano, Giuda. La rovina dell'Opera, può venire solo da noi. Oh, imma�ginate come prego, come vi amo tutti nel Signore, come vi desidero armati di virtù, per affrontare tutte le battaglie a gloria di Dio, a bene delle anime!

Non so quello che il Signore vorrà ancora da me, quale Calvario vorrà. Usa�temi la carità di pregare per me, affinché possa trovare misericordia e pace nella vi�cina e grande chiamata. E ut cum fratribus meis et pueris tuis laudem Te, in saecula saeculorum.

�



* 1963	Ritiro per il S. Natale [1934 ?]

Amati Confratelli,

La pace e la grazia del Benedetto Gesù sia sempre con voi, miei cari Confratelli, che sempre vi porto nella mente e nel cuore, pregando il Divin Redentore, che termi�nata la vostra giornata per provvidenza di Dio, ricca di grande lavoro, per la maggior gloria di Dio, e bene delle anime, tutti quanti ci possiamo trovare lassù, nella patria Eterna, nel Santo Paradiso; a lodare, amare, godere questo Dio, che abbiamo amato tanto in questa povera terra di esilio.

Cari Confratelli, siamo vicino a giorni santi, a giorni di grande letizia, perché sono giorni che ricordano il grande e sublime atto di amore di Dio, che per salvare, per dare la pace, si è umiliato, fatto uomo ed ha abitato, in mezzo a noi e per noi ha patito, per noi è morto, per insegnarci la via certa che ci deve condurre al Santo Paradiso. E questi giorni, se sono per tutti giorni cari, giorni di pace, di letizia, lo debbono essere in modo speciale per noi di questa eletta e benedetta Casa che, paragonata all' Arca Santa, deve portare dentro coloro, che prediletti e fortunati, perché tolti dal mondo, devono al mondo ritornare rinnovellati e farlo vivere con il Santo Van�gelo.

Fratelli amati, è questo il fine delle nostre costituzioni, e, prima di tutto, perché le anime ritornino a Dio, perché il mondo si risani, perché splenda il sole della verità del Santo Vangelo.

La nostra Congregazione, come tante volte vi ho detto, ha un'impronta, una fi�sionomia tutta speciale.

Entro i termini, il terreno di questa benedetta terra, Gesù, Padrone assoluto, ha messo Lui, tante sementi di opere grandi, di opere nuove, che sta a noi di far nascere e cre�scere, a gloria di Dio e a bene delle anime.

Ma per far questo, o cari, ricordatevi bene, che come speciale è l'Opera, spe�ciale deve essere la nostra vita; che deve consistere in una grande fede, in un grande abban�dono in Dio, in una profonda umiltà, in una grande carità.

Queste sono le gemme, che devono abbellire le nostre anime.

Amati fratelli, entriamo in noi stessi e vediamo se in pratica abbiamo queste virtù: umiltà, carità, totale dipendenza in chi è messo dalla Provvidenza.

La mancanza di questa virtù, o cari, ricordiamolo bene, porta allo sfacelo, alla rovina di questa grande Opera, con la tremenda responsabilità.

Amati Confratelli, qui vi vorrei dire una cosa che già tutti sapete: un profondo dolore che porterò alla tomba e che spero che con la divina grazia, chiarire e compiere la di�vina volontà del Signore.

Questo è l'economia che usa il Signore nelle sue grandi opere.

Voi, proprio voi, vivete con lo spirito di quest'Opera.

Santifichiamoci personalmente, santificheremo tutta la Opera. E con l'Opera santifi�cata e da Dio benedetta...

P.S. Vi raccomando le anime, tutte le anime, specie quelle dei poveri, dei de�boli, de�gli abbandonati, dei peccatori, vecchi abbandonati.



�* 5614	1934 (?)

Cari Figlioli,

che il Signore Iddio, specie in questo momento che vi parlo a suo nome, vi guardi e vi benedica in modo tutto particolare, perché da queste mie povere parole abbiate a ricavare grande frutto di grazie per le vostre anime, perché come tante volte vi ho detto, la santificazione dell'Opera dipende dalla nostra personale santificazione. Se noi saremo all'altezza delle grazie grandi che Iddio ci ha fatto, compiremo miracoli di grazie e tutti i divini disegni che il Signore ha sopra di noi. E che cosa vi dirò? Non cose nuove: vi dico che voi siete i privilegiati di questo ambiente santo, che è la nostra Congregazione; come tali dovete essere i primi in tutte le virtù cristiane e religiose, primi nell'umiltà, consapevoli del vostro niente, primi nella carità, nell'amore di Dio e del prossimo, primi, in una parola, in tutte le virtù.

Dovete essere luce e sole per la congregazione e per il mondo. Dio da noi aspetta grandi cose. Queste cose, son certo, ve le manifesterà e parlerà a voi, in modo specialissimo, nei giorni dei santi esercizi. In ginocchio, con le mani levate al Cielo, vi prego e vi scongiuro di far bene i santi spirituali esercizi, perché a questi sono legati grandi disegni. Come il Signore vi ha guardato e vi guarda con occhio di predilezione, per amor di Dio, corrispondete, e corrisponderete se in tutto ascolterete alla lettera chi vi parla in nome di Dio.

L'ho detto e lo ridico, quel qualunque che vi sarà a quest'Opera, avrà grazie e lumi speciali: ascoltate con docilità e umiltà; ogni vostra azione sia santificata dal vostro spirito. Come vi ho detto, l'Opera è una madre che deve generare tanti figli spirituali, quante sono le opere che nasceranno. Voi siete i primogeniti di questa madre...

Tutti voi sarete sinceri portatori del Signore in un terreno nuovo, dove le genti, i popoli, le anime verranno in numero senza numero, a cogliere i frutti che voi, con la divina grazia, darete.

Non vi dico altro, siate luce nelle tenebre, tutto vedete nella luce di Dio in chi nel nome di Dio vi parlerà e vi benedirà. Beati voi, felici voi, pregate per me. Ricordatelo novizi e tutti, noi riaspettiamo una Casa ancor più bella.

�* 5636/E	[Senza data]

Devo dire una cosa, che dirla mi... il cuore, ma dovuta e guai a me se non la dico, terribile sarebbe il rendiconto che devo dare a Dio e la cosa è questa: il Signore non è contento di noi: vi deve essere qualche cosa che amareggia il suo cuore divino e che mette a rischio di allontanare da quest'opera, che è sua, proprio sua, perché non vede il frutto di quello che ha cominciato Lui.

Fratelli, io per primo faccio il mio esame di coscienza, mi umilio, ne domando perdono al Signore e prometto con la sua divina grazia che ciascuno di voi faccia il proprio esame di coscienza e veda se ha la vita e la vita vera del religioso, del Povero Servo della Provvidenza, vita di fede, vita di carità, vita di abbandono, vita di piena osservanza delle Regole.

Satana contro noi freme e, credetemi... che in tutte le opere del Signore, cominciando dagli Angeli e venendo... furono sempre i membri delle opere, che la rovinarono l'opera: Lucifero, Adamo, Giuda e giù, fino a noi.

Per amor di Dio, che nessuno di noi abbia ad essere di questi tali fratelli... nella fede, nella umiltà, nell'amore di Dio, nella carità, nella santificazione, prima di ciascheduno di noi; non sono i mezzi umani, le approvazioni,le protezioni, le cose della terra che fanno vivere...questi è compiere i divini disegni, ma siamo noi, con la nostra veste di religiosi virtuosi e pieni della spiritualità propria, nostra.

E' una grazia che ci ha fatto il Signore di sentire queste parole, siamo in tempo di ricorrere ai ripari, domani forse non siamo più in tempo.  

�* 5662	8-11-1934

AI RELIGIOSI PARTENTI PER LA MISSIONE IN INDIA

Ho benedetto il vostro Crocefisso, che vi viene dato, prima che voi abbiate da partire da questa casa di Dio, per portarvi oltre i mari, e formare là, nella terra degli infedeli, una Famiglia di Dio, che certo porterà, con la divina grazia, la luce del Santo Vangelo, come un giorno l'hanno portato gli Apostoli e sempre la portano i missionari che partono.

Oh! quale grazia il Signore vi ha fatto! Come vi ha prediletti! Che gran momento è questo, per voi e per tutta l'Opera!

Fratelli cari, per amore di Dio, guardate di rispondere alla vostra speciale vocazione missionaria, all'altezza alla quale il Signore vi ha levato; ma sarebbe terribile e straziante, se da queste altezze, voi aveste a cadere! Non cadrete di certo, se voi, questo Crocefisso che vi vien dato, lo guarderete sempre; studiando di fare e vivere tutte quelle lezioni che vi dà questo divin Maestro. Lezioni di umiltà, di carità, di sacrificio, di generosità. Oh, questo Crocefisso, vi sia luce nelle tenebre che incontrerete, conforto nei momenti tristi e di depressione.

Vedrete che il Crocefisso vincerà ogni ostacolo. Con il Crocefisso salverete le vostre anime, assieme a tante e tante anime.

Questo Crocefisso ogni volta che lo vedete e lo baciate, vi ricorderà di questi santi Esercizi, dei Vostri Fratelli Religiosi, del vostro don Giovanni.

Benedico tutti, che tutti abbiano a compiere la divina Volontà e per tutti...

�* 5657	1934

LE MISSIONI

Quanto noi siamo fortunati di appartenere a questa Opera, che è grande, tanto grande, quanto è grande il Divino Costato di Gesù, nel quale ha avuto origine, e dove continuamente trova la forza, la vita per mantenersi e compiere i Divini Disegni. Cari Fratelli, amati figlioli, siamo grati al Signore per tanta grazia e guardiamo di vivere come vuole Lui, per non distruggere né rovinare, o almeno far deviare, quello che la Provvidenza Divina ha stabilito di compiere per mezzo dell'Opera dei Poveri Servi. Uno dei tanti disegni, che deve portare tanta gloria a Dio, tanto bene alla Chiesa e alle anime, è certo anche l'Opera delle Missioni; a queste si pensava da anni, ma poi tutto era tramontato, ma questo da parte nostra, non da parte di Dio, che veglia sopra questa terra sacra e di tanto in tanto, quando Lui vuole e come vuole, mette Lui stesso, nel seno di questa terra, la sua semente e poi a noi l'affida, perché con il suo divino aiuto e le sue grazie la sviluppiamo. Cari Fratelli, amati figlioli, ringraziamo la Provvidenza che essa stessa ha depositato nella terra benedetta della nostra Congregazione questo seme. Deo gratias. Nel giorno dell'Epifania, festa grande e che ricorda la chiamata dei gentili alla fede, noi abbiamo, nella carità di Cristo, trattato dell'argomento e oggi è un fatto compiuto. Con la benedizione del nostro Vescovo e con l'approvazione della Sacra Congregazione di Propaganda Fide, proprio oggi, 1º anno dei nostri voti religiosi, giorno che ricorda la novena della grazia per S. Francesco Saverio, viene a dare il suo sigillo, la sua benedizione.

E' una grazia grande, o cari, della quale dobbiamo rendere conto. Da parte di Dio la semenza è messa, sta a noi con la fede, con la preghiera, con i patimenti farla sviluppare tanto, tanto, e farla crescere e diventare albero gigante, dove molte e molte anime vengano a trovare salute e vita. Chi di voi si sente chiamato a questo stato, ad essere missionario, sa ancora che qui c'è il terreno, dia il nome, si accenda a grandi conquiste.

�* 1360	Verona, 1934

Miei cari Fratelli,

Vi parlo con il cuore che ancora mi sanguina, e spero che questo intimo e mai avuto dolore, nell'economia di Dio, porti un grande vantaggio a questa sua Opera, della quale io non sono altro che un misero e povero casante, e alla quale qui tutti voi avete la grazia grande di appartenere.

Ho detto: dolore mai provato. Sono 27 anni che l'Opera di Dio esiste: ho sofferto tanto e internamente e moralmente. Satana ha sempre fatto le sue offensive verso questo povero Prete, il Signore con la sua grazia e la sua grande misericordia mi ha sempre aiutato. In questo ultimo tempo (Satana) ha fatto un'offensiva contro quest'Opera che mai ha fatto per il passato, e che mai più io avrei creduto: proprio fra noi, da coloro che il Signore ha nutrito con una speciale predilezione. Satana si è impossessato della loro mente e del loro cuore e con i suoi ambiziosi poteri nascosti, si è scatenato contro questo povero prete, demolendo la sua autorità, dal Signore ricevuta, sotto falsa luce e falsi pretesti: che io non osservo le leggi e le regole che il Signore ha messo.

Accusandomi contro il mio Vescovo senza alcuna misura; dicendo che io ho minorato i miei Sacerdoti, che ho uno spirito che non era quello di altri tempi, che mi lascio influenzare e che voglio cambiare quello che fu sanzionato dalla Santa Madre Chiesa. Sotto tali accuse io mi sono sentito come liquidato. Come posso stare? Come la mia povera parola può essere ascoltata? Dimani da questi che saranno alla direzione dell'Opera, e nell'Opera, che cosa si può aspettare?

E allora mi allontano dalla Casa di S. Zeno in Monte, da voi, dalla mia patria, e così mi porterò il mio dolore e la mia ambascia. Non sarei più venuto se non mi avesse richiamato l'obbedienza, ma non mi sento ancora al mio posto, tranquillo; non posso fare quello che da me vuole il Signore. E' dunque assolutamente necessario ritornare alla santa carità: fusione di tutti i cuori e di tutte le anime, vedere e accettare con fede il nostro visitatore, ciò che ha deciso questo povero prete.

Falso, falso, tutto falso, perché io con la Divina grazia, sotto la guida dell'obbedienza ho la piena coscienza di aver fatto e fare solo quello che il Signore vuole da noi, e che fino a tanto che la Divina misericordia qui mi tiene, spero di andare fino alla fine, costi pure ogni patimento, ogni sofferenza, la vita stessa, che già resta da questa offensiva, spezzata prima del tempo.

Voi tutti sapete la terribile offensiva e il mio dolore, perché appena ebbi sentore e documenti, molto ho rimesso a voi che avete la carità e insieme siete i miei consiglieri, il giudizio e la direzione interna dell'Opera. Allontanandomi dall'Opera per sempre, non sarei più tornato.

L'obbedienza mi ha ancora chiamato, ed io sono rimasto, ma il chiaro, la luce ha ancora da venire. Io muoio nel dolore, nel patimento, e subito vi dico: così non si può andare avanti.

E' assolutamente necessaria la fusione delle anime, l'adesione completa, fino che il Signore mi tiene qui, a questo povero prete, convinti che quello che dico, o figlioli, è suo.

Solamente così si potrà fare la Divina volontà e andare con pace e riconoscenza incontro ai santi voti perpetui. Ho fatto un sogno: l'acqua e pesci morti, e questo sogno si è avverato. Satana ha avvelenato queste limpide acque; non è più possibile pescare, ossia compiere i divini disegni, fino a tanto che ogni cosa ritorni normale.

Di questa offensiva ciascuno veda se ne ha colpa. Io certo avrò la mia parte, vivendo fino ad oggi non con quello spirito che è proprio della nostra Casa. Ne dimando perdono al Signore. Voi pure che conoscete le vostre coscienze, e tutti, facciamo i nostri propositi in preparazione ai Santi spirituali esercizi, grande grazia che il Signore ci fa, e che tutti speriamo di approfittarne, se noi ci umilieremo, se noi domanderemo perdono al Signore, se tutti proporremo di stare umili in Cristo e uniti nel Cristo, a questo povero prete, senza discussioni, senza fare apprezzamenti, con una fede da bambini: cor unum et anima una.

Scompaia, quello che dico uno spirito farisaico, che accusò una volta il Divin Redentore che non osservava la legge, e che per questo, era reo di morte. Vi assicuro che l'Opera tornerà normale, sarà messa sul suo giusto binario, compirà tutti i divini disegni di Dio, e noi saremo tranquilli e in pace in questa divina Opera, e più di tutto saremo tranquilli e sereni al punto della nostra morte, che ci sarà porta certo e finestra per entrare nel Santo Paradiso. Con questo non vi dico che non avremo più lotte, ne avremo sempre, ma ricordiamoci che chi ha messo a morte Gesù, non furono le soldatesche, fu un apostolo, ed anche dal Signore tanto amato. Io, né voi, non abbiate mai paura di lotte di gente esterna, paventiamo la divisione interna, questa sì sarebbe la rovina, il male di quest'Opera, che il Signore ha fatto.

Dio mio, che grave, che terribile responsabilità! Immaginate come prego e come tutti vi amo nel Signore, e come tutti vi desidero: cenci, creta, senza testa: "cor unum", come un esercito schierato a combattere le sante battaglie, a gloria di Dio e bene delle anime. Non so quello che il Signore vorrà ancora da me. Voi pregate perché in tutto faccia quello che Lui vuole, e che possa trovare grande misericordia nella vicina e grave chiamata.

Che grazia grande è quella di poter fare i S. Esercizi! Siatene tutti grati e riconoscenti al Signore per tanto dono, e, in visceribus Dei, vi raccomando tanto di corrispondere: che questi santi esercizi, fatti nell'Anno Santo, siano veramente santi per tutte le anime vostre. Quante volte l'ho detto e ridetto, la santificazione della nostra benedetta casa, dipende da Dio, dalla nostra santificazione personale. Che grande responsabilità, o cari, se per colpa nostra questo non avvenisse! Ma io spero tanto da questi santi giorni, che io vorrei chiamare giorni di Pentecoste.

Beati noi se il divino Eterno Padre, guardandoci ci redime tutti, unendoci nel divino Suo Figlio, che in questi giorni avete studiato la vita. Sì o carissimi, noi siamo graditi al Padre, nel grado in cui egli ci vede tutti nel Figlio.

Che abbiate ad essere tutti di Gesù, anzi tutti Gesù.

Voi sapete quanto vi ho amato e vi amo nel Signore. Voi siete i figli primogeniti di questa grande Madre che è la mia povertà.

Carissimi, con la Divina grazia, io vi ripeto: sono disposto a patire ogni patimento, pur di vedervi e sapervi contenti, nella pace di Dio. E lo sarete di certo, se mi seguirete in tutto, quali docili figli al proprio padre, e nelle disposizioni che io nel nome di Dio, prendo.

Misericordia, gratitudine e riconoscenza per tutto quello che fu fatto in questa Casa di Dio. Il Signore ricompenserà di certo; questo è il momento del sacrificio supremo che ridonderà a gloria di Dio e a salute di coloro che hanno lavorato qui per la sua gloria e sui quali sarà di certo adempiuto un grande disegno.

Ho fatto l'obbedienza, spero, ma non vedo la via chiara e nessuna via nuova. In caritate et in oboedientia: che non si vada più dal Vescovo, perché allora la è finita.

Voi vivrete la divina volontà, spero per quanto sarà possibile, e la mia salute me lo permetterà, sarò in mezzo a voi.

Voi mi sarete figli cari, e nella umiltà, carità e obbedienza, corrispondendo ai doni divini, che come vi ho detto, sono grandi, grandi. Solamente in Cielo si vedrà quanto è necessario in tutto ascoltarmi e obbedirmi, senza se, senza ma, vedendo nella mia povera parola, la parola e la volontà di Dio. Che il sereno ritorni nelle vostre anime, e che la Divina volontà si compia, e si compirà di certo, se voi sarete fedeli alle nostre sante regole e costituzioni, perché, fino a parer contrario, esprimono la Divina volontà, che sempre vi sarà trasmessa genuina per mezzo di questo vostro Padre, che tanto vi ama nel Signore.

Chi non si sentisse di stare a questo, che io, nel nome di Dio ho detto, lo ricordi bene, ha un segno speciale dal Signore che non è chiamato per quest'Opera. La deve senz'altro lasciare, essere grato e riconoscente al Signore per quello che ha ricevuto, e correre in un altro campo, a gloria di Dio e a salute delle anime.

�* 5647	1934

ESORTAZIONE AI RELIGIOSI - Altra versione del 1360]

Vi parlo con il cuore che ancora mi sanguina e non so ancora per quanto tempo, ma spero che questo intimo e mai avuto dolore, porterà un gran vantaggio a quest'Opera del Signore, alla quale io e tutti voi abbiamo la immensa grazia di appartenere e della quale io non sono altro che un misero casante.

Ho detto, dolore mai provato. Sono 27 anni che per grazia di Dio esiste quest'Opera, e in questo tempo, ho sofferto tanto fisicamente e moralmente. Satana ha sempre fatto le sue offensive a questo povero prete, ma il Signore con la sua grazia e grande misericordia mi ha sempre aiutato.

Ma in questo ultimo tempo ha fatto un'offensiva, contro quest'Opera, che mai ha fatto, e che io mai avrei creduto potesse fare, perché diretta verso noi, da coloro che il Signore ha nutrito e guardato con occhio e predilezione speciale, e che furono l'oggetto delle mie preghiere e patimenti, fino dal principio dell'Opera stessa.

Qui non sto a ridire quello che voi sapete, perché appena ho conosciuto la forma dell'offensiva, mi sono subito sentito ferire nel cuore di custode e responsabile di quest'Opera del Signore.

Ho capito che per me la era finita. Io non potevo più far niente! La mia povera parola non sarebbe ascoltata, al più al più, io sarei stato messo di guardia a controllo dell'Opera stessa, senza più eseguire la santa volontà di Dio, ed allora d'urgenza vi ho chiamati, vi ho messi a parte del mio dolore, e a voi ho ricordato tutto, per ritirarmi lontano e piangere nel mio dolore i miei peccati, sperando e affidandomi in tutto alla Divina Provvidenza, pregando perché la luce e la misericordia di Dio brillasse in coloro che furono causa, che il Signore solo sa.

Ve lo confesso, la mia intenzione, pur soffrendo, era di non più ritornare, ma l'obbedienza mi chiamò ancora al mio posto, ed io sono venuto. La luce piena ha ancora da venire; così non si può andare avanti, è assolutamente necessario per compiere la Divina Volontà; l'effusione di tutti i cuori, di tutte le anime, una profonda umiltà in tutti, un abbandono completo e una fiducia soprannaturale in colui che il Signore, per quanto povero e misero, ha messo a custode, e lui ascoltare senza se e senza ma, lasciando a lui la totale grave responsabilità.

Solamente così si può andare avanti con serenità e tranquillità e preparare i nostri cuori e le nostre anime ai santi voti perpetui.

Solamente così l'Opera di Dio sarà nel suo giusto binario.

Ho fatto un sogno prima di questa prova; ai sogni non ci credo, ma questa volta mi pare dire che più che sogno sia realtà. Di pesci e acqua limpida... Satana ha avvelenato questa limpida fonte, non è più possibile pescare, compiere i divini disegni, fino a tanto che non vi ritorna normale. Ciascuno veda nella luce di Dio e ai piedi del Crocifisso la sua responsabilità, e per il primo ne domandi perdono al Signore, e tutti facciamo i nostri buoni proponimenti in preparazione ai prossimi santi spirituali esercizi: grazia grande che il Signore ci offre e che speriamo di trarne gran frutto, umiliandoci e preparandoci ad essere come cenci, creta, con una fede da bambini: "Cor unum et anima una" con questo povero prete, fino e solo a tanto che dal Signore sono tenuto qui a tutela e guardia.

Solamente così noi vivremo sereni e tranquilli in quest'Opera, attenderemo prima di tutto alla nostra santificazione personale e poi a compiere la divina volontà, che man mano andrà il Signore disponendo, e più di tutto saremo tranquilli al punto della nostra morte, che ci sarà porta sicura e ingresso al Santo Paradiso.

Bisogna sentirci così, altrimenti è meglio ritornare indietro. Con questo non vi dico che non avremo più lotte, più da soffrire, ma le lotte e le sofferenze che vengono dal di fuori serviranno mirabilmente e a rinforzare e diffondere sempre più l'Opera di Dio.

Ricordiamoci che chi ha messo, ha condannato a morte Gesù, non fu il Sinedrio dei sacerdoti, fu il tradimento di un apostolo: Giuda. Lo spostamento dalla vera luce, la rovina, la morte di quest'Opera, può venire solo da noi, se non viviamo come il Signore vuole.

Immaginate come prego, e come tutti vi ho sempre amati e amo nel Signore, e come desidero di vedervi rivestiti tutti dello spirito genuino della nostra Opera: soldati bene armati per affrontare le sante battaglie a gloria di Dio e a bene delle anime.

Non so quello che il Signore vorrà ancora da me, qual via, quale Calvario mi sarà segnato. Voi usatemi la grande carità di pregare tanto per me, perché possa fare la Divina Volontà e che possa trovare pace e grande misericordia nella vicina e grave chiamata.

Con l'augurio di trovarci un giorno tutti uniti nel santo Paradiso.

�* 4136/D	1934(?)

Amati figlioli, diletti fratelli,

ringraziamo insieme il Signore che ci ha concesso di vedere quella grande giornata consacrata dalla Chiesa a onorare S. Giovanni Bosco, il nostro santo fino dagli inizi dell'Opera fu messo a protettore, e che oggi nella piena esultanza, nel gaudio completo invochiamo come santo, come speciale nostro protettore. Oh sì, che S. Giovanni Bosco ci ottenga di vivere, con il suo spirito che fu spirito di grande fede, di grande amore di Dio e di grande interesse per le anime. Anche noi, o cari, amiamo tanto il Signore, fu Lui che ci ha creato, che ci conosce, che ci propizia dei suoi doni, delle sue grazie. A questo amore, a queste grazie è necessario cooperare e si coopera vivendo da veri cristiani, da chi...

�* 5648	S. Ritiro 1-6-1935

ESORTAZIONE AI RELIGIOSI

L'Ora presente è l'ora della giustizia e della misericordia insieme. Noi figli di questa grande Opera del Signore, dobbiamo in questo tempo, fare di tutto per essere come vuole Gesù, padrone assoluto di questa Santa Casa.

E' da anni e da anni che questo nome: Padrone assoluto è scritto ed inciso sulle pietre, ma non basta, bisogna che sia inciso nei nostri cuori, nelle nostre anime, e così vivremo come Lui vuole.

Vivo io come vuole il Signore? Ho corrisposto alle grandi grazie che continuamente mi ha fatto e mi fa? Non sono forse venuto meno, e Dio non voglia, sono vissuto come tanti altri, senza pensare che sono nelle Case di Dio, senza considerare che Lui è geloso, e guai a me se non corrispondo?

Ciascuno di noi faccia un esame, veda come ha vissuto, come ha corrisposto e se per somma sventura, la coscienza gli dice che non fu tale come doveva essere, pensi che da parte sua ha provocato la collera, la giustizia di Dio, e che è responsabile dei mali che pendono sulla povera umanità.

Fratelli cari, figliuoli, facciamo una solida promessa: di camminare e di vivere santamente.

Siamo nella casa di Dio, dobbiamo attendere alla santità, e allora o cari, chiamiamo la Divina Misericordia. Ho detto tante volte: santifichiamoci noi e santificheremo i nostri fratelli, e faremo sorgere l'arcobaleno della pace.

Mi pare che Gesù domandi a noi, a noi, suoi prediletti: preghiere, preghiere, riparazione, espiazione, e noi ascolteremo il desiderio di Gesù, faremo una settimana eucaristica.

Siamo nel mese del Sacro Cuore, mese di grazie e di grandi misericordie. Gesù sarà qui esposto per tutti i giorni, cominciando da venerdì 1º del mese.

Fratelli, e Sacerdoti, e Figli, faremo a gara nel venire davanti al Suo trono, per pregare, per invocare la sua grazia e misericordia.

�* 1354	[5-10-1935]

Carissimi Confratelli,

Prima che terminino questi santi giorni per noi, giorni di Pentecoste, dove certo lo Spirito del Signore, avrà illuminato, purificato, santificato tutte le anime vostre, le anime nostre, specie quelle sacerdotali che hanno la missione diretta di diffondere e far penetrare il Santo Vangelo, luce del mondo, sale della terra, sento forte il bisogno di dirvi ancora una parola prima che come gli apostoli abbiate da lasciare questo Cenacolo per andare ai vostri posti che sono a gloria di Dio, a bene delle vostre anime e delle anime che la Provvidenza del Signore ci ha affidato.

Questa parola ve la dico dopo aver celebrato la S. Messa con ancora le labbra e, Dio volesse, anche il cuore rosso del Sangue divino, e la parola è questa: non nuova come quella parola di Dio che manifesta la sua divina volontà: l'Opera nostra, la santa Opera nostra è una Opera grandissima, che esige da noi sempre maggiore santità, maggiore studio, di uniformarci praticamente alla vita di Gesù Cristo e dei suoi Santi, perché solo così si andranno compiendo i grandi e divini disegni. Amati Confratelli, ricordatelo bene, ricordatelo bene: la vita, la diffusione di quest'Opera è affidata, fino a prova contraria, a questo povero prete, Padre vostro, che tanto vi ama. Se voi in tutto e per tutto mi ascolterete, di certo i divini disegni si compiranno. Satana ha fremuto sempre, adesso in modo speciale perché vede che gli resta poco tempo. Non so quale offensiva farà in questi mesi che precedono la fine e la rinnovazione dei Santi Voti. So questo però di certo, che se noi saremo strumenti docili ed umili, come cenci, come creta, in mano di Dio e di chi lo rappresenta, Satana resterà sconfitto. L'opera è di Dio, l'ha fatta Lui. Al custode di questa grande opera ha affidato il grave e divino lavoro. Sta a noi farlo capo lavoro perfetto, che possa poi essere esposto e in terra e in cielo. In terra per attirare tante e tante anime; in cielo e poi per eternamente dare gloria a Dio fine primario di tutte le buone opere. Umiltà, o cari, fedeltà, osservanza delle nostre regole, carità al massimo grado, obbedienza al Signore usque ad mortem, fede in questo misero che vi parla, seguirlo in tutto come docili figli, e vi assicuro che con questo: "portae inferi non praevalebunt".

Ricordiamo che la regola è veramente il riflesso del Vangelo. Una semplice frase, un'asserzione di questo piccolo libro, contiene spesso un principio di azione, tutto un orientamento fecondo.

Cari, amati confratelli, stiamo uniti con il Signore, manteniamoci nella continua adorazione dei disegni della sua Provvidenza. Essa ha le sue vedute e le realizzerà e noi ricordiamoci che ogni nostro appoggio, ogni nostra fiducia deve riporsi in Dio. Beati voi, felici voi se uscirete da questi santi esercizi con questi propositi, e, usciremo di certo: il passato sia riposto nel Cuore santo di Gesù: una vita nuova, una vita santa, per compiere tutto quello che il Signore vorrà in terra, per poi essere per sempre beati in Cielo.

�* 1354/A	22-10-1935

Oh come sono belle e ammirabili le vie del Signore! A noi poveri mortali e sue creature non resta altro che annunciarle queste vie, e adorare i suoi disegni che sa comunicarci a seconda, noi, per esprimermi in modo umano, lo aiutiamo cooperando alle sue grazie, ed è questa una grandissima grazia, che il Signore ci fa, prima a noi poveri suoi servi e poi a Bologna con chiamarci in un grande disegno a gloria sua e a salute delle anime, lì a Bologna, città grande, città di tanto momento, città che Dio sceglie per mettere una luce che rischiari e che chiami anime a lodare, a benedire il Signore, magnificando la sua Divina Provvidenza.

Carissimi, il santo tempo che sto, "gratia Dei" celebrando, son certo, son sicuro farà scendere una pioggia di grazie su voi che gratuitamente il Signore vi ha scelti. Per amor di Dio, corrispondete, andate là, come sono andati gli apostoli per diffondere il santo Vangelo, stabilire il Santo Regno di Dio. Nessun pensiero, nessuna angustia per le cose temporali, per i mezzi: questi, son certo, ci saranno per andare. Il vostro pensiero sia la gloria di Dio, conoscere la sua Divina Volontà riguardo a Bologna, e la conoscerete se voi sarete strumenti docili, umili, obbedienti a chi per questa missione vi parla nel nome del Signore. Ma cosa ci sarà in particolare per Bologna? Che risposta vi darò?

Grandi cose, se si coltiverà il seme che Dio, nella sua infinita bontà, da tempo vi ha messo, e lo coltiva nella preghiera, nell'abbandono in Dio, nella generosità nelle prove che non mancheranno, perché solo queste autenticheranno le opere del Signore.

Rispondete al Signore benedetto e andate con una grande generosità. Attendete alla vostra personale santificazione e vi assicuro, nel nome di Dio, che i divini disegni su Bologna si compiranno. 

�* 5655	S. RITIRO - 1935

Dico a voi qui presenti, e come potrei dire a tutti di questa grande Opera, come è assolutamente necessario per bene e santificazione delle nostre anime religiose e per l'Opera tutta, che di tanto in tanto, più spesso che sia possibile, prendiamo in mano le nostre anime per vedere come si vive e come si opera, quali elette piante del Signore.

Non è mai detto e ridetto abbastanza, quanto sia necessario lo spirito di fede, di carità, di abbandono in Dio, di studio pratico delle nostre S. Regole, per vivere come vuole Dio in questa sua Casa che è la Congregazione dei Poveri Servi.

L'ora è terribile. Non so a che cosa si andrà incontro, ma so questo di certo che, se noi viviamo come vuole Dio in questa sua Opera; questa sarà luce, questa sarà vita, questa sarà casa, questa sarà l'arcobaleno di pace, che splenderà dopo la terribile tempesta. Cari confratelli, che responsabilità sarà in noi, se per colpa nostra, quest'ora non è come Dio la vuole; allora tanti che verranno per bere troveranno l'acqua marcia e andranno via con la loro sete. Voi capite l'esempio, facciamo dei propositi, facciamo proposito di vivere secondo il nostro spirito e allora beati noi. Dio sarà con noi e noi con Dio, e questa mistica nave nel suo terreno viaggio continuerà a dare passaggio alle anime, per il S. Paradiso.

�* 5655/A	5-3-1936

Rinnovazione dei Santi Voti.

In questo grande, in questo solenne momento, dono specialissimo del Signore per noi Poveri suoi Servi, lasciate che vi dica una parola quale spontanea mi nasce dal cuore. La parola è questa: siamo grati, siamo riconoscenti al Signore, Padrone assoluto di questa sua Opera, che non ha guardato alle mie miserie, alle nostre imperfezioni e peccati, ma solo allo speciale suo amore per questa sua Opera, che è la Congregazione dei Poveri Servi e ancora una volta ci ha chiamati, ci ha strettamente uniti a Lui per mezzo dei santi Voti, per compiere i suoi grandi e divini disegni.

Fratelli dilettissimi, ah, quali grazie di cuore, traboccante di riconoscenza al Signore e la ferma promessa, avvalorata dalla sua grazia che cominciando da questo momento, noi vogliamo essere tutti, ma tutti suoi nel vero e pieno senso della parola.

Il tempo passato non esiste, lo abbiamo seppellito nel Cuore sacratissimo di Gesù. Il presente segna un nuovo principio e in questo punto è scritto: d'ora innanzi amore, grande amore al mio Gesù che tanto e poi tanto ci ha amati e ci ha prediletti. Ah, questo è proprio il giorno che ha fatto per noi il Signore, "Haec est dies quam fecit Dominus" esultiamo e ringraziamo il Signore, ma non solo esultiamo e ringraziamo il Signore, ma ricominciamo una vita tutta nuova a gloria di Dio e a salute delle anime.

Amati Fratelli, diletti figlioli, sì, ho detto e ridetto tante volte nel corso di questi anni, dacché la divina Provvidenza ha suscitato quest'Opera e ha messo me povero Casante: è una grande Opera questa, Dio ha dei grandi disegni; questi disegni di certo li compiremo, a patto che noi siamo strumenti docili, umili, nelle sue divine mani. E la festa, il giorno, le grazie che il Signore ci ha fatto vengono a confermare questa mia povera parola.

Beati noi, felici noi se saremo all'altezza della nostra santa vocazione, se vivremo la vita pratica della fede, se ameremo il Signore, se cercheremo solo la sua gloria, il santo suo Regno.

E come bene ha detto il rev. Abate Visitatore Apostolico, l'Angelo nostro, che il Signore ci ha mandato: la gloria, il Regno di Dio lo cercheremo nelle varie forme di bene, nei nuovi disegni che il Signore svolgerà a seconda della nostra personale santificazione; opera che abbia di mira la gloria del Padre e la salute delle anime deve essere esclusiva da noi, perché questa. o cari, è la divina volontà.

Benediciamo il Signore assieme a voi tutti e promettiamo di essere tutti, proprio tutti del Signore, fino a che a Lui piacerà di tenerci qui, per poi essere per divina misericordia tutti un giorno uniti nel santo Paradiso...

�* 8657	5-3-1936

Agli studenti professi di Nazareth

(rinnovazione dei santi voti: 5-3-1936)

- Elegit nos ante mundi constitutionem:

- Intuitus eum, dilexit eum;

- Veni in hortum meum, soror mea;

- Questa è la casa del Signore, il rifugio di salvezza dalle tempeste del mondo, l'anticamera del paradiso. (S. Stanislao);

- Nolite timere pusillus grex;

- Voi siete costati sangue! 

Questo è il momento grande, solenne del Signore, perché i momenti del Signore sono tutto l'opposto dei momenti del mondo. Deo gratias! Voi oggi compite un grande atto, importante. Il vostro nome viene scritto in Paradiso e nella Congregazione. Deo gratias, Deo gratias! Guardate di corrispondere e il Signore per mezzo di voi compirà dei grandi disegni. Io voglio fermare la vostra attenzione sopra il nome della nostra Congrega�zione: Poveri Servi della Divina Provvidenza.

Poveri: distaccati da tutto. Poveri, perché Gesù Cristo è nato povero, vissuto povero. Gli Apostoli e tutti gli altri santi vicini a nostro Signore sono stati poveri. Poveri, ma ricchi della ricchezza del Signore. Poveri perché affidati alla parola del Signore: Vi verrà ogni cosa!

Servi: e quindi simili a nostro Signore che è disceso dal cielo per servire. Servi di tutti, dei più derelitti, dei più abbandonati, dei più miserabili.

Della Divina Provvidenza: di questa Signora, di questa Regina che passeggia sempre in cielo ed in terra facendo del bene. E noi dobbiamo essere servi di questa Signora...

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 5655/B	aprile 1937

Che questo breve e santo ritiro porti in tutti noi, cari Fratelli, il frutto che lo stesso ritiro mensile si propone a vantaggio delle anime nostre, ed è. come tutti sappiamo il pensare, il riflettere alle grandi verità della nostra santa religione e vedere come noi queste verità le viviamo, le pratichiamo, se, in una parola, la nostra anima di cristiani, corrisponde non solo in teoria ma in pratica alla nostra vita e qui, nel silenzio, nel ritiro riesaminiamo, e facciamo la necessaria riparazione ai mali passati. Ma noi o cari, oltre che essere cristiani, siamo anche religiosi ed in conseguenza la nostra vita, deve essere un modello del Divino e primo Religioso che è nostro Signore Gesù Cristo. Fratelli cari, sia questo il punto preciso, di questo santo ritiro: uno studio più intenso, più preciso della vita di Nostro Signore, e a bene e santificazione delle nostre anime, e dell'Opera alla quale noi apparteniamo. Cari Fratelli, che il Signore quando ci chiamerà al grande rendiconto, che ci trovi segnati, vestiti della divisa di Gesù Benedetto. Voglio sperare che le porte del Paradiso, siano per noi aperte. Imitiamo, pratichiamo quello che ha fatto nostro Signore Gesù Cristo. Con questo solamente noi potremo avere la tessera d'ingresso al santo Paradiso.

�* 5656	10-10-1937

APERTURA DELL'ANNO SCOLASTICO

Cari Fratelli,

ecco che voi terminate questi santi giorni di pace, di grazia, di salute per le anime vostre. Voi, in questo momento, lo voglio sperare, siete tutti in Dio, Dio è tutto vostro.

Quei miracoli di santificazione, che ha operato Gesù durante la sua vita mortale, li ha operati per ciascuno di voi. Mi pare sentire e vedere il Divin Redentore, che dice a ciascuno di voi: Eccoti fatto sano, eccoti guarito, guardati di non malarti, di non più ritornare indietro, di non più peccare, corri la via della tua santificazione, la strada è libera, non ha più impedimenti, ostacoli, puoi correre, corri e arriva al monte della santità.

Cari fratelli, ringraziamo insieme il Signore, il forte Dio, per tante grazie, e guardiamo di cogliere e per le prime, queste grazie, a bene nostro e dell'Opera di Dio. Come vi ho detto e come vi ripeto: l'Opera vivrà sempre, se noi vivremo a Dio, con la sua grazia, con l'esercizio delle virtù cristiane e religiose.

Fratelli cari, fratelli carissimi, vi raccomando tanto la vita interiore, l'unione a Nostro Signore Gesù Cristo, tralcio, e vite. Noi, come noi, non possiamo fare niente altro, che rovinare le opere del Signore. Faremo tutto con la divina grazia, se saremo uniti a Lui. Le pratiche di pietà vi raccomando, la santa meditazione, il ricorso a Dio nelle necessità, nelle lotte. Solo così quest'Opera, alla quale per pura grazia e misericordia di Dio apparteniamo, potrà compiere quello che il Signore, da tutta l'eternità, ha destinato di compiere.

Cari fratelli, l'ora presente è oscura, è conveniente che l'Opera di Dio sia luce, sia forza, sia fonte di bene a tutti e lo sarà se noi saremo uniti a Dio, se noi saremo sempre al nostro posto. Fratelli, la santa benedizione di Dio, renda forti di vita santa, proponetelo tutti, cor unum et anima una, per la gloria di Dio, pel bene della Chiesa e per la salute delle anime.

Avete invocato, avete chiamato il lume dello Spirito Santo, sul nuovo anno scolastico, che la Provvidenza Divina vi concede.

Cari figlioli, siate grati e riconoscenti al Signore e guardate con la divina grazia di corrispondere a tanto dono.

Il sapere, la scienza, lo studio, mezzi del Signore: sta a noi il trarne profitto per la vita presente. L'uomo tanto più vale, quanto più sa. Il principio della sapienza è il timore di Dio. Studiate, approfittate delle cure, delle lezioni che vi saranno date nel corso di quest'anno, che, per aiuto del Signore, cominciate. Cari figlioli, è un gran dono che uniti a tanti doni che il Signore vi fa, accresce in voi l'obbligo di corrispondere, al bene avuto, e per bene di questa Casa, che vive, che fiorisce, secondo la vostra carità, secondo le vostre virtù. Questo deve essere un anno speciale, e subito a nome di Dio, Padrone di questa casa, vi dico che quel figliolo che non vive come dovrebbe vivere in questa Casa, che non corrisponde, non ci può stare, deve andar via e andrà di certo, o per mano dei vostri superiori, che hanno l'obbligo sacrosanto di tenermi informato, di tenere informato chi ha la responsabilità dei ragazzi. Un ragazzo indisciplinato, un ragazzo che non ama le regole, un ragazzo che avesse a dare scandalo, triste esempio, senz'altro sarà licenziato, darò il suo posto ad altri poveri ragazzi, che sono fuori che battono alla porta e desiderano entrare. Cari figlioli, lo dico con il cuore che mi sanguina, ma lo ripeto, un ragazzo che dà scandalo non può essere collocato nella Casa di Dio, sarà licenziato, io vi avverto: Uomo avvisato, mezzo salvato. Apprezzate il dono del Signore, vivete bene in questa Casa, imparate sempre più a conoscere ed amare il Signore, imparate bene il vostro mestiere, e studiate e un giorno uscirete fuori con la benedizione del Signore, e farete bene nel mondo, nella società e poi assicurerete al fine della vita felicità alle anime. 

Che Dio vi benedica, che la Madonna vi assista in questo nuovo anno.

�* 5618/A	1937 

Benedico e ringrazio il Signore che mi concede per sua divina bontà e misericordia, di vedere la vigilia della grande nostra festa di S. Girolamo.

Cari figlioli, diletti Fratelli la festa di S. Girolamo, specie in quest'anno che ricorda il suo IV centenario dacché ha lasciato la terra per il Cielo dove impetrerà su tutti noi Figlioli e Religiosi un dono tutto particolare di santificazione delle nostre anime. 

L'Opera dei Buoni Fanciulli, la Congregazione dei Poveri Servi, come tante volte vi ho detto, nel piano di Dio e della sua Provvidenza, ha uno scopo e una finalità tutta speciale, tutta particolare, da parte di Dio. 

Sono così visibili e continui i segni che è così, che bisogna non aver occhi per vedere ed essere senza intelligenza per non capire che... le misericordie di Dio, i tesori di grazie che ha versato.

Cari fratelli, lo sento in questo momento che questa terra Benedetta della Congregazione è una terra fatta ricca dalla Provvidenza, di grandissimi tesori, di sementi proprie e che sta a noi coltivare per compiere, per edificare templi non manufatti, ma templi splendidi, le anime.

Sta a noi il coltivare questi tesori, sta a voi edificare questi templi spirituali e luminosi, non con la fiducia nell'uomo, non fondare le nostre speranze su mezzi terreni, ma con la fede, con l'amore di Dio, con l'esempio pratico delle virtù cristiane e religiose, santa umiltà, pieno abbandono ed orrore per la più piccola colpa deliberata, perché quest'Opera è la pupilla di Dio, e nella pupilla, anche un più piccolo granello, lo offende. Confidenza assoluta in chi dalla Provvidenza è messo per Custode di quest'opera, nelle necessità, nei dubbi, in tutto, non andare dagli uomini, ma da Dio. Solo così, o cari, si possono compiere i Divini disegni.

La festa di S. Girolamo sia proprio una fermata, per prendere questi riferimenti spirituali e luci come nelle mani di Dio.

Cari figlioli ... miriamo a Dio, miriamo al Cielo, consideriamo la caducità delle cose terrene e sull'esempio di Nostro Signore, del Santo Vangelo, dei Santi, di S. Girolamo cerchiamo di vivere come lo domanda lo spirito nostro, noi beati, santifichiamo le nostre anime e santificheremo tante anime, conquisteremo ... anime al Santo Paradiso.  

�* 4504	8-9-1938

Cari Fratelli,

Tutti uniti, in un cuor solo, in un'anima sola con il nostro grazie allo Spirito Santo, che in questi giorni di Dio ci ha tutti quanti uniti con una cura tutta particolare, insegnandoci la strada sicura che ci deve condurre alla vita eterna, al santo Paradiso; vivendo qui nella nostra Casa, in quest'Opera, con lo spirito tutto suo particolare e che deve formare la nostra divisa per insegnare a noi, o Fratelli e poi farlo conoscere agli altri.

E qual'è la nostra divisa, o Fratelli? Lo spirito di fede in Dio, nella sua divina Parola, specie in quest'ora, dove si dà tanta importanza alla parola degli uomini messi in autorità. Noi dobbiamo al mondo testificare che crediamo in Dio, che Lui ha parlato per mezzo dei Libri santi, particolarmente anche adesso, attraverso i suoi ministri.

Fratelli, Dio ha parlato e ci ha detto: più nessun pensiero per le cose della terra; queste ci vogliono, ma sono in aggiunta, cercando il santo Regno di Dio, la sua gloria, la salute delle anime, che è la vita di questa creatura divina che è l'Opera nostra, che la fa il Signore, che l'ha formata quest'Opera e nella sua grande bontà e divina misericordia l'ha affidata a noi. Sta a noi curarla, sta a noi mantenerla in vita, sta a noi farla crescere perché possa conseguire il suo fine.

Parlo a me, parlo a voi: se per somma disgrazia quest'Opera avesse a venir meno, a mancare, è risultato del peccato, ma proprio per colpa nostra. Nessuna forza, nessuno, nessuno la potrà far mancare; solo noi, se non viviamo come vuole Lui, il Signore, con lo spirito genuino che ormai tutti conoscete e che dobbiamo mettere in pratica, specie con l'osservanza dei santi Voti, che in questo momento abbiamo per divina grazia rinnovato.

Fratelli, quanta importanza si dà alla parola data ad un uomo di questa terra, ricordiamo: noi oggi abbiamo data la nostra parola a Dio, per sua grazia speriamo di mantenerla. Beati noi nel tempo, beati poi per tutta l'eternità.



�* 5656/B	1939

Ai miei diletti Sacerdoti quale ricordo degli Esercizi Spirituali del 1939.

I) Amiamo la vita interiore e di raccoglimento, pensiamo a Gesù nella casa di Nazareth; non per niente il Signore ci ha riservata questa Casa che col suo nome ci traccia un programma.

II) Non siamo troppo smaniosi di apostolato esterno; lasciamoci guidare dall'obbedienza, e non preveniamo l'ora della Divina Provvidenza. Che ha fatto Gesù per trent'anni a Nazareth?

III) Tra confratelli cerchiamo di amarci, compatirci, rispettarci, avere un buon concetto e parlar bene gli uni degli altri, specialmente davanti ai Fratelli e agli estranei.

IV) Ricordiamoci che chi fa in quest'Opera è Gesù Benedetto e se nella sua bontà si serve di noi, pensiamo che non siamo che strumenti nelle sue mani e per questo non dobbiamo mai fare risaltare il nostro IO, ma l'Opera del Signore.

V) Ricordiamo sempre e dovunque che noi siamo sacerdoti religiosi, e religiosi speciali, e dobbiamo perciò dare dovunque esempio di vita religiosa, in Casa e fuori; e dappertutto manifestare il nostro spirito di abbandono completo alla Divina Provvidenza.

VI) In tutti i sacerdoti dell'Opera ci sia uniformità di indirizzo e questo deve partire dall'Istituto Apostolico di Nazareth, che è la Casa Madre dei Sacerdoti dell'Opera.

VII) A questo scopo tutti osserveranno quel piccolo regolamento annesso alle regole dell'Istituto Apostolico, che riguarda Chierici e Sacerdoti e che porta già l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica.

VIII) Tutti i Sacerdoti, anche quelli che hanno le loro mansioni nelle diverse Case, si tengano uniti alla Casa di Nazareth, e dipendano da qui specialmente per assumere impegni di ministero, p. e.: predicazione, confessioni, ecc. devono tener presente che anche lontani sono membri dell'Istituto.

IX) Quando si è in Casa, oltre all'ufficio divino in comune, si faccia pure con la comunità le altre pratiche di pietà specialmente la meditazione e la lettura spirituale e se impediti si supplisca da soli, cercando che il superiore ne sia consapevole.

X) I Fratelli devono essere molto stimati, adoperati, incoraggiati, ma non dobbiamo fare loro certe confidenze che riguardano direttamente noi sacerdoti e il nostro ministero, e teniamo presente che i sacerdoti nelle diverse Case hanno il dovere e la responsabilità della direzione.

In C. J. Sac. J. Calabria.

�* 5656/C	1940

Fratelli carissimi,

Ecco che sono terminati questi santi giorni di grazia, di pace, di luce che il Signore ci ha concesso, tutto a bene delle nostre anime. Ora ringraziamo dal fondo del cuore il buon Dio: è questa una grandissima grazia che ci ha fatto e che, unita a tante e tante altre, accresce in noi, ricordiamolo bene, l'obbligo di corrispondere, vivendo come deve vivere un servo della divina Provvidenza. Noi siamo usciti da questi santi esercizi come esce dalla scuola lo scolaro, lo studente, dove ha imparato tante cose, dove ha preso la sua laurea, per essere poi professore.

Fratelli carissimi, Gesù il Divino Maestro, durante questi santi giorni, Lui stesso, come un giorno con i suoi apostoli, ci ha istruiti, ci ha sorretto, ci ha formato suoi seguaci, ci ha detto e ricordato la grande verità che noi siamo figli di Dio. Che Dio è nostro Padre, che questo Padre ci ama tanto, ci vuole tanto bene, che ci vuole un giorno beati con Lui nel santo Paradiso, che le cose di questa terra, quello che ci manda, sono suoi doni, un regalo: sta a noi farli fruttare per la vita eterna, per la nostra santificazione, cercando in tutto e sempre la santa volontà di Dio; indifferenti a tutto, solo aver paura del peccato, essendo questo l'unico e solo male.

Guardiamo di avere sempre nel cuore e nella mente queste grandi e divine lezioni, mettendole in pratica non solo per noi, ma per le anime. Lo scolaro, lo studente, che terminati i suoi studi, che ha ottenuto la sua licenza, la sua laurea, si adopera, lavora per ottenere il frutto degli studi.

Noi, Fratelli, servi del Signore, suoi apostoli, dobbiamo continuamente cercare, studiare, faticare anche, con la divina grazia, morire per esercitare il santo ministero, che è: le anime, le anime, tutte le anime, nessuna eccettuata. E saremo sempre così, o cari, se vivremo con lo spirito genuino di quest'Opera. Pensando che Lui, Dio, ne è il Padrone assoluto e pensa ai suoi figlioli, creature che nella sua bontà e misericordia a noi ha affidato perché le formassimo tutti con tutti i doni e mezzi, convinti del nostro nulla, della nostra miseria, confidando solo nel suo amore, nella sua misericordia, mai perdendo di vista Gesù, specie Gesù Crocifisso, attendendo prima alla nostra personale santificazione.

Fratelli cari, l'Opera è grande, è come una grande lucerna, ma noi, ricordiamolo, dobbiamo essere l'olio; senza la nostra santificazione quest'Opera non darà luce, non compirà i divini disegni. Cari Fratelli, in questi momenti, in questi santi momenti, sicuri delle grazie del Signore... di essere con la divina grazia tutti, ma tutti di Gesù. Che la Vergine Benedetta, i nostri santi patroni, e il Padre S. Benedetto ci interceda la grazia...

�* 5656/D	Santi Esercizi 1941

Ringraziamo tanto il Signore per il dono mirabile che ci ha fatto, chiamandoci a lui, a questi santi giorni, tutti pieni delle sue grazie e delle sue misericordie a pro delle nostre anime e di questa grandissima Opera, che è la Congregazione dei Poveri Servi.

Diletti confratelli, guai a me, guai a voi, se questi giorni di grazie e di aiuti speciali, passassero senza sentirne vantaggio per le nostre anime. Per amor di Dio, corrispondiamo a tanta grazia e facciamo dei seri proponimenti, ma proprio efficaci.

Questi santi esercizi devono segnare proprio la nostra santificazione. Quante volte ho detto e ridetto che questa è certo una grande Opera, con una impronta e una fisionomia tutta particolare e se questa fisionomia che il Signore le ha dato, sarà da noi mantenuta, per mezzo dello spirito tutto particolare che deve improntare le anime nostre, grande e nuovo sarà il bene che Iddio farà alla santa Chiesa e al mondo tutto.

Noi, carissimi, diciamo, ed è vero, che il mondo paganeggia, che si razzola male, ma ricordiamoci che la riforma del mondo deve incominciare da noi. V'è bisogno di luce, di fede, v'è bisogno di santi, di apostoli, di Vangeli viventi, perché tutti si scrive tanto, ma è necessario praticare tanto, perché solo l'esempio trascina. Oh, che Gesù ci conceda questa grazia, di vivere proprio lo spirito dell'Opera, di quest'Opera, che deve avere lo spirito del santo Vangelo; allora beati noi, felici noi e il mondo tornerà a Dio.

Cari Confratelli, a questo fine, in modo palese, facciamo questa veglia eucaristica e diciamo a Gesù che ci faccia tutti suoi. Promettiamo a Lui di essere come creta, senza testa in quest'Opera. 

�* 5656/E	8-12-1942	 Vestizione Clericale

Cari Fratelli,

è una grande grazia che il Signore vi ha fatto, dono grande perché vi ha insignito, vi ha messo la divisa di nostro Signor Gesù Cristo. Ringraziate il Signore. Abbiamo compiuto una semplice e grande cerimonia. Siete stati spogliati dell'uomo vecchio e rivestiti dell'uomo nuovo. In questo momento dovete dire: Signore Tu sei la mia porzione, la mia eredità in eterno. Oh, guardate miei cari, di essere sempre degli angeli nel vostro comportamento e guardate di mostrarvi sempre tali. Specialmente nell'ora presente v'è bisogno di santi sacerdoti e religiosi, perché solo la virtù potrà far risplendere ancora la pace.

Non macchiatela! La portate in Chiesa, in strada, in scuola, dovunque: tutti guardano ed hanno diritto di vedere in voi una vita veramente cristiana. Siate lampade ardenti, guardare di irradiare nel mondo tutto. Il mondo è tanto malato, ha bisogno di noi. Siate sale. Il mondo è corrotto, dovete preservarlo con una vita veramente cristiana e santa, una vita tutta per Gesù. Quest'Opera deve essere come un grande treno che deve accompagnare le anime al Cielo. Per questo devono essere buoni e bravi i macchinisti, per accompagnare tante e tante anime al Cielo, perché veniamo da Dio e a Dio dobbiamo ritornare.

Pregate per me, perché quelle parole che ho detto a voi siano pure per me che sono tanto e tanto vicino all'eternità. Sac. J. Calabria

�* 5656/F	29-12-1942 (ore 12,30)

Radiomessaggio

Sia lodato Gesù Cristo!

Ringrazio e benedico, miei cari Fratelli e amati Figlioli, del grande dono, che la Provvidenza mi fa in questo momento, di rivolgervi la mia parola per mezzo della radio; e quale sarà questa parola, che mi sgorga dal cuore? E' questa: Prima di tutto lasciate che vi ringrazi, Fratelli e figlioli, dei santi auguri che mi avete fatto in questi giorni. Auguri, son certo, efficaci perché accompagnati dalla preghiera. Anch'io sapete ho pregato per voi in modo tutto particolare ed ho detto al Signore che vi faccia tutti suoi. Guardate che la Provvidenza vi ha messo qui in questa Casa, prima di tutto perché abbiate a diventare buoni; fuori nel mondo eravate in mezzo a tanti pericoli, abbandonati, e qui il Signore pensa a voi. Ma ricordatelo, voi dovete pensare al Signore vivendo una vita da veri cristiani. Quanto so e posso, vi raccomando di essere obbedienti, osservate le vostre regole. Fuggite come il demonio, se vi fosse in mezzo a voi qualche cattivo compagno, pregate con devozione, amate Gesù nel Santissimo Sacramento, visitatelo spesso e godrete il Paradiso in terra, e poi studiate, imparate bene il vostro mestiere. Il giovane tanto più vale quanto più sa, e allora, terminata la vostra educazione, uscirete da questa Casa con la benedizione del Signore, e questa vi accompagnerà in tutta la vostra vita; ma se non vivrete bene, guardate che sarebbe meglio che non foste entrati perché la Casa...

Figlioli fate bene, pregate per me, e se mi volete veramente bene, come mi ha scritto uno di voi, guardate che il bene si mostra con le opere. 

�



* 7005	Epifania 1943

Messaggio ai miei cari Fratelli, Aspiranti, Studenti e Figliuoli, a S. Zeno in Monte.

Sia lodato Gesù Cristo.

Per somma grazia e misericordia del Signore, abbiamo veduto il nuovo anno 1943, e già sono passati sei giorni di questo dono grande che ci ha fatto il Signore, e mi tengo certo che tutti quanti avrete fatto, avremo fatto i nostri proponimenti che si possono compendiare in uno solo: "Questo anno che io ho avuto la grazia di comin�ciare, mentre tanti e tanti dal tempo sono passati all'eternità, e dal Signore furono già giudicati, quest'anno, devo, voglio che sia l'anno della mia riforma, della mia intera conversione, della mia santificazione". Guai a noi, o cari fortunati abitatori di quest'Opera, che tutto continuamente ci dà, prima per l'anima e poi per il corpo: vitto, casa, studi, mestiere, educazione. Guai a noi se non facessimo tesoro di questo anno, santificando le nostre anime con una vita veramente cristiana e santamente re�ligiosa!

Quale ingratitudine non sarebbe mai! Che infelicità, che rimorso, specie al termine di questo anno, vedendo che non abbiamo corrisposto, che invece di vivere per il nostro Dio che tanto ci ama e ci benefica continuamente, per le nostre anime, per la vita eterna, - fine principale di questa vita terrena, - questo tempo, questo anno, lo abbiamo vissuto per il demonio, per guadagnare l'infelicità e poi l'inferno, ed in�vece che giubilo, che pace, che felicità, al termine di quest'anno, di questo prezioso dono di Dio, poter dire: con la divina grazia sono vissuto bene, ho dovuto lottare, combattere perché la vita è milizia, è guerra, ma ho vinto!

Amati Fratelli, con questa parola intendo comprendere tutti: Fratelli, Aspiranti, Studenti, Figliuoli.

Cari Fratelli, che per tutti noi sia così, attendiamo dunque con tutte le nostre forze alla nostra santificazione, alla nostra perfezione: è questo il fine della nostra vita, per questo il Verbo di Dio si è fatto uomo, ha patito, è morto sulla croce e ci ha lasciato la sua divina legge, il suo Santo Vangelo. Lui ci ha detto espressamente: "siate perfetti come è perfetto il vostro Padre Celeste".

Amati Fratelli, mano all'opera, attendiamo, ma sul serio, alla nostra personale santificazione. Siate cristiani, siamo Religiosi non di nome, perché sarebbe la nostra condanna, ma di fatto: amanti del Signore, osservanti della sua divina legge.

Vedete come l'umanità è ridotta, lontana da Dio e dalla sua divina legge! Ma ricordiamoci che noi possiamo essere così, se noi lo vogliamo, se noi lo desideriamo, in una parola, se noi siamo tutti Fratelli di buona volontà.

Quando uno di voi entra in questa Casa, il Superiore gli domanda: "Cosa vuoi fare? Che mestiere?". E per quanto è possibile, si cerca di accontentarlo nel suo volere, nel suo desi�derio, perché solamente così potrà riuscire bene in quel dato mestiere.

Bisogna sentir passione per progredire e riuscire in quell'arte!

Figliuoli, Fratelli, dobbiamo santificarci, dobbiamo tendere alla perfezione, ma ricordiamoci che per primo, dobbiamo volerla, dobbiamo desiderarla.

Non intendo con questo dirvi, e voi comprendete, che andiate fuori dal mondo, che vi facciate frati, no, no per carità; sempre, ma specie adesso, ci vuole una chia�mata particolare. Santi Religiosi, santi Sacerdoti, ma vivere ciascuno nello stato che vuole il Signore, perché in qualunque stato si può santificarsi.

Voi adesso siete qui, nella Casa di Dio, e qui, buoni e bravi giovani, e poi fuori in quello stato che sceglierete dopo di aver pregato e domandato lume e consiglio, specie a chi dirige le vostre anime.

Ora io vi domando: In che cosa consiste desiderare, volere la perfezione? Consiste, o cari, nel volere ad ogni costo conoscere, studiare, praticare quello che ha inse�gnato, praticato, Nostro Signore Gesù; vivere da veri cristiani dando una grandissima importanza alla preghiera, all'esercizio delle virtù: umiltà, purità, carità, mortifica�zione, vivendo, per quanto è possibile in voi, il vostro io, perché viva Iddio. Odiate, non solo il peccato mortale, ma anche il veniale.

Ah, o cari, io non temo di niente, nessuna cosa può rovinare quest'Opera del Signore, solo il peccato: Figliuoli, figliuoli, vi raccomando tanto e poi tanto: fuggite il peccato, mantenetevi in grazia del Signore e porterete una grande ricchezza all'Opera, che vi mantiene in tutto e per tutto.

Figliuoli, Fratelli, in questo momento mettiamoci tutti all'impegno, una grande promessa di farci santi, santi, santi, mettendo in pratica i mezzi che sono indispensa�bili: preghiera, frequenza dei santi Sacramenti, confessione e Comunione, visite a Gesù in Sacramento, e vi raccomando di avere un confessore stabile, dal quale di�penderete e domanderete quando e quante volte potete fare la S. Comunione, è solo il peccato mortale che impedisce di ricevere Gesù in Sacramento!

Ma guai a quel cristiano che avesse l'ardire di fare la santa Comunione con il peccato grave nella sua anima, mangerebbe - come dice l'Apostolo - il proprio giudi�zio e la propria condanna.

Fratelli cari, termino queste mie povere parole dette con il cuore in mano, prima per me, per la mia povera anima, e poi per tutti voi.

Mettetevi tutti sul serio e diciamo: "Sì, con la Tua grazia, o Signore, vogliamo proprio passare questo anno 1943, nella Tua grazia, nel tuo amore, per meritare con i tuoi doni le tue misericordie su me, su tutti i miei cari e su tutta la povera umanità che nuota e si può dire, sta per morire nel sangue, perché da Te, o Signore, si è al�lontanata".

Carissimi, pregate tanto, pregate sempre per me, per la mia povera anima, per l'Opera tutta. Immaginate come prego per voi e in questo momento con quale cuore vi benedico, nel nome del Padre...

�* 7006	Settembre 1943

Ai miei cari Fratelli durante i Santi Esercizi del Settembre 1943.

Prima parlo a me stesso e poi a ciascuno di voi, miei amati e cari Fratelli, e quanto so e posso vi raccomando di ben ascoltare, e non solo ascoltare ma mettere in pratica quello che in questo momento il mio cuore vi dice.

Fu Iddio a metterci per solo tratto particolare della Sua bontà e misericordia, senza alcun merito, anzi, specie per me poveretto con tanti demeriti, ci ha uniti e messi in questa Sua Opera, nata nel Suo Divino Costato, e ci ha messo qui per com�piere dei grandi e nuovi disegni, propri del tempo presente, prima di tutto; disegni per parte nostra, perché ci ha chiamati, ci ha uniti, ci ha dato e ci dà tante grazie, perché abbiamo a santificare le nostre anime, e poi tante e tante anime, per mezzo di questa luce divina, che è "la Casa dei Buoni Fanciulli, la Casa dei Poveri Servi"

Io certo non ho rimorso perché fino dall'inizio di quest'Opera, e sempre nel corso di tanti anni, ho sempre detto e ridetto, quasi direi fino ad annoiare: questa è una grande Opera, un'Opera tutta speciale, con una fisionomia e impronta tutta sua, destinata, se noi cooperiamo, a compiere delle grandi opere, dei grandi disegni, opere e disegni, di mano in mano, andranno svolgendosi, specie in questi ultimi giorni, e guai a noi, o miei cari e amati Fratelli, guai a me, se per colpa nostra, questi disegni non si avessero a compiere, perché non viviamo come il Divino Padrone vuole che viviamo. Questa per noi sarebbe la più grande delle sventure, perché altrimenti la no�stra vita sarebbe sempre amareggiata dal rimorso, la nostra morte sarebbe così anti�cipata, si può dire: inferno, perché diremmo: "quante grazie, quanta luce, quale dono il Signore mi ha fatto, ed io non ho corrisposto, ed io sono stato l'ostacolo al conse�guimento dei divini disegni, adesso per me la giornata sta per finire, mi devo pre�sentare al Signore, ho le mani vuote e non ho corrisposto, sciupando a mio danno, a mia rovina, questa ricchezza della mia grande vocazione."

Per amor di Dio, amati Fratelli, che a nessuno di noi avvenga tanta sciagura, ma invece corrispondiamo alle grazie grandi che ci ha fatto e ci farà, vivendo la nostra vita nella pace, nella serenità, nell'amore a Dio e alle anime, pur in mezzo a lotte e a prove, e poi l'ingresso al Santo Paradiso dove, io credo, ci aspetta un premio e una gloria tutta particolare, propria di quest'Opera.

Lo dico e lo ripeto ancora: è grande, grandissima quest'Opera, e tutto quello che il Signore ci dà tanto nell'ordine naturale come soprannaturale, sia nella nostra persona, come per dare agli altri, ce lo dà in vista e solo dell'Opera alla quale abbiamo la grazia grande di appartenere.

L'ho detto tante volte: se noi facciamo bene, per noi, felici abitatori di quest'Opera, le grazie, i favori, le benedizioni sia temporali come spirituali, saranno tante, sia per noi, quanto per i nostri cari, per i nostri parenti, per tutti! Quale colpa se non viviamo, se non siamo come il Signore vuole!

Amati Fratelli, siamo santamente orgogliosi di essere qui in quest'Opera di Dio, da Lui diretta con cura e premura tutta particolare, e guardiamo di progredire, giorno per giorno, nella nostra personale santificazione.

E' questo il nostro unico patrimonio per la vita presente, perché: santi noi, san�tificheremo e arricchiremo l'Opera, e con l'Opera nasce e resta accesa questa lam�pada divina, la quale illumina e darà vita a tante e tantissime anime. E così faccio a me stesso, prima, questa domanda: "come corrispondo a tante grazie, come vivo, quale fede e amore per Iddio?"

E adesso questa stessa domanda la faccio a voi. "Come avete corrisposto, avete sempre cercato il santo Regno di Dio, la sua giustizia? Lo avete sempre amato il Si�gnore e servito per mezzo dei vostri doveri? Quale importanza avete dato alle vostre pratiche di pietà, all'osservanza delle nostre Sante Regole?

Avete sempre avuto in odio e detestato il peccato, nemico e sommo male, ro�vina certa di questa creatura di Dio che è la nostra Casa?

Siete stati sempre di buon esempio a tutti, in Casa e fuori di casa?

Guardate, e meditatelo bene, che tutti, buoni e cattivi, sanno che siete anime consacrate al Signore, che non avete divisa esterna religiosa per avere quella della virtù, e tutti da voi aspettano.

Fratelli, per amor di Dio, date in tutto buon esempio, ma per dare bisogna avere, siate, siamo conche e canali, e che tutti possano venire a bere a grandi sorsi le acque sante della vita eterna. L'Opera è grande, propria dei tempi presenti, io credo che da un momento all'altro venga lo Sposo, il Signore, il Padre, per vedere se noi abbiamo le lampade accese, le accenderà da noi per darle a tante e tante anime biso�gnose di luce.

Fratelli, mettiamoci all'impegno, viviamo all'altezza della nostra santa voca�zione: gloria di Dio, bene delle anime, fede al nostro programma, la vita pratica: vangeli viventi, in una parola: una sfida al mondo di oggi che corre alla rovina, alla morte, perché non vede, perché non vive secondo la santa legge di Dio, perché non conosce, non studia, non fa tesoro di quello che ha insegnato, praticato, comandato Gesù Cristo, il nostro Divin Redentore.

Fratelli, la bontà, la misericordia di Dio ci ha chiamati in questi santi giorni, a riflettere, a meditare per fare dei fermi proponimenti, che devono questa volta, con la grazia di Dio, accompagnarci fino alle porte dell'eternità, dove vedremo il Signore che ci verrà incontro e ci dirà: "Mio servo buono, la tua vita, i tuoi propositi che hai fatto in quei giorni di mia particolare udienza, che furono i santi esercizi del 1943, tu li hai mantenuti, la tua giornata sta per finire, rallegrati il premio eterno ti aspetta, entra con me nel gaudio del santo Paradiso."

Ma per meritare questa grazia di udire questo divino invito, è necessario, o cari, che proprio ci mettiamo all'impegno unendoci alla schiera della prima classe di persone che volevano seguire Gesù, che a Lui avevano fatto domanda.

"Se vuoi" dice a quel giovane del Santo Vangelo. "Maestro, che devo fare per avere la vita eterna?". Gesù gli rispose: "Se vuoi venire dietro a me, rinnega te stesso, prendi la tua croce e seguimi". Quel giovane era ricco, non si sentì e andò via triste, e alcuni pensano che si sia dannato.

"Ti seguirò, Maestro, dove andrai", ma alla risposta: "le volpi hanno le loro tane, gli uccelli dell'aria i loro nidi, il figlio dell'uomo non ha dove posare il capo", se ne andò lontano.

Voleva seguire Gesù per suo interesse, per cose temporali. Furono gli Apostoli che all'invito di Gesù - abbandonate le reti - lo seguirono e si fecero santi compiendo grandi cose. Fratelli, noi in questo giorno speciale lo abbiamo detto, lo abbiamo promesso. Gesù ci ha chiamati alla sua sequela, ci vuole sotto la sua bandiera per combattere fino alla fine per Lui. Per amor di Dio, siamo fedeli, e lo saremo se vi�vremo lo spirito puro dell'Opera, se staremo uniti a Gesù per mezzo della vita inte�riore, l'osservanza delle Sante Regole che, non è mai abbastanza raccomandata, con l'esercizio delle virtù cristiane e religiose, prima: la santa umiltà, carità, purità, in una parola, in unione continua a Dio.

Fratelli, quale responsabilità pesa su noi! L'Opera è grande, è di Dio, e ricor�diamolo che nessuna forza esterna la può rovinare, distruggere! Solo io, solo voi, se non viviamo con lo spirito dell'Opera stessa.

L'ora attuale è terribile, non si sa cosa ci potrà capitare, ma io so che se domani le forze di Satana ci venissero incontro, le forze angeliche difenderebbero questa cre�atura di Dio. Guai se non corrispondiamo, la nostra sorte è segnata, e quale sarà? Sento il cuore che mi si spezza, Dio mio, sarà l'inferno!

Fratelli, che a nessuno di noi tocchi tanta sventura, ma che di tutti e per tutti sia la gloria eterna, la felicità del santo Paradiso. Pregate tanto, pregate sempre la Divina misericordia per me, immaginate come prego per voi, e che il Signore si degni esaudire la mia quotidiana preghiera che io faccio dopo celebrata la S. Messa, e che tutti voi conoscete: che terminata la nostra giornata, tutti, un giorno, Fratelli e Figliuoli, ci possiamo trovare uniti a lodare e be�nedire il Signore per tutta l'eternità, nel santo Paradiso.

�* 7006/A	11-2-1944	Vestizione Clericale

Miei cari Figlioli,

ora siete rivestiti della divisa di N. S. G. C. Ora voi siete cambiati agli occhi del mondo e apparite Sacerdoti; nulla più vi distingue da essi. Ora siete maggiormente guardati. Si guarda tanto al sacerdote e spesso per trovare di che condannarlo; guai se il sacerdote non vive lo spirito del Vangelo che egli deve predicare.

Ricordatevi che la veste benedetta che avete indossato non vi cambia natura, ma che avrete da soffrire ancora le tentazioni del diavolo e del mondo. Per amor di Dio, che di noi non si deva mai dire: "Fera pessima voravit eum". La veste nera che avete indossata vi dà dei nuovi obblighi e dei nuovi impegni. Ricordatevi che il sacerdote o va in Paradiso con tante anime o va all'inferno con tante anime! Quale responsabilità! Mio Dio, guardate di corrispondere, di prepararvi nella preghiera e nel nascondimento al grande giorno della vostra ordinazione sacerdotale. Io ho sempre temuto di aver tanti sacerdoti: meglio pochi e santi, che tanti e mediocri.

Il sacerdote è luce e sale della terra. Noi dobbiamo essere luce e sale di questo povero mondo che è nelle tenebre e si aspetta salvezza e luce da noi Sacerdoti! Esige da voi quello che non esige da altri. Il mondo ha bisogno di sacerdoti santi, dei veri imitatori di N. S. G. C., dei vangeli viventi, guai a noi se non siamo tutto questo, guai a noi se non corrispondiamo! Il Signore sparga le sue benedizioni su voi, e su tutti i vostri cari. Pregate per me.

�* 5621/B	6-1-1945(?)

Esortazione per l'Epifania.

Come care, come belle, quanta gioia portano nel nostro cuore le nostre sante feste. Questo lo abbiamo sperimentato nei giorni passati. Il S. Natale, mistero di grande amore per tutta l'umanità, Dio che si fa uomo, che nasce bambino, che per noi uomini si sacrifica e muore su una croce, perché noi potessimo tutti avere la vita... Con la grazia del Signore giuriamo di essere fedeli. Questo anno sia l'anno della nostra santificazione e se noi ci santifichiamo, santifichiamo la nostra città, la nostra patria, il mondo tutto. 

Il Signore ci donerà la sua pace, la sua grazia. La festa di oggi, l'Epifania è la grande chiamata dei Santi Re Magi alla culla del Bambino. Deh Fratelli, come mai i popoli pagani sono arrivati a Gesù Bambino, alla grotta di Betlemme? Furono fedeli alla grazia, hanno cooperato. Anche noi cooperiamo alla grazia di Dio, che non manca mai, essa ci parla, ci chiama in modo dolce, soave, per mezzo del sacerdote, per mezzo di qualche compagno, per mezzo di qualche santa ispirazione. Oh il Signore continuamente ci chiama. Per amor di Dio, non resistiamo. In quest'oggi uniamoci ai santi Re Magi, andiamo davanti a Gesù Bambino, offriamo il nostro cuore, la nostra anima, tutto noi stessi, e allontaniamoci ricchi dei doni e delle grazie che il signore ci darà per continuare santamente nella sua grazia. L'avvenire... speriamo che sia questo anno 1945, l'anno della nostra personale santificazione, sarà l'anno della felicità, della pace per la nostra umanità...

�



* 5623	Esortazione ai Religiosi, Maggio[?] 1945

Ancora una volta, miei Fratelli amatissimi, mi sento spinto a scrivere questa mia pa�rola, che fosse un allarme, che tutti ci scotesse, finché siamo in tempo, a fare i conti con noi, con le nostre anime e vedere come noi tutti, a tante grazie, abbiamo corrisposto e corrispondiamo. 

Amati Fratelli ricordatevelo bene, è l'ora della chia�mata, l'ora della revisione, non soltanto per noi Religiosi e Cristiani, è per tutti. La guerra, sebbene la guerra si potrebbe dire puni�zione, io non l'ho chiamata così, è passata. Ma, una mano sul cuore: io, voi e tutti, quale frutto ne abbiamo ricavato? Perché ricordate bene, era perché noi ritornassimo in noi stessi e che ritornassimo a vivere secondo la santa legge di Dio. 

Ogni epoca, ogni tempo ha avuto i suoi richiami; ma il tempo no�stro è richiamo tutto particolare, perché il nostro secolo sfida impunito la gloria e i diritti di Dio in un modo tutto particolare. Siamo testimoni tutti di quello che ha detto il Signore, eppure Lui è ancora, si può dire, il Divino nascosto. L'uomo è adoratore di se stesso, si mette al posto di Dio ed ecco come è precipitato in basso!

Amati Fratelli, prima che venga il Signore, ancora vi raccomando: noi vivendo, ad litteram, lo spirito puro e genuino dell'Opera nostra, abbiamo una grande, grandissima responsa�bilità. Nel giorno del giudizio quanti verranno a noi e ci diranno: "Guai a voi, perché non avete fatto". Che a nessuno non tocchi sì crudele rimprovero, ma adesso, Fratelli, met�tiamoci all'opera per richiamare in vita il Santo Vangelo... . Ho detto e lo ripeto sem�pre: l'Opera nostra ha relazione con l'ora attuale. Noi dobbiamo essere in effi�cienza, prima per noi, e poi per dare ai nostri Fratelli. Sì, tutti, ricordarsi che siamo fra�telli, per�ché figli dello stesso Padre Iddio, redenti dallo stesso Redentore Cristo Gesù, e tutti in viaggio per l'eternità. 

Non si vuole pensare, non si pensa, al fine dell'uomo sulla terra; eppure è così. La vita presente, è solo inizio della vera vita; tutto quello della vita terrena è il seme in fun�zione con la vita eterna, per amare Dio. 

Abbiamo nel Si�gnore, specie noi religiosi, questa missione, e viviamola pratica�mente. E come? Con lo spirito puro e genuino dell'Opera dei Poveri Servi. Fede in Dio Padre nostro, e una grande obbedienza alle sante Regole; essere disposti a tutto. 

L'Opera dei Poveri Servi, come tutte le altre Opere, è come un corpo. Malato un membro, tutto si risente. Fratelli, un membro qualunque che sia, si risente tutto. Quello, oltre essere malato per sé, causa il male dell'Opera stessa, e allora l'Opera non può più funzionare. Verranno a bere e concorre�remo al bene della S. Chiesa, specie in quest'ora tanto combattuta nei suoi membri. Verranno a bere e allora fratelli, sacerdoti siamo ri�guardati, sia nostro impegno l'obbedienza. L'Opera siamo noi, fratelli. Non so ancora dirvi come, sono certo che il Signore, specie da noi domanda preghiere, riparazione e sincera, penitenza dei peccati,...

Un triduo Eucaristico di penitenza con la processione finale.

�* 5630	15-8-1945

ESORTAZIONE AI RELIGIOSI DURANTE UN TRIDUO DI ADORAZIONE

Miei cari fratelli e figlioli,

devo dirvi una mia cosa, farvi un'ambasciata che mi pare la voglia pure il Signore, la cara Madonna, gli Angeli e i Santi tutti del Cielo e mi tengo più che certo, che tutti, io per il primo, faremo tesoro di quello che il Signore vuole da noi, a bene e a santificazione, prima, delle nostre anime, dell'Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, della nostra Patria, e del mondo tutto. Abbiamo peccato, si pecca, si offende ancora e molto il Signore. La guerra, questo flagello, questa chiamata divina è passata, ma noi ci siamo migliorati tutti? Una mano sul cuore, noi dell'Opera. La nostra via è vita sempre di fede e abbandono? Cerchiamo solo il santo regno di Dio, le anime, nella preghiera, nell'umiltà del cuore, e ancora una volta domandiamo perdono al Signore, e promettiamo che la nostra vita [sia] religiosa; e nella nostra Verona, città del Signore, tanto prediletta e beneficata, come si vive?

Quante bestemmie, quanto male progressivo non estendono l'immoralità... alla cara Patria nostra, al mondo tutto.

Dio mio, quanto male, ma il male che più addolora il Signore è il male che si commette dai cristiani.

Fratelli cari, il Signore, ancora una volta, ci chiama, e noi Poveri Servi, a nome mio e a nome della nostra Verona e della Patria nostra, ascoltiamo la sua voce.

Cosa Dio vuole? Per tre giorni, Gesù viene esposto nelle nostre Chiese, e noi verremo a pregarlo, ad adorarlo, a domandare perdono dei nostri e altrui peccati e a promettere di vivere come Lui vuole, da veri religiosi.

Fratelli, l'ora attuale è grave, gravissima ancora. L'Opera dei Poveri Servi, l'Opera nostra, ha relazione con la gravità presente. Così fiduciosi in questi santi giorni, andiamo da Lui. Preghiamo, adoriamo e plachiamo la Sua giustizia, implorando ancora una volta, la Sua grande misericordia.

Nella vera umiltà recitiamo, con cuore contrito, il salmo Miserere e mettiamo l'intercessione della cara Madonna, dei nostri Santi Avvocati e Protettori.

�* 5661	11-2-1946

PER LA VESTIZIONE DI ALCUNI CHIERICI

In questo grande e solenne momento, dove con la grazia di Dio e sotto la protezione della Vergine Immacolata di Lourdes, ho compiuto questa cerimonia, dando a voi, miei cari figlioli, la veste santa, la clericale divisa, appena benedetta, il mio cuore di Padre e Sacerdote esulta, e dal fondo del mio animo rendo, assieme a voi, l'inno del ringraziamento per tante grazie.

Oh, questo giorno, questo momento, questa santa cerimonia! Guardatela, ricordatela per tutta la vostra vita: perché con l'indossare la Veste sacerdotale, il Signore vi ha messo sulla porta, per poi gradatamente entrare, fino al sommo degli onori: ad essere suoi ministri, suoi Sacerdoti. Oh, baciatela ogni mattina, quella veste benedetta, prima di mettervela, e pensate che cosa vuol dire coprire il vostro corpo con la veste religiosa. Vuol dire: addio al mondo e a tutto quello che il mondo stima e vuole; per essere invece tutti di Dio. "Signore, Voi, da questo momento, sarete la mia porzione, la mia eredità".

Cari figlioli, ricordatevi bene, sempre, ma specie nell'ora attuale, dove Satana, tanta strage e tanta rovina di anime va facendo, in quest'ora, dove la povera umanità è piombata, perché si è allontanata da Dio, nella più grande miseria, solo il Sacerdote, il Ministro di Dio, la può sollevare, la può salvare. E come? con una vita veramente santa. Sacerdoti santi!

Bisogna pregare e fin da questo momento voi fate la promessa di essere tutti del Signore.

Predicherà la vostra veste l'umiltà, la carità, l'amore di Dio; predicherà le virtù cristiane, la vostra veste.

�* 5630/A	1946 (?)

Radiomessaggio

Miei cari Fratelli in G. C. 

Questa mia povera, ma sincera parola, che parte dal mio cuore di padre, vorrei che fosse il mio ultimo testamento, l'ultimo ricordo che io vi lascio, prima di tutto per la vostra personale santificazione e poi perché quest'Opera, che si dice dei Poveri Servi, viva sempre come Cristo l'ha fondata, portando attraverso il mondo, la luce e la pratica del santo Vangelo, e così conoscere tutti quei divini disegni per i quali fu fatta nascere, disegni propri dei tempi attuali, ma che non si possono compiere, se non vivendo sempre con lo spirito puro e genuino, che deve essere quello del Santo Vangelo, degli Apostoli e dei primi cristiani.

Miei cari Fratelli, il male dell'ora presente è male senza nome, Satana ha messo in esecuzione, per mezzo dei suoi ausiliari, tutte le ultime riserve dell'inferno, per fare, se fosse possibile, che l'uomo non fosse tutto per Iddio, per la vita futura, negando il Cristo e la sua divina dottrina. Cari Fratelli, il male è grave, ma ricordiamolo bene è inutile deplorarlo, imprecare e imputare a questo e a quello la cagione di tanta rovina, senza prima mettere una mano sul nostro cuore e vedere come viviamo, se lo spirito puro e genuino dell'Opera è nei nostri polmoni, ossia se la nostra vita è propria di veri religiosi, di veri Poveri Servi, e se, per somma disgrazia non fosse così, subito mano all'opera, cominciamo subito la nostra personale riforma.

Si è troppo discusso, si è troppo parlato, ma si è poco o niente praticato; i libri, la scienza, le questioni, le prediche, le conferenze sono belle cose, buone cose, ma se non sono accompagnate dal buon esempio, dalla vita santa, da veri religiosi, non valgono nulla, proprio nulla. Conclusione: mano all'opera, santifichiamoci prima noi, modellandola su nostro Signore Gesù Cristo, sugli Apostoli e sui primi cristiani. E' inutile: se dobbiamo dire, un po' tutti abbiamo deviato, abbiamo cambiato strada, bisogna subito tornare indietro, perché tra la teoria e la pratica di tanti c'è un abisso. L'Opera dei Poveri Servi, della quale io non sono altro che un povero casante, messo qui dalla Provvidenza per manifestare la bontà e la misericordia del Signore, ho sempre detto che non so quando, come, ma che la Provvidenza la vuole usare per l'ora attuale, compiendo nuovi e grandi disegni. Dio mio, quale grazia, ma quale responsabilità e che grande rendiconto alla sera della nostra vita se, per somma sventura, il divino giudizio non ci trova come ci dovrà trovare!

Fratelli, viviamo con la grazia di Dio lo spirito puro dell'Opera dei Poveri Servi, che consiste nell'essere vangeli viventi, staccati dalle cose umane, convinti del nostro nulla, e che tutto quello che abbiamo è dono di Dio e che dobbiamo vivere abbandonati nelle braccia della divina Provvidenza, con questo solo pensiero: anime, solo le anime, tutte le anime perché queste vadano assieme a noi, a Dio. La nostra Opera è grande quando è piccola, è ricca quando è povera, ha di certo la protezione particolare di Dio, quando non cerchiamo protezioni umane e solo riceviamo quelle che la Provvidenza ci manda, e questo con grande riconoscenza.

Io non mi preoccupo di avere molti religiosi, molti sacerdoti: pochi ma formati con lo spirito dell'Opera: i pochi formeranno i molti. Datemi- diceva S. Filippo Neri- preti santi, ed io vi converto il mondo. Un religioso solo, un sacerdote secondo lo spirito, ne vale per cento, e perciò che il numero non abbia a portare i soliti incomodi e inconvenienti che vediamo là dove c'è il gran numero. L'umanità, la povera umanità con tutta la sua scienza, il suo progresso, i suoi uomini di grandi e naturali vedute, come è ridotta! Tutti lo vediamo, lo constatiamo. In pieno secolo di civiltà, secolo XX, ha fatto completo fallimento e perché? Perché si è scostata da Dio e dal suo Cristo, ha confidato in sé, allontanando la divina legge e forse, anche senza forse, perché non ha trovato in parecchi di noi religiosi e sacerdoti quella luce necessaria per essere illuminata, quei dotti e santi condottieri che la devono condurre sul retto sentiero con la vita santa e con l'esempio.

Fratelli cari, ricordiamolo bene, ci vogliono fatti non parole, essere prima noi compresi di quello che insegniamo e che vogliamo che sia praticato. Ma per essere così, avere questo spirito, è assolutamente necessario domandarlo al Signore. E come? Prima di tutto con la preghiera, con la vita interiore, con la piena osservanza delle nostre sante regole, cominciando dalla più grande alla più piccola, se dir si può regola piccola. Ricordatevi che il Signore, specie in questa sua Opera ha versato torrenti di grazie e di doni, proprie per il nostro spirito: sta a noi il cooperare. E qui adesso, in questo momento, come ho cooperato? Sono stato un vero Povero Servo nel pieno senso della parola? La mia vita ha corrisposto, corrisponde a quello che io dico, insegno, faccio ed esigo da altri? Sono proprio convinto che io, come io sono zero e miseria, ma che unito al Signore e respirando il suo spirito farò dei veri miracoli?

Fratelli, il Signore vuole, domanda strumenti umili, docili, malleabili per compiere la santificazione delle nostre anime, prima di tutto, e poi i grandi e nuovi disegni nell'ora attuale, disegni di totale rinnovellamento di una vita veramente cristiana, e questo non può essere se noi non siamo luce, sale. Guardate che il mondo, i cattivi, tutti ci guardano e se non domandano, esigono, e per questo noi dobbiamo essere sempre in primo piano. Mi ha fatto impressione una parola che ha detto ad un nostro confratello uno senza fede e religione, ma che in cuor suo aveva stima di noi e dell'Opera e uscì in questa frase: "Ma voi siete dei santi!". Dio mio che lezione! Guai se non corrispondiamo!

Fratelli cari, noi siamo in questa arca santa, che è la Congregazione dei Poveri Servi, il Signore ci ha messo non a caso sul monte: tutti, buoni e cattivi, alzano lo sguardo a noi e specialmente in certi momenti difficili. Per amor di Dio, che il Signore, per colpa nostra, non oscuri, non spenga questa luce, non muti questo celeste e divino colore.

Fratelli, ancora una volta, una mano sul cuore: come va? ho lo spirito puro di quest'Opera? tutto sacrifico perché questo albero stenda i suoi rami "usque ad finem terrae"? E li stenderà, e chiamerà e illuminerà, e verranno tutti a bere a questa fonte, se noi staremo fermi al nostro posto, nel cercare solo e sempre il santo Regno di Dio e la sua giustizia.

Fratelli, vi ripeto, vi torno a ripetere: l'Opera dei Poveri Servi fu suscitata in questi tempi così oscuri, perché la misericordia del Signore ancora una volta ci chiama al suo amore, specie tanti dei nostri fratelli, che per circostanze non del tutto a loro imputabili, ma ai padri loro, sono usciti dalla venerabile Chiesa, ma il Pastore li chiama: "Ut unum sint" e questo, ricordiamolo bene, in molto dipende da noi: ci vuole adoperare, e ci adopera se noi siamo come Lui ci vuole, coordinando la nostra vita con la sua vita, alla quale ci seguirà la perenne eternità.

Dio mio, quale premio, quale privilegio, ma quale responsabilità, se noi, che dobbiamo essere luce, sole, vita, condottieri di anime, facessimo il contrario! Deh, per amor di Dio, facciamo in questo momento un esame pratico, i nostri proponimenti di vivere e di morire con lo spirito puro e genuino dell'Opera: Non guardiamo ad altro, ad altri, ma a noi, all'Opera di Dio per essere vita e faro per noi, per la povera umanità. Che il Signore, per intercessione della cara Madonna, ci sia ponte a Gesù per perseverare in questa nostra santa vocazione. Fratelli, pregate, pregate tanto per me, siate apostoli.

�* 6978	20-11-1947

Amati Fratelli,

Questa mattina appena celebrata la S. Messa, mi è venuta sulle labbra questa parola che ve la dico. Subito mi ha fatto grande impressione e son certo, o miei cari, che lo farà a voi tutti che avete avuto la grazia grande di essere stati o di essere at�tualmente qui raccolti sotto l'ombra della Divina Provvidenza, e la parola è questa: "Segui la mia strada", "ma non solo tu, ma tutti voi".

L'ora attuale è tanto, ma tanto oscura, da un momento all'altro questa oscurità ci po�trebbe portare alla rovina eterna.

Amati figlioli, da molti, da troppi, molto si è perduta in questa oscurità, la strada.

La Divina Provvidenza che sempre ha grandi aiuti, manda grandi rimedi. Ha chia�mato anche noi a segnare a tanti fratelli la via, che in questa oscurità è stata smarrita.

Si è perduta la strada, si va al precipizio, perché ci siamo allontanati dalla fede, dalla verità, da Dio, dal suo Santo Vangelo, dalla vita degli Apostoli e dei primi cri�stiani.

Bisogna ritornare sulla via che ci deve condurre alla salvezza delle nostre anime.

Amati figlioli, io, per il primo, mi metto una mano sul cuore e dico sia a me e agli altri: la via bisogna che io la conosca, che la pratichi, che vada avanti con la lucerna della pratica verità, e così deve essere anche di voi tutti.

Quale grazia, ma quale responsabilità. Lo dico e con certezza: l'Opera dei Poveri Servi ha relazione con l'ora attuale, bisogna che sia in efficienza per compiere i disegni del Si�gnore.

In questi giorni di ringraziamento per i grandi benefici e doni che il Signore ci ha fatto, in questi giorni noi tutti dobbiamo, sotto la protezione di S. Gaetano, fare dei fermi prositi di vivere tutti secondo lo Spirito puro e genuino dell'Opera, per segnare davanti a tutti la via che ci deve condurre alla vita eterna.

�* 6981	[1947 ?]

Amati fratelli in Cristo,

Deo gratias, sì, dal fondo del cuore: Deo gratias, perché vedo che il Signore ha appagato i vostri, anzi i nostri desideri, e vi ammette alla professione dei santi voti in quest'Opera grande di Dio, alla quale per somma grazia noi apparteniamo. Deh, siate grati al Signore per tanto dono, e vi raccomando di corrispondere con mettervi a tutto potere per essere all'altezza della vostra santa vocazione.

Ricordate, ricordiamo tutti il titolo glorioso che si nomina la nostra Congrega�zione: Poveri Servi della Divina Provvidenza.

Poveri Servi, dunque, distaccati da tutto, solo uniti a Nostro Signore Gesù Cri�sto.

Oh, questa parola, vi raccomando di capirla nel pieno senso, nel suo valore. Servi di tutti, guardiamo di amarlo questo nome e di andarne santamente orgogliosi, mostrandovi in tutto e sempre: poveri Servi.

Ho pregato perché il Signore mi conceda la grazia di avere a dirvi una parola, o miei amati Fratelli, parola che detta in questo momento dove la grazia di Dio così abbondante è venuta nella mia, nelle vostre anime, sono più che certo che porterà frutti di bene e a santificazione delle vostre anime e a questa grande, grandissima Opera, alla quale, per tratto tutto particolare della Divina Provvidenza noi apparteniamo.

Miei cari Fratelli, non vi dico cose nuove, vi ripeto e vi dico a nome di Dio quello che tante e tante volte vi ho detto.

Io qui non sono altro che un povero Custode, messo qui dalla Provvidenza per manifestare la bontà, la misericordia del Signore, ma fino a tanto che il Signore mi tiene qui, ricordatelo bene, mi dovete in tutto ascoltare, perché è questo uno dei fini speciali dell'Opera: il Custode, il Casante presente e futuro avrà sempre aiuti e grazie e lumi particolari dallo Spirito Santo, per condurre questo divino Bastimento che è l'Opera, la famiglia dei Poveri Servi.

Fratelli cari, cenci, creta, disposti a tutto, con la grazia di Dio e conformare la vostra vita a quella degli Apostoli, non avendo altro di mira che solo la gloria di Dio e il bene delle anime. Questa parola: "anime" deve elettrizzare i vostri cuori, perché fu per le anime, per tutte le anime che Gesù diede la sua vita ed è per le anime, per tutte le anime, specie in quest'ora che la Provvidenza divina ha messo nel mondo sconvolto e che sta per rovinare, quest'Opera dei Poveri Servi.

Il nostro pensiero, il nostro palpito siano le anime. Ma perché queste siano sal�vate prima di tutto è necessario attendere alla salvezza, alla santificazione delle vo�stre anime, ed ecco l'importanza di vivere praticamente lo spirito puro e genuino della nostra Opera.

Per dare bisogna avere e per avere bisogna che noi tutti ricorriamo da Nostro Si�gnore Gesù Cristo, che deve essere il nostro modello. Non faremo niente, rovineremo l'Opera se noi non ci santificheremo, ed ecco l'importanza della vita interiore, delle pratiche di pietà, dell'osservanza della Santa Regola.

Lasciamo tutto, ma non lasciamo le pratiche di pietà, perché solo così, e noi e l'Opera sarà in piena efficienza e compirà i grandi disegni che la Provvidenza vuole compiere.

Fratelli, quale gloria, ma che grande responsabilità!

L'ora attuale è terribile, da un momento all'altro non si sa cosa potrebbe ve�nire.

Stiamo pronti a tutto, uniti, ma non solo tra noi, con nostro Signore Gesù Cristo e saremo sicuri di vincere.

Fratelli, nessuna forza può distruggere quest'Opera, solo noi se non viviamo come il Signore vuole.

La Provvidenza divina, oltre tante grazie, ci ha fatto quella dei Santi Esercizi.

Sia questo il principio di una vita tutta per il Signore e per le anime. Quello che faremo in vita, sarà il nostro premio in cielo.

Pregate per me.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 6981/A	Esercizi Spirituali 1947 (?)

Amati, amatissimi miei Fratelli

Forse questa sarà l'ultima [volta] che io vi ricevo nel nome di Dio, Padre amabile di questa sua Opera, nata nel costato di Gesù Benedetto e che nella sua Divina Mente, è destinata a compiere miracoli di bene, a gloria della Santissima Trinità e a salute delle anime, di tutte le anime, specie in quest'ora che, credetemi è così ancora oscura per la Santa Chiesa e che solo il ritorno pratico alla vita degli apostoli e dei primi cristiani le può rischiarare il cammino.

Cari fratelli, che cosa vi dirò come mio ultimo monito, come mio testamento? Non cose nuove; io vi dirò e vi ripeterò quello che tante e tante volte avete sentito: L'Opera dei Poveri Servi, l'Opera dei Buoni Fanciulli, è un'opera grande, grande, grandissima a cui noi felici abitatori abbiamo legata la nostra felice eternità se vivremo con lo spirito puro e genuino, che lo stesso Divin Fondatore ha messo, e che Satana, il demonio, nemico acerrimo non lo sconvolse e che fece di tutto perché non sia. Avrà frutto . Vivete sicuri lo spirito dell'Opera, di quest'Opera, che quasi tutti ci ha allevati, ci ha nutriti fin dai primi anni, dandoci mezzi e grazie spirituali e temporali. Fratelli, ricordate: quello che siete, quello che siamo, è tutto patrimonio dell'Opera, di quest'Opera che curo da 40 anni in mezzo a grandi prove e a speciali patimenti, perché le opere di Dio costano e per tanto, sia compiuto del bene usque ad finem terrae. Ma questo bene, questi disegni sono legati a noi, a me, a voi, a ciascuno di voi che avete la grande responsabilità di vivere lo spirito puro e genuino, non in teoria, ma in pratica e con tutto lo spirito: umiltà, cenci, creta, disposti a tutto e sempre pronti. Occhio e sguardo al Casante presente e futuro di quest'Opera che, come tante volte ho detto, avrà lumi speciali e grazie particolari, anzi particolarissimi.

Amati Fratelli, vi scrivo come fosse il mio testamento. Vi raccomando l'Opera: tutti siete in uno responsabili. Ripeto quello che tante volte ho detto: nessuna forza esterna, solo noi..., e questo è il modo che ha usato e usa il demonio per uccidere, se fosse possibile le creature di Dio: Abbiate l'esempio in Gesù Cristo: sempre luce per essere di Dio, viva luce e acquisterete la vita eterna. Attendendo alla vostra santificazione, avrete il Paradiso in terra e poi in Cielo. Di me non vi dico..., guardate che tanto, tanto vi ho amato e vi amo nel Signore. Voi aiutatemi, ascoltatemi, siate il mio respiro fino all'ultimo, che poi possiamo trovarci tutti in Paradiso. Quando uno non corrisponde, pensa il Signore...

�* 2285	[1947?]

Esortazione ai Religiosi

[Questo documento si trova in un quadernetto, scritto in matita. Sembrano appunti. Don Calabria non ha mai mandato questa lettera ai suoi religiosi. Altre lettere circolari, in questi anni, contengono più o meno gli stessi concetti di questi "appunti".]

La grazia, la pace di Gesù Benedetto sia sempre con noi e con tutte le anime che la divina Provvidenza vi fa avvicinare per mezzo e con lo spirito puro e genuino dell'Opera alla quale per grazia particolare del Signore vi ha chiamati per amare Lui, per la sua maggior gloria e per il bene della povera umanità chiamata in quest'ora così tremenda - terribile cataclisma - a ritornare a Dio: unica sorgente di bene, di luce, di pace e di prosperità anche temporale, sempre in coordinazione alla vita futura, alla salvezza delle anime, fine della vita presente.

Amati fratelli religiosi, in questi tempi vi sono fatti e cose che entrano non nell'ordinario, ma nello straordinario e che da noi ben meditati, bene considerati, traggono delle conseguenze e ci stimolano tutti ad una totale riforma della nostra vita, per essere in piena efficienza, per domani essere pronti a fare quello che il Signore ci domanderà, se ci vedrà pieni di Lui e del Suo santo Vangelo, caratteristica di tutti i Religiosi e cristiani, specie per noi, che tante e tante volte vi ho detto. L'Opera che Lui ha fondato ha fini particolari, propri dell'ora attuale.

Quale gloria, quale privilegio, o miei cari, ma nello stesso tempo, quale responsabilità, specie al momento di lasciare questa terra, quando il Signore ci chiamerà e noi vedremo il gran piano di Dio, e poveri noi se non avremo corrisposto. Ed ecco che mi sento impellente il desiderio di fare ancora una volta, e sarà forse l'ultima, la mia povera parola, perché misero casante zero e miseria, ma per parte di Dio che vuole che tutti voi siate strumenti docili, umili, nelle sue mani, per compiere cose grandi in cose piccole.

Amati fratelli, tutto il mondo, tutta la terra per conto mio, è un terreno arato, e quindi concimato, preparato per mezzo delle attuali [contingenze], anche diventare costruzioni della bontà e misericordia di Dio che di tutto si serve per conseguire e fare il bene.

Il male è grande, ma non ci spaventi. Un fiat dal nulla ha creato il mondo, un altro fiat può annientare, distruggere, convertire persone e cose e far sì che "coeli novi et terrae novae" splendano su questo povero globo e che la povera umanità conosca un nuovo stadio, che solo in Dio, nel suo Verbo e nella verità del suo Vangelo pratico, trovi la soluzione chiara e precisa di ogni questione terrena, e di più il possesso e l'acquisto della eterna felicità, perché, o miei cari, bisogna meditare molto le parole di Gesù Cristo: "Quid prodest homini?".

Il mondo con le sue meraviglie, con le sue ricchezze non è altro che il rovescio delle eterne bellezze che ci aspettano, frutti del Sangue di nostro Signore Gesù Cristo che tutto l'ha effuso per la nostra salute. Amati fratelli, viviamo la vita della fede, non solo per noi, ma per le anime, le quali ci guardano e sanno quello che a noi il Signore ci ha dato e domandano e vogliono. Per amore di Dio, che non siano ingannate e che un domani ci rimproverino a che non corrisponda la nostra vita, a quello che credevano che noi abbiamo.

Amati fratelli, sta per compiersi 40 anni dacché il Signore per tratto della sua divina misericordia ha fatto qui nella nostra Verona, e proprio a S. Zeno in Monte, terreno da Lui prediletto e benedetto, e non a caso, in quest'altura che così mi pare dovrebbe estendere la sua luce usque ad finem terrae, con fini tutti particolari, e che di questi giorni mi pare che il Signore mi abbia manifestato un altro fine, che fino ad ora era solo in embrione: la riparazione, la espiazione per il mondo.

Sì la grandezza [la salvezza?], non crediamo che sia grande moltiplicare le case ecc., non fretta... [è] principale [in] questi momenti risponderti: quale l'osservanza [delle] regole, unita con il sacrificio e con la penitenza.

Ed ho avuto una povera lettera [Don Calabria vuol dire: e da questi pensieri mi è uscita questa povera lettera].

�* 5622/A	8-9-1949

[Parole del Padre Don Giovanni alla fine degli esercizi spirituali dopo la prima professione triennale fatta a S. Zeno in Monte.]

Amati fratelli, non mi sentivo di parlarvi, ma all'ultimo momento mi sono sentito come scosso e mi pareva sentir Gesù che mi diceva: "Io sono e sarò sempre con te, perché quest'Opera è Opera mia. Va e di loro queste parole".

Il primo è un pensiero di ringraziamento per il dono grandissimo di questi santi esercizi spirituali, diretti proprio dallo Spirito Santo, proprio secondo i nostri bisogni spirituali.

E' una grande Opera che Gesù ha fondata ed è grande grazia appartenere ad essa. Guardiamo di uscire da questi spirituali esercizi come sono usciti gli apostoli dal cenacolo per portare la luce e la vita alle anime e al mondo.

Gesù sarà con noi! La prima nostra preoccupazione è la santificazione nostra. Guai a noi se non ci facciamo santi. Ricordatevi che per santificare bisogna essere santi. Ci santificheremo vivendo lo spirito puro e genuino dell'Opera. Nessuna prova esterna, nessun nemico potrà rovinare la nostra Opera. E se qualcuno tenterà distruggerla, gli Angeli di Dio difenderanno quest'Opera. Io solo posso rovinare questa Opera. Quale responsabilità!

L'ora attuale è triste. Ma il Signore ha attuato nella sua Opera dei disegni che io una decina di anni fa non pensavo neppure. E' Gesù che opera, o cari, con lo spirito puro e genuino. Se noi vivremo con lo spirito puro dell'Opera sono sicuro che il Signore farà i miracoli dei primi tempi del cristianesimo. Il Signore non ha bisogno di nessuno. E spesse volte io ho detto che non mi preoccupo di mandar via un ragazzo, pensa il Signore ad allontanare chi non corrisponde. Ma guardiamo noi di non aver la disgrazia di essere esclusi. Guardiamo di corrispondere attraverso il dolore e la sofferenza che sono il sigillo delle opere di Dio.

Io vi porto nella mente e nel cuore e vi sono vicino con la preghiera e con la sofferenza inerenti all'ufficio di Casante.

Tutto il mondo guarda a noi. Grandi disegni Gesù vuol compiere, ma li vuol compiere con noi.

�* 5622	25-10-1949

[Esortazione tenuta a S. Zeno in Monte all'arrivo della Madonna Pellegrina]

Amati Fratelli,

in questo momento, che io chiamo momento di cielo, di Paradiso, perché la Vergine Benedetta si degna di venire in mezzo a noi, per portare le sue grazie, i suoi doni, prima spirituali per le nostre anime, e poi in aggiunta anche temporali, per i no�stri bisogni; vi prego, vi scongiuro di unirvi a me, poveretto, ma rappresentante del suo divino Figliolo, nell'Opera dei Poveri Servi, per ringraziare la Vergine Santa di tanta degnazione, di tanta visita; e son più che certo che se noi, con fede, con grande fede, domanderemo grazie e favori alla Regina del Cielo, sicuramente li otterremo.

Fratelli, la grazia prima, la grazia grande che dobbiamo chiedere alla Madonna, sia questa: di vivere lo spirito puro e genuino della nostra Opera, di amare tanto, ma tanto, Gesù, e di essere tutti Vangeli viventi per la nostra personale santificazione e per essere luce, sole, esempio alle anime che ci vedono, che ci avvicinano e che da noi domandano e vogliono che siamo quello che diciamo, quello che insegniamo e facciamo.

Fratelli, quale grazia è la nostra, ma quale responsabilità, in questo momento! Promettiamo alla Madonna, e promettete con me, di essere tutti suoi, per essere tutti di Gesù.

Ed ora che abbiamo pregato per noi, per l'Opera dei Poveri Servi, la nostra fer�vida preghiera alla Madonna sarà per la nostra Verona, che sia sempre la Verona fe�dele, nel pieno adempimento della vera legge di Dio.

Vergine Santa, in questo momento vi prego di guardare e benedire la mia Ve�rona: nessuno sia escluso dalla vostra materna benedizione.

Benedite il vescovo che da anni regge con spirito apostolico la sua diocesi, e con Lui tutti coloro che l'aiutano.

Benedite l'autorità civile che regga sempre tutto, secondo la divina legge.

Vergine, Vergine Santa, benedite tutte le famiglie di Dio, del vostro divin Figlio, che educhino nella santa religione i loro figli, perché questi crescano gaudio e corona dei propri genitori; Vergine Santa benedite i poveri infermi, i cari malati, date a loro conforto, aiuto e pace. La vostra benedizione, o Maria, scenda su tutti, in modo parti�colare su quelli che tanto offendono il Vostro Divin Figliolo, con il peccato.

Vergine, sono anche questi vostri figli, miei fratelli, perché anche loro redenti dal Sangue di nostro Signore Gesù Cristo.

Deh, fate che si convertano, che cessino di offendere il Signore, trovando così pace, serenità.

La vostra benedizione, o Vergine Santa, su tutta Verona, sull'Italia, sul mondo tutto, e che tutti, o Vergine Santa, terminata la nostra terrena giornata, tutti, perché siamo fatti non per la terra, ma per il cielo, possiamo trovarci uniti in Paradiso.

�* 7073	Negrar 27-10-49

Amati miei fratelli,

Sono qui ritirato davanti al mio Crocefisso nella benedetta Casa del Sacro Cuore di Negrar, e qui nel silenzio, nella preghiera, penso a voi, miei cari fratelli che per grazia di Dio vi trovate ritirati anche voi nel silenzio della preghiera dei santi spirituali esercizi, domanderete luce.

Il Signore che vi ha chiamato per dirvi delle cose grandi, importanti per la sa�lute e bene delle vostre anime, prima di tutto, e poi anche in apporto per tutta la vo�stra speranza futura. Durante la vostra vita terrena abbiate a conformarvi in tutto alla santa legge di Dio obbedendo bene(?); piena fedeltà alle nostre regole(?) che tanto e tanto vi è bi�sogno nell'ora attuale. Amati Fratelli, prego e prego Gesù che Lui vi suggerisca, vi dica quello che devo dirvi mentre voi vi trovate in questa Casa colma di pace e di grazie.

Miei amati Fratelli, in ginocchio vi prego vi scongiuro di far grande tesoro di questo santo ritiro. No, via in questo giorno ogni pensiero, ogni preoccupazione che possa distrarre il vostro spirito e che abbia ad impedire che lo Spirito del Signore trovi ostacolo per la santificazione delle vostre anime.

Fratelli, il mondo va tanto male perché non pensa, perché ha paura di dover conformare la sua vita in Dio.

In C. J. Sac. J. Calabria 

�* 7026	Settembre 1950

Per i Santi Spirituali Esercizi.

Amatissimi fratelli.

Siamo giunti per somma grazia e misericordia di Dio alla vigilia di giorni santi, di giorni in cui noi, tante e tante volte, abbiamo esperimentato l'efficacia santa, di�vina, che hanno apportato alle nostre anime i Santi Spirituali Esercizi. Ed io cari ed amati fratelli e diletti figli, in ginocchio vi prego e vi raccomando di far tesoro di questa grande grazia che la bontà e misericordia del Signore ci fa.

E' il Signore che vuole esprimersi direttamente a noi per parlarci, per richia�marci a Sé fuori di strada, per dirci tante cose a pro delle anime nostre.

Deh, per amor di Dio, entriamo nei Santi Esercizi con quello spirito che è necessa�rio perché questi santi giorni siano di vantaggio per le nostre anime. Voglio dire: en�triamo con grande fiducia nella bontà di Dio, con pieno e totale abbandono in lui, di�sposti a tutto pur di fare la sua divina volontà, nessun pensiero nei vostri esercizi, solo il pensiero delle nostre anime; vedere come abbiamo corrisposto a quelle grazie grandi che il Signore ci ha fatto, specie col chiamarci qui nella sua casa, in quest'Opera dei Po�veri Servi della Divina Provvidenza, come tante volte vi ho detto è Opera sua, ma in modo particolare, e noi beati, se la comprendiamo quest'Opera in tutta la sua am�piezza e profondità.

Sì, sì, amati fratelli, in questi giorni di silenzio, di preghiera, prendiamo sem�pre con noi le nostre sante Costituzioni, e davanti al Crocefisso davanti a Gesù in Sacramento, esaminiamoci come le abbiamo osservate, con quale spirito siamo guidati. Te�niamo a mente che per noi le sante nostre Costituzioni sono la carta magna, sono tutto, e per la nostra santificazione e per la vita e diffusione dell'Opera, alla quale abbiamo la grande fortuna di appartenere e che solo da noi, dalla nostra cooperazione dipende il compiere i divini e grandi disegni che il Signore va gradatamente svilup�pando, secondo la nostra fede, secondo la nostra generosità, secondo il nostro amore di Dio.

Cari fratelli, siamo nell'anno santo, abbiamo la grazia grande di fare in quest'anno i nostri Esercizi.

Deh! per amore di Dio, facciamoli bene, siano questi Esercizi il primo passo sincero della nostra santificazione, perché come tante volte vi ho detto siamo qui per santificarci e da noi solo dipende quest'Opera che ha per solo fine e scopo il Regno di Dio e il bene delle anime.

Cari fratelli, Gesù è qui, Gesù ci vuole vicini, Gesù ci ricorda solo questa cosa.

Deh, entriamo con fede in questo divino Cenacolo, accostiamoci a Gesù e l'anima sarà nell'uscire tutta di Gesù, come sono usciti gli Apostoli dal Cenacolo pieni di fede, di amore di Dio, desiderosi di accendere di questo divino amore tutte le anime, per poi, terminata questa vita esser per sempre con Gesù nella beata Patria, nel Santo Paradiso.

Immaginate come io prego e soffro perché questi Santi Esercizi portino, a me, a ciascuno di voi, a tutti lo Spirito di Gesù, lo studio e la vita pratica del S. Vangelo, l'amor fraterno. Il Signore compirà dei grandi disegni [i suoi disegni], se noi pregheremo, se noi saremo docili, umili strumenti, aperti, in tutto sempre a quel Gesù che la Provvidenza ha messo e metterà a custode di questa sua divina Opera.

�* 7026/A	8-4-1854

[Discorsetto tenuto dal Ven. Padre ad un gruppetto di Fratelli alla Grotta di S. Zeno in Monte]

Durante questa piccola, grande processione, ho pensato: che cosa posso dire a coloro che fanno parte a questa processione, presentandomi come figlio davanti alla cara mamma, la Madonna? 

E mi son sentito di dirvi: Vivete, viviamo di fede, di grande fede, pensando alle parole di Gesù: "Chi crede in me, farà le opere che io ho fatto e ne farà anche di maggiori". E se questo è vero per tutti i credenti, lo è in modo particolare per i Poveri Servi. Fede, grande fede!

Ricordo che ho fatto scrivere su una rivista, non ricordo quale, questo pensiero: mi pareva e mi pare che il Signore, che regge tutti i mondi, mettesse da parte i due miliardi e più di uomini e rivolgesse il suo sguardo su questa piccola e grande Opera, ai Poveri Servi, piccolo gregge, perché custodisca lo spirito puro e genuino, per compiere le grandi opere del Signore nelle generazioni future, usque ad finem terrae, perché "Chi crede in me farà le stesse cose che ho fatto io e ne farà anche di maggiori".

Siamo grati al Signore, ma pensiamo nello stesso tempo che una sola cosa può fermare la vertiginosa corsa di Dio e della Provvidenza, non i nemici, non i comunisti, non i protestanti, non i cattivi, no, no, sono io che non osservo le leggi, sono ladro e assassino in questo piccolo gregge. Promettiamo dunque, io per primo, qui davanti alla Madonna di vivere lo spirito puro e genuino.

Il Signore vuole operare delle grandi cose. E' tanto facile perdersi nelle cose di questo mondo, che sono anche cose belle, ma devono essere indirizzate a contemplare le cose magnifiche di Dio. La vita passa presto...

Sapete quanto ho bisogno delle vostre preghiere per la mia anima e perché capisca il dono della sofferenza. Ve lo dico qui, siamo in famiglia, tra fratelli, ho tanto da soffrire, specialmente in certi momenti. Sono certo che mi darete il vostro aiuto, per me, per l'Opera, per il mondo tutto.

Intanto vi benedico e con questa benedizione intendo benedire l'Opera dei Poveri Servi, Verona, la nostra cara patria l'Italia tutta, il mondo intero da oriente ad occidente; e, perché questa benedizione sia efficace, diciamo insieme una Ave Maria. 

�* 5561	[Data?]

Abbozzo di conferenza.

Cari figlioli,

Oh come è grande, grandissima quest'Opera dei Poveri Servi della divina Prov�videnza, alla quale io, voi, abbiamo la grande fortuna di appartenere. Se gli angeli del cielo potessero e avessero un qualche desiderio, sarebbe questo, di venire ad abitare sotto questi padiglioni divini, di servire il Signore, padrone assoluto di quest'Opera e darsi a tutto corpo, perso nelle nostre mani, dopo di averla circondata di cure tutte pro�prie e particolari, perché la custodiamo, la facciamo crescere, a gloria di Dio, a sal�ute e bene delle anime. Oh, quale fortuna, quale grazia non ci ha fatto il Signore, ma quale conto dobbiamo un giorno dare al Signore!

Oh cari, quanto so e posso vi raccomando di vivere secondo lo spirito tutto pro�prio nostro, e lo sapete, perché l'ho detto le mille e mille volte. Qui in quest'Opera è Gesù, è il Signore che l'ha fatta; a noi sta solo il custodire gelosamente questa divina sua Creatura e la custodiamo e accresciamo d'ogni virtù. La carità fraterna, nel no�stro prossimo, vedere, servire Gesù e imitarlo in questa virtù che è la regina delle al�tre. Lo spirito di osservanza delle Sante Regole. Oh come ve lo raccomando tanto! La confidenza con i vostri Superiori. Che la nostra Comunità sia sempre la Comunità di Gesù.

Certo Satana, ricordatelo, ha tanti vestiti per ingannare e li mette a seconda del tempo e dell'occasione; alle volte si serve dello scoraggiamento; alle volte mette ai nostri occhi una lente, che ci fa cambiare colore alle cose; alle volte si veste da angelo. Stiamo attenti, stiamo attenti e ricordiamo che la pietra di paragone sono le nostre Sante Regole, le nostre benedette Costituzioni. Ma se non le ameremo come compi�remo i grandi disegni, come attuare quei divini disegni, che la Provvidenza ha avuto da tutta l'eternità, sopra quest'Opera, che è sua in modo tutto particolare?

Deh! Per amore di Dio, lasciate che ancora una volta vi dica prima a me e poi a Voi: guardiamo di apprezzare, di amare, di studiare e di praticare sempre più lo spi�rito che deve informare quest'Opera e che deve essere l'unica e sola ricchezza e che noi dobbiamo cercare in tutte le opere in tutti i fatti. Si cerca e si va a studiare le sue origini. Cari figlioli, non dimentichiamoci mai e poi mai: quest'Opera è nata nel Sa�cro Costato di Gesù, fu Lui che l'ha formata e poi per sua bontà e misericordia, l'ha data a noi allo scopo di cercare il solo regno di Dio.

Oh, quel fratello, quel figliolo che cerca la sua santificazione, che vive la vita della fede, dell'abbandono, che è generoso nelle prove, nelle difficoltà che in tutto vede la mano benefica del Signore, che vuole o permette tutto per il nostro bene, questi dico, porta accresce e arricchisce questa grande Opera del Signore. Cari quanto so e posso vi raccomando lo spirito di fede, l'esercizio pratico delle virtù cri�stiane e religiose, specie la santa umiltà, base e fondamento.

�* 5561/A	[Senza data]

Carissimi nel Signore,

Ricordatevi che io vi ho chiamati qui a nome di Dio, Padrone assoluto di questa grande Opera, che Lui stesso ha fondato e regge con cura e Provvidenza tutta particolare e noi tutti qui presenti, per sola sua grazia e speciale misericordia, siamo stati dal divin Padrone chiamati a far parte di questa sua Opera: fu Lui, il Signore che ci ha messi, che ci ha prescelti, che ci ha fondati con quello spirito tutto particolare di questa Congregazione, e a noi, a me prima, povero fra i più poveri, ha consegnato questa divina Creatura che è l'Opera dei Poveri Servi affinché la custodiamo, la facciamo crescere, dilatare per tutto il mondo, compiendo così dei grandi e speciali disegni tutti propri dell'ora presente.

Come ancora vi ho detto, da parte di Dio quest'Opera è completa, è perfetta. Dio di certo compirà i suoi grandi disegni anche se, per somma disgrazia, quest'Opera per parte nostra fosse ferita, fosse guasta, fosse distrutta, ma io spero che ciò non succederà mai. Certo il demonio in modo speciale freme, e non vuole quest'Opera come Dio la vuole. Lui è contento anche se di un solo punto, farà allontanare dalla sua vera luce, e per questo adopera tutti i mezzi possibili per farla deviare; e ci riserva non so quali offensive. Da tempo è entrato in quest'Opera il demonio, come un giorno è entrato nel cuore di Giuda, per rovinarla, per tradirla, ed è per questo che vi ho chiamati qui in caritate Christi perché, per amor di Dio, per bene delle nostre anime e di questa Opera, finché siamo in tempo, e vi siamo, possiamo scongiurare tanta rovina, tanto sacrilegio, per non uccidere una creatura fatta nascere dallo stesso Signore.

Cari fratelli, ora con serenità, con semplicità e alla luce di Dio, in breve espongo il mio pensiero, che è quello dello stesso Signore di quest'Opera, e poi nella serenità, nella carità, nella luce di Dio, come fossimo sul letto di morte, tratteremo, diremo e verremo, così voglio sperare, a far sì che questa grande Opera corra la sua via non come vogliamo noi, ma come vuole Gesù. E qui Dio fu  che quest'Opera l'ha voluta, sono certo come il vangelo, e il Signore, e l'ha voluta posta sul grande programma del Quaerite primum Regnum Dei, nel totale abbandono alla Divina Provvidenza, l'ha voluta formata di fratelli e sacerdoti che formano un sol corpo, una sola persona, ma tanto i fratelli come i sacerdoti ciascuno nel suo campo anima e corpo dissi, e che pertanto il sacerdote deve essere il cuore dell'Opera, senza sacerdoti l'Opera morirebbe. Ho sempre sentito che i sacerdoti dovevano avere una missione speciale, sacerdoti apostolici; e lo stesso dei fratelli, una missione speciale per i tempi presenti, missione che gli uni e gli altri compirebbero nell'umiltà e carità e nella parità di religiosi. Il fratello disposto a tutto, come cencio, come creta, sia alle cariche basse ed umili, come alle cariche più alte, santi fratelli rimessi in tutto quello che la Provvidenza disporrà, e così si deve dire dei sacerdoti, che salvo la loro dignità sacerdotale, della quale devono essere più grati al Signore, e più umili, devono in tutto assimilarsi al fratello e con lui disimpegnare tutte le mansioni che la Provvidenza va loro affidando. Io certo non ho mai pensato a due opere, ho sempre pensato, fratelli e sacerdoti perché quest'Opera avesse la vita da parte della Chiesa, perché così vi sarebbe stato il sigillo di Dio, e questo avvenne con l'approvazione, che, dopo venuta, ho detto, e dico e come vi ho detto prima, fino a quando il Signore non chiama per altra via, tutti devono stare alle Costituzioni, come codice di Dio. Dalla discussione, perché prima si è discusso sulla forma delle Costituzioni che erano in lavoro da un anno, e forse si sarebbero formate come voleva il Signore, se non vi fosse stata la sollecitazione di Roma da parte dei sacerdoti.

Confesso che io le regole le ho vedute solo un momento, e che io volevo e sentivo che l'Opera dei fratelli fosse chiamata degna e assicurando quella discussione, il fare e rifare, all'ultimo momento mons. Vescovo interviene e disse che egli voleva approvare [quella] clericale, ma lui non insisteva, solo all'ultimo era quasi costretto. 

Ciò non piaceva al Signore e allora si venne per la clericale. In questo vidi la santa volontà, e stava e sta nel cuore, e così si compirebbero i divini disegni, è sicuro che le opere le fa il Signore, se vuole questa Congregazione, anche fatta Lui.

Mi vidi poco ascoltato, si lavorò in modo umano si può dire. 

�* 5620	[Senza data]

Esortazione per i Santi Spirituali Esercizi.

A Dio solo sia onore e gloria.

Grazia grandissima, misericordia infinita da parte di Gesù verso di voi, che vi ha chiamati qui nel tempio santo, vi ha messi per alcuni giorni nel Cenacolo dei Santi Esercizi dove ha preparato le vostre anime a questo grande e solenne momento, alla rinnovazione dei Santi vostri Voti.

Da questo istante voi non siete più vostri, siete di Gesù, e la vostra vita con tutti i suoi doni e grazie che il Signore, nella sua bontà, vi ha concesso deve essere impiegata solamente, unicamente per Lui, per la sua maggior gloria, per il bene delle anime. Cari fratelli quanto dobbiamo essere grati e riconoscenti per tanti doni, per tante grazie, per tante misericordie; con l'aiuto del Signore corrispondiamo, corrispondete, con cuore grande, con cuore generoso, e che solo per Lui, cominciate per Lui questa santa vita, questo vostro cuore palpiti.

E' sempre, si può dire, la medesima parola, lo stesso concetto, che vi ho detto e ripetuto nel passato, e che devo ripetere finché il Signore mi darà la forza:

L'Opera è grandissima nei disegni. Formerà l'oggetto della nostra felicità per tutta l'eternità nel Santo Paradiso, se noi saremo vissuti come ci vuole Gesù. Ormai lo sapete: con amore, con spirito sacerdotale e religioso, umili, generosi, abbandonati in Lui, ve�dendo sempre in quel povero Casante che il Signore ha messo e metterà, il suo rappresentante, e Lui ascoltatelo con fede, con amore, con vista sempre soprannaturale.

�* 5621	[Senza data]

Esortazione ai religiosi.

Miei carissimi, 

Grande, grandissima grazia è la nostra di appartenere a questa casa, che nei disegni di Dio è Vostra, e si deve estendere questo al mondo, portando ovunque lo spirito e la pratica del santo Vangelo.

Se è grande la grazia, o cari, è grande, grandissima la nostra responsabilità. Povero quel religioso che si nutre e vive sotto le ali della Provvidenza e non corrisponde. Che grande, che tremendo redde rationem al termine della vita! Per amor di Dio, che nessuno si abbia a trovare male, in quel grande e decisivo momento. Ma perché questo non avvenga, è assolutamente necessario che tutti ci mettiamo all'impegno, promettendo di vivere come sempre lo spirito nostro. Fede grande nel Signore; abbandono, nei momenti più difficili, nella Provvidenza; esatto adempimento delle nostre Sante Regole; pratica dei nostri Santi Voti, e ascoltando con spirito soprannaturale quel poverello che la divina bontà ha messo a custode di questa sua casa. 

�* 5621/A	[Senza data]

In questo grande, in questo solenne momento, dono specialissimo del Signore, per noi Poveri Servi, lasciate che vi dica una parola, quale spontanea mi nasce dal cuore. La parola è questa: siamo grati, siamo riconoscenti al Signore, Padrone assoluto di questa sua Opera, che non ha guardato alle mie miserie, alle mie imperfezioni e peccati, ma solo allo speciale suo amore per questa sua Opera, che è la Congregazione dei Poveri Servi, e ancora una volta ci ha chiamati, ci ha strettamente uniti a Lui per mezzo dei santi voti, per compiere i suoi grandi e divini disegni.

Fratelli dilettissimi, il nostro grazie di cuore traboccante di riconoscenza al Signore! e la ferma promessa, avvalorata dalla sua grazia, che cominciando da questo momento noi vogliamo essere tutti, ma tutti suoi, nel vero e pieno senso della parola. Il brutto passato non esiste, lo abbiamo seppellito nel cuore sacratissimo di Gesù, il..., e in questo punto è scritto, d'ora innanzi amore grande, amore al mio Gesù, che tanto e poi tanto ci ha amati, ci ha prediletti. Oh, questo è proprio il giorno che ha fatto per noi il Signore: haec dies..., esultiamo e ringraziamo il Signore, ma non solo esultiamo e ringraziamo il Signore, ma..., di tutti questi incominciare una vita tutta nuova, a gloria di Dio e a salute delle anime.

Amati fratelli, diletti figli, sì, ho detto e ridetto tante volte nel corso di questi anni, dacché la Divina Misericordia ha suscitato quest'Opera e ha messo me per casante, è una grande Opera questa: Dio ha dei grandi disegni; questi disegni noi li compiremo a patto che noi siamo strumenti docili, umili nelle sue divine mani. E in parte, il giorno e le grazie che il Signore ci ha fatto, vengono a confermare questa mia povera parola.

Beati noi, felici, se saremo all'altezza della nostra santa vocazione, se avremo la vita piena della fede, se ameremo il Signore, se cercheremo solo la sua gloria, il santo suo Regno..., che il Signore ci ha mandato la gloria. Il Regno di Dio lo cercheremo nelle varie forme di bene, nei nuovi disegni che il Signore svolgerà a seconda della nostra personale santificazione, opera che abbiamo in mente. La gloria del Padre e la salute delle anime deve essere esclusivo da noi, perché questa o cari, è la divina Volontà.

Teniamoci sempre in Gesù, benediciamo il Signore assieme a voi tutti e promettiamo di essere tutti, proprio tutti del Signore, fin che a Lui piacerà di tenerci qui per poi essere, per Divina Misericordia, tutti un giorno uniti nel santo Paradiso.

In questo momento dico una parola: quale è la parola? E' questa..., a Dio Padre nostro, Padrone assoluto se noi... 

la promessa aiutata dalla sua grazia che, come da adesso, speriamo essere tutti del Signore nel pieno senso della parola. Il passato, il triste passato è sepolto, una pietra..., a Gesù che tanto ci ha amato. Fratelli, questo è proprio il giorno che ha fatto il Signore, ma come ho detto...

siamo all'altezza della nostra speciale vocazione, nessun pensiero, nessuna angustia, solo il pensiero di cercare Dio, il suo santo Regno, le anime, e il Signore lo..., come ha detto...

il Signore ci comanda di dire "Dominus est" nelle angustie e prego che, terminata questa nostra giornata, tutti ci possiamo un giorno trovare nel Santo Paradiso. Voi lo sapete...

�* 5621/C	[Senza data]

Amati fratelli,

a grandi mali, grandi rimedi. Il male che il demonio, nemico giurato del Signore e delle nostre anime, continua ad assalire la povera umanità per renderla suo strumento contro Dio, che l'ha redenta. Chi la salverà? Chi le ha dato e le continua a dare mezzi e grazie divine. Fratelli, penso: questa vita che è vita di un giorno rispetto all'eternità, possa essere valorizzata. Ciascuno nel proprio stato, se guardiamo la vera vita, arriveremo al cielo, nostra patria, e dove si andrà a finire. Cosa accadrà se non si pone subito un rimedio ai tanti mali? Abbiamo pregato, fu fatta esposizione solenne..., nella superbia, nell'odio di Satana, ha fatto passare questa guerra, e Dio mio, quanti disastri, quante sciagure, quante rovine! E l'umanità si è pentita? Sono cessati i peccati? Dio mio, cessato questo flagello, il male si può dire è raddoppiato e qui accennare i mali. Subito fu offeso. E come vivono i cristiani? Fratelli dove si andrà a finire? Il Signore ha la sua ora. Noi Poveri Servi, l'ho detto, abbiamo una missione per l'ora attuale. Dobbiamo, ancora una volta prima noi, piangere le nostre colpe, espiare per noi, per noi riparare, e poi riparare e espiare per tutti i nostri fratelli, per il mondo e in modo particolare per la nostra cara patria, in questi momenti, che per essere grande... ha bisogno di Dio, dei suoi aiuti, e noi qui faremo, celebreremo un triduo santo al Sacro Cuore di Gesù, triduo che (al quale) io vorrei si unissero tutte le anime e promettere sul serio di cambiare;... di adoperarsi perché il peccato e causa unica di tante miserie e di tutti i mali soprattutto, e tante rovine.
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Una parola che vorrei fosse sentita fino al confine del mondo, perché l'avvento di Gesù Benedetto fatto ad anima che ama e predilige e che da Lui è tanto amato.

Oh, quanto sono pochi quelli fra i quali mi sono scelto, per propagare luce..., che proprio vivano, che seguono e praticano il mio santo Vangelo e sono generosi con me, mentre io fui generoso con loro.

Cari figlioli, per amor di Dio, speriamo che questo lamento di Gesù Redentore nostro, non sia per noi.

Deh, amiamolo tanto il Signore, diamoci, con la sua grazia, tutti a Lui e diciamogli che di noi faccia quello che vuole, che vogliamo essere tutti suoi nel pieno senso della parola e che siamo gratissimi per tutte le grazie che ci ha fatto, in modo speciale, per questa grazia di essere qui nella sua Casa, sotto i Divini Padiglioni, grazia che solamente capiremo al punto della morte e nell'eternità.

Diciamo che, cominciando da oggi, vogliamo proprio metterci all'impegno e attendere esclusivamente alla nostra personale santificazione, perché, solamente così completeremo quest'opera di Dio e compiremo i divini disegni.

Che (la) Vergine benedetta, che i santi nostri protettori, S. Gaetano, in modo particolare, che..., di intendere questa grazia di ben, di ben capire che la ricchezza nostra, la vita di quest'opera..., che è, in fondo la base dell'opera stessa, "quaerite primum Regnum Dei".
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La sentinella di guardia, messa a qualche palazzo, al palazzo del Re, se vede qualche persona, subito dà l'allarme e fa di tutto perché il...

Cari fratelli, anzi figli, io sono un povero zero, misera sentinella, messo da Dio a guardia.

Questo suo Divino palazzo che è l'Opera dei Poveri Servi della Provvidenza, io vi dico che quest'opera è in pericolo ed è in pericolo per colpa nostra, perché non facciamo, non viviamo come vuole il Divin Padrone.

Dio mio quante grazie da parte del Signore! Ciascuno, nella luce di Dio, le può conoscere, eppure, quanta ingratitudine da parte nostra!

I disegni Divini che il Signore vuole compiere, non possono essere compiuti, perché soffocati dal nostro io, dalla nostra poca fede, dalla nostra poca generosità; fratelli, figlioli io indico il peccato, sta a noi, proprio a noi, evitarlo, e lo eviteremo se saremo santi, se osserveremo le nostre sante regole, se in tutto ci abbandoniamo al nostro Divino Programma, se viviamo la vita dell'abbandono.

Io credo, e, come povera sentinella di Dio, vi dico che l'ora attuale è un'ora che chiama noi a corrispondere alla lettera alla nostra santa vocazione, per essere domani pronti a fare quello che Dio vorrà per ... ed ecco i santi esercizi, mezzi grandi della vostra santificazione.
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A gloria, a sola gloria di Dio e per bene della sua opera che per tratto speciale della Divina Provvidenza ha fondato, qui nella nostra Verona, per essere luce e via a tante anime, e compiere dei grandi disegni. Devo dire, e questo per trovarmi contento al punto della ormai non lontana morte, che quest'opera è formata da Sacerdoti e Fratelli che devono camminare di pari passo nella via della loro personale santificazione religiosa, condizione necessaria, anzi necessarissima perché quest'opera del Signore compia i divini disegni. Tanto i sacerdoti quanto i fratelli hanno una missione tutta particolare che si esplica sotto le nostre Sante Costituzioni, faccio notare che questo (è) per espressa volontà del Signore. Che i fratelli, come appare dalle sante Costituzioni ... come gli altri religiosi, ma hanno uno stile proprio di apostolato che devono esercitare sotto il sacerdote, ma apostolico. Essere i loro fratelli senza divisa, con la divisa della carità e dell'abbandono nella Provvidenza.

Dovremo pervadere tutte le classi sociali ... in particolare il sacerdote ...
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Oh come dobbiamo benedire e ringraziare il Signore per questa grazia che ci ha concesso di chiamarci Lui in questo Cenacolo. Oh, cari figlioli e amati fratelli, in questi santi giorni si ripete quello che si ripeteva ai tempi di Gesù Benedetto che, chiamati tutti i suoi apostoli, Lui stesso li istruisce, li ... di suoi discepoli, di suoi apostoli.

Lo stesso, penso, lo stesso fa Gesù in questi santi giorni per mezzo del padre Predicatore, per mezzo delle lezioni, esortazioni, buone ispirazioni.

Sì, Gesù nei santi esercizi ci istruisce, ci corregge, ci parla, ci forma il carattere apostolico che deve essere la nostra divisa.

Oh, come è buono Gesù, come ci ama! Abbiamo sentito in queste giornate la sua parola, ci ha detto che noi siamo figli di Dio, che Dio è nostro Padre, che ci vuole, un giorno, beati con Lui in cielo, che questo è il nostro fine, che le cose di questa terra, i beni, i mali sono "dona Dei", sta a noi il farli fruttificare per la vita eterna.

Frutto pratico dunque di queste giornate sia di voler fare la santa volontà di Dio, che è la nostra santificazione. Se arriverete a questo abbiamo assicurata la nostra Eterna felicità e, come tante volte ho detto ... la stabilità, la sicurezza di quest'opera.
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Cari figlioli, amati fratelli

Gesù Benedetto, oh come ci ama, come ci predilige! Deh, corrispondiamo con una totale dedizione di tutto quello che abbiamo, che, in fin dei conti, è tutto di Dio, a Lui, nel pieno e vero senso della parola.

Cari, ricordiamolo, ve l'ho detto tante e tante volte, che questa è un'opera speciale, l'opera che ha fondato il Signore e Lui la cura con Provvidenza tutta particolare. A noi, sacerdoti e fratelli, non sta altro che portarla sulle nostre spalle questa creatura del Signore, e la si porta con sempre aver fede in Dio, nella sua Provvidenza, con un unico e solo pensiero, di cercare la ... , ma non come la vogliamo noi, ma come vuole il Signore, a gloria del Signore, per compimento dei grandi disegni di Dio. Sta nella piena osservanza delle nostre Sante Costituzioni che, lette anche oggi e meditate, ai piedi del Crocifisso vi ho scorto, un embrione delle grandi sementi che un giorno diventeranno piante grandissime, sia per noi sacerdoti, sia per voi e fratelli che, nel cuore sacerdotale di Gesù avete un grande posto, ma che sta a voi ... e sviluppare nella santa umiltà nel non cercare appoggi umani, nel vivere il pieno abbandono, nella piena e completa carità, tanto necessaria per quest'opera che farà camminare anzi, correre e portare la luce, la salute, la pace a tante anime. Deh, per amor di Dio, in questi santi giorni, ai piedi del Crocifisso, nel silenzio, nella preghiera.

Deh, o cari, meditiamo, leggiamo le nostre sante Regole, la base delle nostre Costituzioni, e facciamo un fermo proposito di voler vivere, di voler morire con la loro piena osservanza.

Certo, come ha detto il Predicatore, Satana freme, tenterà ogni via per scindere, per pescare nel torbido, ma Satana resterà vinto se voi tutti, senza preconcetti, aderite a quel qualunque che il Signore ha messo e metterà, a custode di questa grandissima opera. Ecco il segreto, ecco la via.
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Carissimi

Queste mie povere parole sono dirette in modo particolare ai membri effettivi di questa grandissima opera. e solo indirettamente a voi, miei cari figlioli, perché anche voi abbiate a conoscere dove si fonda e per qual fine esiste, la Congregazione dei Poveri Servi della Provvidenza.

L'Opera dei Poveri Servi ha un doppio fine, primo, necessario, essenziale è di procurare la maggior gloria di Dio, con la nostra individuale santificazione.

Oh, come è necessario insistere su questo punto, perché, o cari, se noi non abbiamo ...
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[Pensierino in occasione della Professione Religiosa di Fr. Cornale].

L'edificio nostro, questa Santa e benedetta nostra Congregazione, si è arricchito di una nuova pietra, per mezzo della professione Religiosa del nostro caro Fr. Cor�nale che ha avuto la grazia grande di emettere oggi, Festa della cara Mamma nostra, la Vergine Immacolata, i suoi Voti.

Deo gratias, Deo gratias. Guarda o caro mio fr. Francesco, di essere grato a Dio per tanto dono, e vivi i giorni della tua vita tutti per il Signore, per il bene di questa Santa Casa, nell'esercizio delle virtù cristiane e religiose, che, come tu sai, sono: l'umiltà, la povertà, la carità, l'obbedienza. Cari fratelli, l'occasione della Pro�fessione di fr. Francesco mi dice che devo dire prima a me, poi a voi, come dob�biamo corrispondere.
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Ringrazio e benedico la Divina Provvidenza Madre buona e amorosa ...

Devo dire una cosa che, dirla, mi ... il cuore, ma devo, e guai a me se non lo dico, terribile sarebbe il rendiconto che devo dare a Dio. E la cosa è questa: il Signore non è contento di noi, ci deve essere qualche cosa che amareggia il suo Cuore Divino e che mette a rischio di allontanare da quest'opera che è sua, proprio sua, perché non vede il frutto di quello che ha comunicato.

Cari fratelli, io, per primo, faccio il mio esame di coscienza, mi umilio, ne domando perdono al Signore e prometto con la sua Divina grazia che ciascuno di voi faccia il proprio esame di coscienza e veda se la sua vita e la vita vera del religioso del povero servo, della sua vita di fede, vita di carità, vita di abbandono, vita di piena osservanza delle regole. Satana, contro noi, freme e credetemi, ricordiamolo, che in tutte le opere del Signore, cominciando dagli Angeli e venendo all'ultimo, furono sempre i membri delle opere che rovinarono l'opera: Lucifero, Adamo, Giuda, e può, può farlo a noi.

Per amor di Dio, che nessuno di noi abbia ad avere di questi, tali fratelli.

L'Opera vive nella fede, nell'umiltà, nell'amore di Dio, nella carità, nella santificazione piena di ciascheduno di noi. Non sono i mezzi umani, le approvazioni, le ..., le cose della terra che fanno vivere questa Congregazione, i Divini disegni, ma siamo noi con la nostra vita di Religiosi virtuosi e pieni dello spirito proprio, nostro.

E' una grazia che ci ha fatto il Signore di sentire questo punto, siamo in tempo di correre ai ripari, domani, forse, non siamo più in tempo.
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Carissimi,

La divina bontà ci chiama a grandi giorni, a santi giorni, i giorni dei santi spirituali esercizi, dove tutte le nostre anime devono come in un oceano di grazie e di misericordie immergersi per uscirne poi, tutti, proprio tutti, nessuno eccettuato, santificati per correre a grandi passi la via del Signore che Lui ci ha segnata qui, in questa sua Casa, per arrivare così, quando il Signore vorrà alla vita eterna, al Santo Paradiso. Amati Fratelli, guardate che è una grazia grande, grandissima questa di poter fare i santi spirituali esercizi e vi prego con tutta l'effusione del mio povero cuore di farli bene, santamente bene questi giorni che la divina misericordia ci concede, per grazia del Signore. Ho potuto sempre udirli, poterli (fare) i santi esercizi, e ho trovato sempre più i grandi frutti, i grandi vantaggi che sono arrivati alle anime degli esercitandi e all'Opera tutta. Ma quest'anno i santi esercizi devono essere fatti ancor più bene delle altre volte, perché più delle altre volte abbiamo bisogno di grazie e di aiuti, grazie e aiuti che verranno di certo se tutti noi faremo fin da questo momento la nostra promessa, con la divina grazia di far bene questi santi esercizi. Lo sapete tutti, o miei cari, che giorni sono i santi esercizi, che misericordie, che aiuti il Signore fa alle anime in questi santi giorni.

Gesù stesso, proprio Lui, per servirmi con linguaggio umano, ci trattiene a tu a tu con le anime nostre, e vedendo i particolari nostri bisogni, ci parla, ci esorta, ci consola. L'Opera alla quale noi apparteniamo è Opera speciale e speciale deve essere la nostra vita; ricordiamoci, che siamo noi che la formiamo, siamo noi che la salviamo, e siamo anche noi, solo noi che la possiamo rovinare con non vivere, siccome vuole il Signore, ossia con un grande spirito di fede e di pieno abbandono nella Divina Provvidenza, con una grande carità che deve penetrarci tutti noi, come l'acqua penetra una spugna, con l'esercizio dell'umiltà(?), in una parola con l'osservanza esatta delle nostre sante regole che nei giorni dei santi esercizi vi prego di leggere, di rileggere, per vedere come si osservano queste regole, e fare dei grandi proponimenti. 

Amati Figlioli, cari Fratelli, ecco che si avvicina il tempo accettevole, che Gesù ci dà, i giorni per la nostra salute; per me questi giorni hanno un'importanza tutta particolare... sotto la protezione della Vergine Immacolata, con l'intercessione dei santi nostri Avvocati e Patroni.  
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FERVORINO SULLA CARITA'

La grazia, la pace di Gesù Benedetto sia sempre con voi, o carissimi fratelli, che in questo giorno, vi siete qui radunati nel Suo Nome, e per suo amore, al fine di riaccendere sempre più nei vostri cuori, quelle fiamme di carità Cristiana, che voi andate per grazia di Dio diffondendo nella anime e nei corpi del nostro prossimo, viva immagine di Dio in terra. 

Beati voi che avete questa divisa, questa livrea del vero seguace, di Gesù. Deh, per amor di Dio, per amor delle anime vostre, guardate di non spogliarvi mai di questa sua veste, che è la carità. Esercitatela sempre, in tutto e per tutto e con tutti, perché questo è il comando, è il precetto del Signore e se vogliamo avere una tessera certa per il riconoscimento da parte di Dio, quando ci chiamerà al grande rendiconto, praticamente questa l'avremo, nell'esercizio continuo della carità.

L'apostolo della carità S. Giovanni giunto al termine dei suoi giorni, dopo aver faticato, sofferto, per diffondere il Santo Vangelo, ai suoi discepoli, non faceva altro che questa raccomandazione: "Figlioli vogliatevi bene, amatevi l'un l'altro". E ai discepoli che erano stanchi di sentire sempre le stesse parole, diceva: "Finché avrò vita, sempre, sempre vi ripeterò queste parole, perché questo è precetto del Signore, e questo osservato, la legge è compiuta".

Carissimi fratelli, in questo istante faccio mie le parole del grande apostolo e, in nome di Dio, vi prego, vi scongiuro: guardate, guardiamo di avere la carità. Dio è amore, tutto il creato, tutto il mondo, tutto ci parla dell'amore di Dio. L'eccesso dell'amore lo si comprende nella Incarnazione, nella Passione, nella Morte di Gesù Benedetto, e ricordiamoci che: amore esige amore. Dio lo vuole, lo comanda quest'amore, ce ne ha fatto un precetto: "Amerai il Signore Iddio... ma a questo aggiunse l'altro: e il prossimo come te stesso".

Fratelli, il prossimo, qualunque esso sia, teniamocelo bene a mente, è l'immagine di Dio. "Tutto quello che farete al mio prossimo, lo fate a me stesso". Meditiamo bene queste parole, ma non soltanto meditarle, ma tradurle in pratica. Quando noi esercitiamo un atto di carità, quando ci avviciniamo ad uno che soffre e gli diamo il doppio obolo e della parola e della moneta; quando visitiamo un infermo, consoliamo un afflitto, quando diamo un bacio del perdono ad uno che ci ha offeso, noi amiamo il Signore, rallegriamo Gesù che si protesta di essere personificato nel Prossimo.

Richiamiamo spesso le parole di Gesù, che dovrebbero essere sempre di grande meditazione per il cristiano: "Io ero povero, carcerato, ignudo, pellegrino... e quando o Signore?... Quando avete fatto questo in mio nome".

Ricordiamo che siamo al mondo per amare Iddio, ma l'amore di Dio si desume dall'amore del prossimo. "Se alcuno, dice l'Apostolo, professa di voler bene al Signore e odia il prossimo, costui è un bugiardo. Perché chi non ama il prossimo che vede, come può amare Iddio che non vede?". Che è lo stesso dire: non potersi dare amore di Dio senza amore del prossimo.

Che carità, che amore fraterno, non regnava fra i primi cristiani! Allora essere cristiano e essere Santo, era una stessa cosa. Gli stessi gentili per distinguere i cristiani li chiamavano: "quelli che si vogliono bene, quelli che si amano fra loro". (S. Dionigi,... Atti Apostoli: un cuor solo).

Fratelli una domanda: la stessa carità regna ai nostri giorni? Dolorosa risposta: no! E perché? Perché non si ama Dio, perché si è attaccati alle cose della terra. Perché tanti ricchi non pensano, che quello che hanno, l'hanno da Dio, e in puro prestito, e che i poveri sono appunto fatti per donar loro. Ma più di tutto, io credo, per fare carità, per aiutare il prossimo, bisogna esserne degni, meritare questa grazia, e tanti e tanti che potrebbero aiutare, non lo meritano. Dio non li trova degni, perché la loro vita non è secondo il Santo Vangelo. Fratelli, quanto so e posso, vi raccomando la carità, ma la carità che parte dall'amore di Dio, allora è universale, non guarda nessuno; si estende anche ai nemici, perché anche questi sono creature di Dio, e Dio vuole che li amiamo. Non alla creatura, la mirabile immagine di Dio. Guai, chi avesse a beneficare, a compatire, per interesse, per simpatie, per ragioni umane, non è più l'amore di Dio: la radice, la fonte.

Fratelli, beati voi che avete questa divisa, ricordatevi che questa Divisa, come dice lo Spirito Santo, copre tante miserie, i nostri peccati. La carità, diceva un santo, è continua indulgenza plenaria, perché copre i nostri peccati e ci fa trovare grazia e misericordia al trono di Dio.

Fratelli, la vita quaggiù per il cristiano deve essere vita di fede, di speranza, di carità. Terminata questa vita di prova, la fede cessa. Vedremo Iddio grande, come gli Angeli per tutta l'eternità. Così sarà della speranza; ma la carità ha questa vita: sta certo in terra e anche in cielo e la trovi, e la godremo, per tutta l'eternità.
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ESORTAZIONE AI RELIGIOSI DOPO I SS. ESERCIZI

Amati fratelli, che il Signore vi conceda la grazia delle grazie, che è di far tesoro di tutte le riunioni spirituali, che la divina bontà e misericordia del Signore, ha elargito alle nostre anime, in questi santi giorni di ritiro.

Ora il Cielo si è aperto sopra voi tutti, lo Spirito Santo per mezzo del Padre ha parlato alle vostre anime, vi ha chiamato a considerare le grandi verità della nostra Religione; il fine della nostra vita, il male che è peccato; i castighi che il Signore dà ai peccatori che non la vogliono far finita con il peccato; la fortuna grande e la grazia tutta speciale che il Signore vi ha fatto chiamandovi a far parte di questa sua Opera, i disegni che il Signore ha, e che questi disegni sono legati alla nostra cooperazione.

Quale responsabilità! E voi, certo tutti quanti, avete fatto i santi proponimenti, proponimenti che io nel nome del Signore benedico, e che auguro possiate mantenerli, a bene e a santificazione delle vostre anime, e di quest'Opera, la quale si fonda tutta su voi, su noi. Teniamolo bene a mente: se noi siamo dei veri Sacerdoti, Fratelli di quest'Opera; come vuole ed esige il nostro particolare spirito, quest'Opera farà passi da gigante, passerà sulla terra compiendo i grandi disegni del Signore.

Cari Fratelli, che Dio vi benedica, e vi conceda tutte quelle grazie che desiderate, pregate, pregate per il vostro Don Giovanni, che nel dolore continuo e nella sofferenza vi benedice.
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PENSIERO DOPO IL S. RITIRO

Santo e benedetto sia questo ritiro, che son certo porterà nelle nostre anime religiose, lo spirito necessario per santificarci sempre più e così santificare questa grandissima Opera di Dio, alla quale noi, per pura sua grazia e misericordia, apparteniamo.

Amati Fratelli, non avrò mai detto abbastanza, quando vi dico che questa è una grande Opera; ma se è grande, grande deve essere la nostra corrispondenza, vivendo come vuole il Signore.

Cenci, creta, senza testa, pieni del divino amore, per fare tutto quello che Lui vuole: a gloria del Padre e a salute delle anime.

L'ora attende, domanda, in modo speciale, docilità e abbandono in Dio. Se noi saremo così, un grande disegno sarà in questo: di placare il Signore, e far sì che un'onda di pace torni sopra il mondo e l'umanità così travagliata.

Santifichiamoci dunque, ogni giorno più. Vita di obbedienza, vita di fede, vita di sacrificio, di generosità. Noi dobbiamo cooperare con Cristo al bene delle anime, alla loro salute, ma prima la nostra.

Le anime si salvano, non con le grandi prediche, non con lo spirito di critica, non con lo spirito mondano; si salvano con la preghiera, con l'umiltà, col sacrificio, con le umiliazioni. E' questa la norma di salute delle anime. Che il Signore ci conceda di essere così, e questo sia il frutto del santo ritiro, di questo mese.
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ESORTAZIONE ALLA CHIUSURA DEI SS. ESERCIZI

Che il Signore confermi con la sua divina grazia i santi proponimenti che avete fatto nel corso dei santi spirituali esercizi: dono grande di Dio che, unito ai tanti e tanti che la Divina Provvidenza ci ha dato, accresce in noi la grande responsabilità di cooperare con tutte le nostre forze, e cominciare sul serio a vivere come vuole il Signore in questa benedetta sua Opera, che è una grazia, e che se noi saremo sempre all'altezza della nostra santa vocazione, quest'Opera condurrà noi certo alla nostra santificazione, e quindi al santo Paradiso, premio che, come tante volte ho detto, gusteremo ancora sul letto delle nostre agonie; e ci aiuterà nel grande passaggio, dal tempo all'eternità.

Fratelli cari, oltre ai nostri particolari proponimenti, ora alcuni di voi rinnovano per grazia e misericordia divina i vostri santi voti.

Oh, che questa dolce e benedetta catena, con la quale, a Dio Santissimo e Maria, vi siete legati, mai e poi mai più si abbia a spezzare; sempre, sempre, sempre, uniti a Dio, Padre nostro, a Dio Padrone assoluto di quest'Opera.

La vostra vita, tutti voi stessi, vi siete novellamente dati al Signore, per essere di Dio; fino alla fine state a Lui vicino, per Lui solo, per Lui, per la Sua Gloria, per il bene delle vostre anime, per la diffusione di questa sua Opera santa.

Cari Fratelli, i vostri sacrifici e sofferenze offriteli a questo fine.

Benedite questo momento, questo giorno, nel quale avete dato la vostra parola non ad uomo, ad un re terreno, ma a Dio, che è sommamente geloso di questa parola. Che la Vergine Santissima, che è nostra Madre e protettrice, ci ottenga a tutti la santa perseveranza.
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RITIRO AI MIEI CARI FRATELLI

Sempre vi parlo volentieri, e prego sempre il benedetto Gesù che benedica, che avvalori con la sua grazia, le mie povere parole, affinché tornino di gran vantaggio alle anime vostre. Dico di gran vantaggio: perché, o carissimi Fratelli, non dimentichiamo mai il perché, Gesù Benedetto ci ha qui chiamati, ci ha qui uniti, col dolce, col caro vincolo della carità; ossia: perché ci santifichiamo. Voi tutti siete stati nel mondo, lo avete conosciuto, e colla grazia del Signore, avete preferito lo stare qui, nella Sua Casa, piuttosto che in mezzo al mondo. E' una grazia specialissima che il Signore ci ha fatto, grazia che solamente al punto della morte ne conosceremo il gran vantaggio. Ma lasciando il mondo, non abbiamo lasciato noi stessi, anzi con noi, si può dire, abbiamo una gran parte del mondo. Il diavolo freme nel vederci qui uniti, nel vederci tutti intenti alla nostra santificazione, alla santificazione delle anime. Il demonio non ci vuole lasciare sul candelabro, ed ecco che adopera ogni mezzo, tenta ogni via, per dividerci, per sciogliere questa unione che ha fatto Gesù Benedetto.

Miei fratelli, per carità stiamo uniti, uniti sempre col dolce e caro vincolo della carità. La carità: ecco l'oggetto di questo santo ritiro. Deh, ascoltate la mia povera parola, ma non solamente ascoltate, ma fate di tutto per metterla in pratica, e v'assicuro che se noi avremo questa virtù, portata dal Cielo in terra dal nostro Signor G. C., saremo capaci di grandi cose, e per noi e per il prossimo nostro.

Gesù Benedetto, ecco o miei fratelli, il nostro modello. A Gesù sempre teniamo volti i nostri sguardi, facciamo tesoro dei suoi esempi. Tutta quanta la vita dell'amato Redentore nostro, si compendia in questa parola: carità. Ogni sua parola, ogni sua azione, ogni respiro era diretto al Suo Divin Padre; non voleva, non cercava altro che la Sua maggior gloria. Egli protesta che è venuto su questa terra per portare la carità, e che il Suo desiderio è che tutti abbiamo questa fiamma. Miei fratelli, l'abbiamo noi questa carità? L'abbiamo sempre amato il Signore? Siamo adesso risoluti di volerlo proprio amare sempre, per tutto il tempo che ci concede? Amami, amami, ecco la parola che mi par di udire da Gesù in questo momento. Sì, o miei fratelli, proponiamo in questo giorno di cominciare proprio ad amare Gesù; ma amarlo praticamente, non soltanto in alcuni momenti di fervore che presto passano, ma sempre pronti, o cari, a tutto sacrificare per Lui, contenti di aver il Suo amore. Chi ama Gesù con vero amore, si rallegra nel vedersi trattato come Lui, cioè: odiato, vilipeso, non curato! E noi perché ce ne risentiamo alla più piccola parola, perché quei lamenti, perché quelle angustie, perché? Perché non amiamo veramente Gesù.

Ah Fratelli, l'amore vince tutto, a chi ama niente riesce difficile; lasciamo che gli altri cerchino chi vogliono, noi cerchiamo Gesù; e quando si affaccia al nostro cuore qualunque affetto che non sia per Gesù, subito respingiamolo dicendo: va via, per te non c'è posto. Fratelli fermiamoci, e ciascuno esamini come sta di amor di Dio...

Come stiamo di questa virtù? Se non vogliamo un giorno render strettissimo conto al Signore, guardiamo, o Fratelli, che regni sempre tra noi la carità. Amiamoci, gli uni e gli altri, secondo il precetto di S. Giovanni, e questa carità sia operativa, dimostrandola con le opere, come dice S. Giovanni: Fratelli miei, non ci contentiamo di amare solo con le parole e colla lingua, ma con le opere in tutta la verità. Quanti disordini, quante piaghe nelle anime, quanto sconcerti di meno se avessimo la carità! Fratelli ve la raccomando tanto questa virtù, combattiamo le nostre passioni che sono le nemiche della carità, e prima la superbia che non vuole mai cedere, che vuole che le sue operazioni siano accettate, che risponde bruscamente al suo fratello combattendolo. L'amor proprio che ci fa dimenticare il nostro fratello per pensare a noi, e per questo ci rende sospettosi, severi all'eccesso nei nostri diritti, incapaci di sostenere una parola, maligni, gelosi. Combattiamo l'invidia che ci fa guardare con occhio livido i buoni successi del prossimo, che vede nelle lodi date agli altri la propria umiliazione, si rode, diventa melanconico quando il suo prossimo è lodato, preferito, e gode quando è umiliato. Combattiamo la collera che per un nonnulla si risente, si sdegna. In una parola, o cari, stiamo su noi stessi tenendo a freno le nostre passioni. In questo momento vorrei avere un'efficacia speciale per raccomandare la carità reciproca: Fratelli compatitevi, non palesate mai i difetti e le debolezze del vostro fratello, guardate di non condire mai i vostri discorsi colla mormorazione, raccomando. Teniamoci bene a mente la massima Evangelica: fare agli altri; e teniamoci bene a mente che manca alla carità tanto chi mormora, quanto chi ascolta. La sorte della comunità è il giudicare le azioni degli altri perdendo di vista le proprie; interpretare in male le azioni, il palesare i difetti altrui, il mormorare e il riportare ciò che si sente l'uno dall'altro. Miei fratelli esaminiamoci su questo punto tanto capitale per tutti, capitalissimo per tutti noi. Che cosa non farei perché sempre in questa casa fosse conservata la carità! Pensiamo che Gesù ci ha qui uniti, e che Gesù è la carità. S. Paolo dice: "Vi prego caldamente o fratelli, in nome del Signor Nostro G. C. che tutti diciate il medesimo e non si levino tra voi scissure, ma siate perfetti in uno stesso sentire e in uno stesso pensare, vivete tra voi in pace e il Dio della pace e della dilezione sarà tra voi".
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Quante e quante volte, o miei amati fratelli, avete sentito da questo vostro padre e fratello, che noi di questa opera siamo i prediletti, i fortunati; che è una gran Casa, una grande Opera questa, che Dio ne è Padrone assoluto, che Lui la regge e la governa con cura e Provvidenza tutta particolare, che ha dei grandi disegni da compiere, e che nella sua bontà divina li adempirà per mezzo di quest'Opera, se noi saremo strumenti docili e umili, se vivremo la vita della fede e il pieno abbandono nella Provvidenza: Dio mio, che fortuna non è mai la nostra! Deh, per amor di Dio, o cari, lasciate che ancora una volta vi dica: corrispondiamo e guardiamo di amarla tanto quest'Opera, perché da Dio è tanto amata, e che nella nostra corrispondenza, nella nostra fede, nel nostro abbandono, dipende e la nostra santificazione, l'ammissione al Santo Paradiso e poi il compimento di quello che vuole il Signore per mezzo di quest'Opera.

Amati Fratelli, mica per venir meno di stima a tante e tante opere che si dicono della Provvidenza e che fanno tanto del bene, a gloria di Dio e bene delle anime, ma solo per ricordarvi quello che tante volte io vi ho detto e che forma la base della nostra Opera: noi siamo i figli speciali della Provvidenza! La Provvidenza noi la dobbiamo ( riconoscere) non nell'insieme della nostra vita o nei grandi fatti o nei grandi numeri, no, noi la dobbiamo riconoscere in tutto, nelle più minute circostanze (manifestazioni).
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[Per la Vestizione di un gruppo di Chierici]

Ecco un grande giorno che per voi ha fatto il Signore, miei cari Figlioli. Per amor di Dio, ricordatelo sempre questo giorno, perché per voi segna il principio di una nuova vita, che deve condurvi fino alla fine, alla santificazione delle vostre anime, e di tante e tante anime, quante la Divina Provvidenza vi assegnerà quando, a Dio piacendo, ascenderete all'altare per essere ordinati sacerdoti del Signore. E' un grande giorno questo, perché essendovi rivestiti della divisa di Cristo, voi avete dato un addio totale al mondo per darvi tutti al Signore nel suo divino servizio. Da questo momento voi avete scelto il Signore per vostra porzione, per vostra eredità, meditate queste sante parole ogni mattina quando rivestite la vostra santa tonaca...

Cari Figlioli, quante grazie il Signore vi ha fatto in questi santi giorni, corrispondete a tanti doni e guardate di amare come si deve l'abito santo, che avete indossato. La veste è un simbolo che voi siete ora morti al mondo, e solo vivi per Gesù Cristo, per la sua gloria, per la vostra santificazione. Fino da questo momento voi dovete essere così virtuosi, uomini trasformati, irradiatori della grazia di Dio, sempre ma specialmente in questo tempo di servizio santo, ed è per questo che subito, fino da questo iniziale momento, dovete attendere alla vostra santificazione, per essere luce nel mondo e sale della terra. Tutti vi guardano. La vostra santa veste parla continuamente. Per amore di Dio, che mai non venga profanata e che invece di trovare, vedendovi il mondo, la vita, trovi la morte. Cari Figlioli, quante cose vi vorrei dire in questo momento, ma prego la Vergine Santa Benedetta: avete indossato la divisa del suo Divin Figlio. Siate qui devoti della Madonna, chiamatela, invocatela sempre, in modo particolare nei momenti di prova, che certo non mancheranno, e vi assicuro che la Madonna vi aiuterà, vi salverà e offrirà tutte quelle grazie di un santo religioso. Pregate per me e per l'Opera e che tutti, terminata la nostra giornata, ci possiamo trovare nella eterna giornata uniti lassù (in Cielo. Amen.)
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Esortazione ai religiosi

Cosa devo dire in questo momento di Dio, a bene prima della mia povera anima e delle vostre anime?

Quello che molte volte vi ho detto: il Signore ci ha prevenuto con tante grazie, direi, con tanti privilegi, perché ci ha messo in istato da parte sua, di elevare le nostre anime sulle ali delle più alte bellezze della Santità Evangelica.

Carissimi, pensiamo, viviamo in questo momento, pieni dei doni di Dio... Nessuno si prenda pensiero, a noi è la Divina Provvidenza che ci guarda, di uno sguardo particolare, e ci ha messo come... delle sue grazie qui nella sua Casa e in questa Casa quanti doni, quante grazie, quanti miracoli, doni e grazie per il corpo per... per tutti, e in modo speciale per le grazie dello spirito, e poi la grazia delle grazie: la santa vocazione Religiosa in quest'opera, che, come tante e tante volte vi ho detto, è grande nella mente di Dio, e compirà i meravigliosi suoi divini disegni, se noi metteremo bene nella mente di essere strumenti docili, umili, nelle mani di Dio.

Miei cari, insisto su questo, perché questo è tutto per essere religiosi e in modo particolare per essere Poveri Servi della Provvidenza.

Quando ci verrà alla mente qualche pensiero che contrasta con la vera vita religiosa, pensiamo a questo nome: Sono Servo della Provvidenza.

Cari fratelli, in visceribus, vi raccomando lo spirito puro, genuino di quest'Opera. Fare tutto, vedere tutto nella luce di Dio, uniformando la vita nostra Religiosa, al Divin Religioso: Cristo Gesù.

Cari, sì, sì studiate la vita del Signore e questa sia la strada che noi camminiamo a gloria di Dio e bene delle anime.

Avrei piacere, in un certo qual modo,[che] aveste particolare cura delle anime, le anime e specie le anime che prediligeva Gesù, durante la sua vita: i poveri, i peccatori, gli abbandonati. Quid nunc Christus, cosa farebbe Cristo in questo momento? in questo fatto?

Quanto so e posso vi raccomando le nostre Sante Regole, quelle che[riguardano] specie la vita di Comunità, le pratiche di pietà, la dipendenza a chi nel nome di Dio, regge la nostra Comunità. Sempre il Superiore guardate con occhio di fede, in Lui vedete Gesù.

Cari fratelli, la Provvidenza ha le sue vie, ha i suoi momenti; guardiamo a questi momenti, guardiamo di far tesoro, perché verrà il momento del redde rationem. Noi che abbiamo tanto avuto, quanto dobbiamo dare? Come un professore di medicina mi diceva: "Deve credere, in un congresso medico si studiano nuovi mezzi per guarire vecchie malattie.

Cari fratelli, noi siamo dei medici specializzati, dei medici delle anime, studiare, studiare tutti i mezzi necessari per guarire le nuove malattie dell'ora presente, e il mezzo c'è, è, cari fratelli, la bontà che va messa in pratica.

L'ora attuale ha bisogno di rimedi grandi, perché ha mali grandi, e rimedio è tornare indietro, tornare alle fonti genuine del santo Vangelo, e noi Religiosi, Sacerdoti, essere altri Cristi.

Solamente così si possono salvare le anime...
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Per la sola maggior gloria di Dio, bene delle anime e diffusione dell'Opera del Signore.

Il Signore nelle sue opere sceglie sempre gli strumenti e le persone più modeste per far risplendere la sua bontà, la sua misericordia, e mostrare che le opere non le fanno gli uomini sebbene istruiti.

Oh, come è grande l'Opera dei Buoni Fanciulli, la Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, è opera di Dio, ma in modo speciale, Gesù l'ha fondata, la regge con Provvidenza.

Con cura tutta particolare e per mostrarci che è Lui, ha scelto come povero strumento questo povero prete, misero di tutti quei mezzi che parrebbero necessari all'uopo.

Posso dirvi che sebbene io non ho mai avuto il minimo dubbio sulla mia vocazione sacerdotale questa Opera ho cominciato a sentirla diversamente, quando ero ancora chierico, ed allora il Signore mi diede il primo segno della sua volontà, facendomi incontrare in un povero bambino abbandonato, che raccomandai e cercai di mettere a posto.

Per grazia del Signore non ho mai fatto nessun passo senza permesso del mio Padre Spirituale, il quale mi diceva sempre: "Il Signore vuole da Lei qualcosa. Per grazia di Dio Lei, fatto sacerdote nella sua Casa raccoglierà dei bambini.

Io dicevo: sono anime, anime povere, anime abbandonate, Dio me le manda, e perché non mi manderà anche i mezzi, e i mezzi vennero, anzi si può dire che l'Opera fu fondata sempre sui segni.

A S. Stefano nell'Oratorio, poi mandato vicario a S. Benedetto. E questo per tratto tutto speciale del Signore. Così mi diceva il mio Padre Spirituale, perché così ero libero a S. Benedetto, fu la prima culla: con la benedizione dei superiori incominciai l'opera. Sentivo che quella sarebbe stata formata  di fratelli e sacerdoti. Ma fratelli speciali senza divisa, istruiti e informati a uno spirito tutto particolare, perché sentivo che il Signore ci vuole così, per compiere i divini disegni. Lo stesso dei sacerdoti, sacerdoti tutti particolari di spirito apostolico, abbandonati in tutto alla Divina Provvidenza. Il Rev.mo Cardinale approvò l'opera dei fratelli, ma i sacerdoti, mi diceva, devono andare a formarsi in Seminario anche perché così lo aveva detto, e dico come ricordo, il Cardinale Canossa, io non sentivo così, sentivo che dovevano essere formati nella Casa, ma!    
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Che cosa vi dirò, o miei cari, in questo momento? Anche ora, vorrei dirvi che lo sguardo di Dio posa sopra voi in un modo tutto particolare, che se sarete come cenci, creta, in mano di coloro che rappresentano Dio, voi compirete cose grandi, prima per la vostra santificazione e poi per l'Opera di Dio. Voi siete i primogeniti di quest'opera, da voi il Signore aspetta cose grandi. L'ora di Satana, io credo che nel mondo, sia al culmine. Il Signore, nella sua bontà, vuole ancora una volta salvare il mondo; pensa a voi, pensate queste parole, guarda a voi, come un giorno ha guardato ai suoi apostoli, e da voi vuole il vero aiuto nella grande missione, nella divina, fra le più divine delle opere: con Gesù salvare le anime.

Ma per far questo è necessario che abbiate ad avere lo spirito degli Apostoli. Per amore di Dio, guardate di [aver] anche questo, per la gloria di Dio e il bene delle anime.

Solamente così o cari, si compirà quel divino disegno che ha avuto il Signore nel farvi nascere e crescere, e formarvi sempre più a quella vita di apostolato Evangelico, che è assolutamente necessario per assicurare la vostra vita e diffonderla, notate bene, sopra tutta la faccia della terra.

Che grande responsabilità pesa su di chi non corrisponde, su chi avesse da ascoltare il demonio che tenta ogni cosa ed ogni mezzo perché non si compia la divina volontà! Ed ecco i santi esercizi, che sono un bene prezioso mandato dal Signore. Fateli bene questi santi esercizi. Nel silenzio il Signore parlerà a voi, ai vostri cuori, come mai non ha parlato: è questione divina.

Vi prego, che servano a fare in voi dei santi propositi, di santificare le vostre anime. Immaginate come io pregherò per voi, ma anche voi pregate per me, che fino che la divina misericordia qui mi tiene, sia fedele alla divina consegna, costi pure qualunque sacrificio, la morte stessa.
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Miei cari,

unitevi in questo grande solenne momento per me e per la mia povera anima e ringraziamo il Signore Iddio per la grazia grandissima che mi ha concesso di vedere questo santo giorno, che mi è doppiamente santo perché mi ricorda il mio S. Battesimo.

Oh, quanto è buono, quanto è stato buono e ricco di grazie Gesù per me, non ha guardato ai miei peccati, alle mie miserie, anzi si può dire che questo anno chiama sopra di me e sulle nostre anime le sue grazie e le sue misericordie. Perciò, ancora ve lo dico, unitevi con me, o diletti, preghiamo.

Il Signore con noi ha usato la sua grande misericordia, in un modo tutto speciale, ed è per questo che vi prego ancora nuovamente di una cosa sola: di corrispondergli e dirgli che noi cerchiamo la sua misericordia fino al giorno, al momento che passeremo da questa terra di esilio alla Patria.

Di questo ho bisogno: dell'aiuto e della grazia di Dio, e voi, sono certo, me lo otterrete con le vostre preghiere, con la vostra vita di buoni Fratelli e santi Religiosi.

Oh sì, se la santità è indispensabile per ogni anima, per ogni opera di Dio, per la nostra Congregazione è indispensabilissima perché a questa, solo a questa il grande Padrone darà di compiere i suoi divini disegni. E cosa vi dirò mai in quest'ora?

Vi dirò quello che tante e tante volte vi ho detto: che è un'Opera speciale, che il Signore ha disegni grandi, che Lui ci vuole abbandonati nelle sue braccia, nell'esercizio delle virtù essenziali: umiltà, pietà, essere come cenci, come creta, senza testa, senza perché, finché la divina Misericordia mi tiene qui ed aspetta sempre ed in tutto quello che vi dice nel nome Suo.

Beati noi, felici noi, ma se saremo e se vivremo in questa disposizione, nessuna forza potrà attraversare i disegni di Dio, mai, e la Congregazione li compirà. Compiremo la nostra santificazione che dobbiamo compiere qui, vivendo bene qui nella Casa del Signore, nella Casa che si dice dei Poveri Servi della Divina Provvidenza.
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APPUNTI PER UNA ESORTAZIONE ALLA CHIUSURA DEI SS. ESER�CIZI

Sia lode a Dio Benedetto che ci ha concesso la grazia di fare i Santi Spirituali Esercizi, grazia, che solo in Paradiso sapremo valutare. Quante grazie ha concesso a noi Poveri Servi della Divina Provvidenza!

"Gloria a Dio nel più alto dei cieli, e pace in terra agli uomini di buona vo�lontà".

Quest'inno che gli Angeli santi hanno cantato un giorno, o meglio una notte sulla grotta di Betlemme, mi pare che venga cantato anche adesso, sopra questa santa e benedetta Congregazione, che oggi è tutta in festa per una grande nascita spirituale di tutti noi, che abbiamo avuto la grazia di fare i santi spirituali Esercizi.

In questi giorni siamo morti a noi stessi, per cominciare, non è vero, a vivere di una vita tutta di Dio, tutta per la sua maggior gloria e per il bene di tante e tante anime?

Cari, voglio sperare che da questo momento scompaia ogni nube, ogni nebbia, e che tutti, rivestiti del santo amore di Dio, abbiamo a portare la sua gloria, e per questo, in questo momento, alcuni membri di questa Santa Casa, hanno la grande fe�licità di stringersi interiormente a Gesù, con i voti santi. Beati voi, felici voi, miei cari fratelli, che oggi santamente dovete godere, perché una grazia grande vi vien fatta. Sia gloria, sia gloria a Dio! Deh, perseverate nel bene che avete cominciato, siate Fratelli, come vuole Gesù, come ci vogliono le nostre sante e benedette Costitu�zioni.

Oh, quale grazia, quale benedizione alle vostre, alle nostre anime, quali mem�bri di quest'Opera di Dio, e voi miei cari, che avete avuto la grazia di vestire la di�visa di Gesù, deh, portate onore a questo santo abito, amatelo, baciatelo, e guardate, e guardate che oggi qui vi parlo apertamente...

Che questi giorni, siano giorni santi a gloria di Dio e a bene di questa comu�nità.

Che giorni santi, che giorni di Dio, avete passato! Lo sento: il Signore in questi giorni, in questo santo Cenacolo, vi ha detto nel silenzio tante cose.

Vi ha parlato delle grandi ed eterne verità e vi ha chiamato a seguirlo nella via della santa Religione, via certa, via sicura che conduce alla vita eterna. Sono certo e sicuro che voi avete fatto tesoro di queste grazie, avete ascoltato la voce l'invito di Dio e avete detto: "Sì, o Signore, con la tua grazia Ti voglio seguire, voglio vivere come Tu mi hai insegnato in questi santi giorni". Ed io, o cari, non ho che da con�gratularmi, non ho che a raccomandarvi di perseverare, e persevererete, se con la di�vina grazia, sarete fedeli alle nostre Sante Regole, che vi prego di osservare e prati�care.
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Carissimi,

La grazia, la pace di Gesù. Sì sempre, quando scrivo a voi e vi posso portare la mia povera parola, che sebbene povera perché senza cultura e misero casante quale io sono, è, sempre fino che la Divina Provvidenza mi tiene qui, parola di Dio, e che voi tutti dovete amare come tale.

Quantunque tutto possa sembrare una prova, è un gaudio tutto particolare perché sento che entrerà nelle vostre anime e nei vostri cuori di Religiosi e porterà luce, pace e norme sicure nel compiere tutti quei disegni che la Divina Provvidenza vuole compiere attraverso questa nostra diletta Congregazione che si dice dei Poveri Servi della Divina Provvidenza.

L'Opera è divina, ricordatelo bene, noi non siamo che poveri strumenti, tutti, qualunque sia il posto che occupiamo. Questo il pensiero a mio avviso, questa nostra credenza, ci deve tenere più bassi, più umili, consci del grande rendiconto che dovremo un giorno fare al Signore.

Nostro Signore regola direttamente se noi saremo come ci vuole, come cenci, creta, senza testa, compiendo la sua divina volontà, ed è per questo che vi raccomando ancora questa conoscenza del vostro niente nell'intima preghiera. Che noi, come noi, guastiamo e roviniamo i disegni di Dio, ma che se poi siamo fedeli alle nostre Sante Regole e Costituzioni, questa nostra conoscenza del nostro nulla si cambierà in una forza formidabile che nessuna potenza saprà distruggere.

Grande importanza alle nostre sante Costituzioni, e ricordiamoci bene che queste sole sono l'espressione della Divina Volontà, e a queste si deve stare e vivere consacrati fino alla morte. Solo il Signore Gesù Cristo è il Padrone!

Sempre amate, difendete uniti, le S. Regole; Religiosi Fratelli e Sacerdoti, che formano un sol corpo, una sola persona tutti intesi nel cercare il Regno di Dio e compiere il fine per il quale quest'opera fu fondata, e qui raccomando attenzione, prudenza e generosità. Devono essere una sola persona il Sacerdote come il Fratello; penso che devono aiutarsi a vicenda nell'esercizio dell'apostolato, che è grande, esteso, immenso, tanto per il Sacerdote quanto per il Fratello, ma è necessaria la santa obbedienza a chi può, a chi nel nome di Dio è messo alla direzione e qui raccomando umiltà e la carità tanto necessarie per sviluppare tutto quello che il Signore vuole.

Vi ripeto che la Congregazione è grande quanto è grande il mondo. Vi raccomando di tener sempre quella fisionomia degna dell'Opera: l'abbandono, la fede in Dio, il grande amore per le anime, per le più povere, abbandonate: quelle sono le predilette di Dio. Quanto so e posso vi raccomando la piena fusione fra Sacerdoti e Fratelli: un sol corpo.
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ESORTAZIONE AI RELIGIOSI

Cari figlioli,

Oh, come è grande, grandissima questa Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, alle quale io, voi, abbiamo la grande fortuna di appartenere!

Se gli Angeli del Cielo, potessero o avessero un qualche desiderio, sarebbe questo: di poter venire ad abitare sotto questi Padiglioni divini, di servire il Signore: Padrone assoluto di quest'Opera, e darsi a tutto corpo per attuare quei divini disegni che la Provvidenza ha avuto, da tutta la Eternità, sopra quest'Opera, che è Sua in modo tutto particolare.

Deh, per amor di Dio, lasciate che ancora una volta, dica, prima a me, e poi a voi: guardiamo di apprezzare, di amare, di studiare e di praticare sempre più lo spi�rito che deve informare quest'Opera, e che deve essere l'unica e sola ricchezza che noi dobbiamo cercare.

In tutte le opere, in tutti i fatti si cerca e si va a studiare le loro origini.

Cari figlioli, non dimentichiamolo mai, e poi mai: quest'Opera è nata nel Sacro Costato di Gesù, fu Lui che l'ha formata, e poi per sua bontà e misericordia l'ha messa nelle nostre mani, dopo di averla circondata di cure tutte speciali e particolari perché la custodiamo e la facciamo crescere a gloria di Dio, a salute e bene delle anime.

Oh, quale fortuna, quale grazia ci ha fatto il Signore, ma quale conto dovremo un giorno dare al Signore!

Oh cari, quanto so e posso, vi raccomando di vivere secondo lo spirito tutto proprio nostro, e lo sapete, perché l'ho detto le mille e mille volte: qui in quest'Opera è Gesù, è il Signore che ha fatto, a noi sta solo il custodire gelosamente questa divina sua creatura, cercando e avendo di mira il solo santo Regno di Dio.

Oh, quel Fratello, quel figliolo, che cerca la sua santificazione, che vive la vita della fede, dell'abbandono, che è generoso nelle prove nelle difficoltà; che in tutto vede la mano benefica del Signore, che vuole e permette tutto per il nostro bene; questo, dico, porta e custodisce e arricchisce questa grande Opera del Signore.

Cari, quanto so e posso, vi raccomando lo spirito di fede, l'esercizio pratico delle virtù cristiane e religiose, specie la santa umiltà, base e fondamento d'ogni virtù: la carità fraterna; nel nostro prossimo, vedere, servire Gesù e imitarlo in questa virtù che è la regina delle altre, lo spirito di osservanza della S. Regola.

Oh, come ve lo raccomando tanto!

La confidenza con i vostri Superiori, che la nostra Comunità, sia la Comunità di Gesù.

Certo, Satana, ricordatelo, ha tanti vestiti per ingannare e li mette a seconda del tempo e delle occasioni.

Alle volte si serve dello scoraggiamento, alle volte mette ai nostri occhi una lente, che ci fa cambiare colore alle cose.

Alle volte si veste delle vesti delle virtù.

Stiamo attenti, stiamo attenti e ricordiamo che le pietre di paragone sono le no�stre Sante Regole, le nostre benedette Costituzioni.

Ma se non le osserveremo come compiremo i grandi disegni? Come quest'opera sarà luce nel mondo tanto opaco?

Come tutti, in un giorno non lontano, verranno qui per bere, cercando amore?

Cari figlioli, esaminiamoci un poco e vediamo come si vive, e ciascuno faccia quel proposito che vede necessario, sotto la protezione della Vergine Santa.
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ESORTAZIONE Al RELIGIOSI

Ricordiamoci bene:

L'Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, Dio Padre, l'ha voluta for�mata di Sacerdoti e Fratelli, due classi che formano un tutt'uno, una sola famiglia: uno il cuore, l'altro le braccia.

II fine è di far conoscere l'attributo della Provvidenza, tanto dimenticato, e far del bene alle povere creature abbandonate, di ogni genere, in tutte quelle opere di ca�rità che il Signore manifesta, sempre fra le classi più povere e abbandonate.

Tanto i Sacerdoti come i Fratelli e i Chierici, ricordino che questo è lo scopo dell'Opera, il motivo principale della loro vocazione. E quindi l'amore alle anime abbandonate, specie dei giovanetti, che non hanno proprio nessuno, e che cammi�nano sulla via del male, perché mancanti di mezzi e aiuti e protezioni. Di questi noi dobbiamo essere: madri e padri, farli crescere per Iddio, per la Chiesa, e formare dei padri di famiglia veramente cristiani. Quindi la necessità di formare dei collegi, con arti e mestieri, e di dar loro una cultura propria, e che tanto i Sacerdoti quanto i Fra�telli, stiano a contatto con queste povere anime  e il desiderio di far loro del bene è come il segno certo di essere chiamati a quest'Opera.

Tutti quanti, indistintamente: Fratelli, Sacerdoti, Chierici, devono coltivare l'affetto alle creature abbandonate, specialmente i giovani, che il Signore ci ha affi�dato, e abituarsi a stare con essi, a dividerne la vita, ad assisterli nelle scuole, nei la�boratori, nel passeggio, nelle ricreazioni. Così vivranno lo spirito dell'Opera, e a questo fine si abituino gli aspiranti e chierici. Questo è il Segno che un Sacerdote, o Fratello, ha la vocazione per quest'Opera.

Chi non si sente, se ne vada.

Attenti nell'assumere parrocchie, questo non è il nostro fine, si assumono in via di eccezione, e solo richiesti, ma solo quando intervengono segni specialissimi della Divina Provvidenza.

Dobbiamo cercare, con l'aiuto di Dio, di moltiplicare le vocazioni e infondere questo spirito speciale, e dar loro una cultura conveniente alle loro attitudini e allo spirito dell'Opera, che esige di aver Fratelli provvisti di cultura, così da potere avere tecnici, da potere avere dei laureati, magari, da mettere alla direzione di Scuole e di laboratori; nella Casa e fuori della Casa, così da permeare tutta la Società. Tutti però devono tenersi bassi e umili, non cercare i più alti posti, né avere esigenze, ma essere come cenci in mano dei Superiori, e pronti a fare qualunque cosa, anche gli uffici più abietti e dimenticati in vantaggio delle creature abbandonate, che sono le gemme del Signore, la porzione eletta. Tutto è grande e sublime nella Casa di Dio: più grande e più sublime quello che è dimenticato, disprezzato, nascosto.

Per i mezzi materiali nessuna preoccupazione, verranno di certo a proporzione della nostra fiducia, e a seconda che noi vivremo conforme il nostro spirito.

Cerchiamo anime, e sempre quelle più abbandonate. Se la Provvidenza manda missioni: dove ci chiama la Provvidenza; cerchiamo i poveri, gli abbandonati, i di�sprezzati: è il nostro campo. Le nostre Case siano arredate con proprietà sì, ma sem�pre secondo la povertà.

La mobiglia sia semplice, togliamo il superfluo. Uniformità nelle case secondo le direttive.

Le chiese invece, siano tenute con grande cura e arredate più che si può...

Non limitiamo la nostra attività in affezionarsi a luoghi particolari.

Dio voleva che quest'Opera potesse essere un giorno a disposizione della Chiesa!

Ascoltiamo con fede il Casante dell'Opera, che ha dal Signore lumi speciali per dirigere e mantenere la fisionomia particolare di essa. I Sacerdoti, per la loro dignità, che li rende superiori, siano più possibile riconoscenti al Signore... e siano più degli altri rivestiti dell'umiltà, purezza, abbandono, fede, per informarla negli altri.

I Sacerdoti e coloro che occupano posti di comando, tengano a mente e prati�chino il motto benedettino "Prodesse magis quam praeesse".

I Fratelli diventino abili a tutto, coltivino tutti i rami, disposti però sempre a tutto, anche a fare i portinai, gli infermieri, ecc...
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ESORTAZIONE AI RELIGIOSI, FRATELLI

Prima parlo a me, e poi a ciascuno di voi, miei amati e cari fratelli, e medita�tele bene queste parole.

Iddio, per tratto speciale della sua bontà e misericordia, ci ha uniti e messi qui, in questa sua Opera, per compiere dei grandi disegni.

Io certo non rimpiango di avervi sempre detto, e fino direi quasi alla noia, se noia si può dire, che questa è una grande Opera, un'Opera speciale, specialissima, sulla quale il Signore ha dei grandi disegni. Disegni che la Divina Provvidenza va ancora chiarendo, specie in questi ultimi anni, in questi giorni. E guai a noi, o miei cari fra�telli, se per colpa mia, per colpa nostra, questi disegni non si avessero a compiere, perché noi siamo di ostacolo.

Sarebbe la più grande delle sventure, perché per tutta l'eternità questo rimorso di non aver corrisposto, di essere stati di ostacolo, formerebbe un tormento tutto speciale. E' una grande Opera, e ricordiamo, che tutto quello che noi abbiamo, e di persona, e di doni naturali e anche soprannaturali, li abbiamo in vista, in ragione dell'Opera. Fratelli, vicini, o lontani, santifi�chiamoci per l'Opera, questo sarà il patrimonio oltre di aiuti e di grazie per la vita pre�sente, ci sarà poi premio eterno.

E fino a questo momento, io, da tante grazie e doni ricevuti, io come sono grande nella fede, come ho corrisposto?

E adesso questa domanda fatela a ciascuno di voi.

Come avete corrisposto? Quale fu la nostra fede, la nostra pietà, il nostro ab�bandono nella Divina Provvidenza?

Ricordiamolo bene, che tutto il segreto, perché questa Opera, questa divina luce, che il Signore, specie nei tempi presenti, ha acceso, non può riuscire senza la santità, senza essere religiosi tutti particolari. Non si può dare, se non si è. Bisogna che noi siamo ben consci di questo, e che sul serio tutti, finché c'è tempo, ci mettiamo all'impegno, per vivere all'altezza della nostra santa vocazione.

Le anime, il mondo, aspettano noi.

Noi, con la nostra vita, col nostro programma sul santo Vangelo, dobbiamo es�sere una sfida pratica al mondo, che, per mancanza di questo, corre alla rovina, alla morte.

Fratelli, la bontà, la misericordia del Signore, ci ha chiamato in questi santi giorni a riflettere, a meditare, per fare dei fermi proponimenti, che devono questa volta, con la grazia di Dio, condurci fino alla eternità, dove il Signore ci verrà incon�tro, per darci il grande premio.

Fratelli, santifichiamoci, prendiamo le tre classi di persone che volevano se�guire Gesù.

1 - Il giovane del Santo Vangelo: "Che cosa devo fare per avere la vita eterna?". "Tristis...".

2 - Il Dottore della legge: "Ti seguirò dove andrai", ma alla risposta di Gesù: "Le volpi, gli uccelli..." se ne andò...

3 - Seguire Gesù, per le cose terrene, temporali? Solo per seguirlo! all'invito di Gesù: relictis retibus!

Fratelli, siamo con la divina grazia, di questi, noi? Siamo e viviamo come per grazia?

Cerchiamo di essere noi compenetrati in tutto da Gesù? E vi raccomando la vita interiore, le sante regole.

Non avete divisa, la vostra divisa deve essere la virtù. Beati voi! Ricordate che nessuna forza umana può distruggere quest'Opera di Dio, solo io, solo voi, se non vivremo se�condo lo spirito puro e genuino. Io non ho paura di niente ma se io, ma se voi, non siete santi, la nostra sorte è segnata: l'inferno.

Fratelli, per amore di Dio, che la nostra sorte sia il Paradiso, e che il Signore esaudisca la mia sola preghiera, che come sapete, io faccio ogni giorno, dopo la S. Messa: "Ut cum fratribus meis et pueris tuis laudem Te in Paradiso".
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ESORTAZIONE AI RELIGIOSI

Spesso quando viaggio in automobile faccio delle riflessioni, che in questo momento voglio far anche a voi, amati figlioli e carissimi Fratelli.

Quanta strada si fa in automobile! Quante cose si vedono e quanto bene, con la divina grazia si può fare, amati fratelli, con questo mezzo che la bontà della divina Provvidenza, ci dà! Ma tutto questo è legato all'attendere in tutto al nostro programma.

Se in una parte della macchina c'è qualche difetto e perché sia quale anche col volere del carissimo fr. Antonio, che con tanta carità, diuturna sollecitudine e con sacrificio, si adopera perché non sia svisato il fine, per il quale la Divina Provvidenza ci ha mandato questo mezzo, alle volte però non si arriva dove si vuole si tarda ad andare... in quel posto, da quella persona, in quell'Opera è un guasto, è una cosa che sempre si rompe... un... alle volte un piccolo ostacolo... che fa sterzare l'auto, e allora con studio, la fatica, sotto il sole, il caro fratello, cerca di tutto per metterla a posto per poi continuare il viaggio.

Passiamo al significato pratico.

Cari fratelli, amati figli, la Casa nostra, l'Opera dei Buoni Fanciulli, la Congregazione dei Poveri Servi della Provvidenza, è come una grande macchina, perfetta da parte di Dio, perché come sapete, fu Lui che l'ha fondata, è Lui che la dirige con provvidenza tutta particolare.

Ha dei grandi disegni, dei divini disegni da compiere, tutto a gloria di Dio, a bene delle anime, ma è necessario che sia sempre più perfetta. Il più piccolo ostacolo, il più lieve guasto, fermano questa macchina, grande Opera di Dio, e non si possono compiere i divini disegni.

L'ostacolo è il peccato, l'ostacolo è la mancanza di fede, l'ostacolo è il non vivere secondo lo spirito delle nostre Regole e il non cercare il santo Regno di Dio, allora l'opera si ferma ed è necessario subito ripararla.

E come? Con umiliarci davanti a Dio, facendo un esame di coscienza e promettendo al Signore di emendarci. Che grande responsabilità pesa su tutti noi se non portiamo il nostro contributo di vita cristiana e religiosa!
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J. M. J.

Cari fratelli,

questi sono giorni di cielo, di Dio. Il Signore è venuto in mezzo a noi, in questi giorni, in modo particolarissimo. Lui continuamente ci parla, ci ammonisce, corregge e ci indica la via sicura che deve condurre alla nostra santificazione. Quanto dobbiamo essere grati e riconoscenti al Signore, per tanti doni, e con la divina grazia, guardiamo di fare tesoro di questi giorni che lo Spirito Santo ci concede, e uscire da questo santo cenacolo, tutti trasformati, tutti pieni di gioie, fede, di grande amore per il Signore, per la sua Gloria e per il bene delle anime, costi qualunque sacrificio, fosse anche quello della nostra vita.

Fratelli, ho pregato il Signore tanto in questi giorni per la mia povera anima, tanto bisognosa di misericordia; ho pregato per voi tutti, ho pregato e ho detto allo Spirito Santo che sia Lui che mette sul mio labbro quelle parole che sono per il bene nostro, e per il bene di quanti guarderanno l'Opera, che si dice dei Poveri Servi.

Fratelli, l'Opera di Dio, Opera grande, opera con la quale il Signore ha dei grandissimi disegni, disegni propri dei tempi, da compiere, e li compirà di certo se noi saremo all'altezza della nostra vocazione, se noi con il divino aiuto, santificheremo le nostre anime.

Dipende da noi, o cari, la vita o la morte di questa creatura del Signore, se noi ci santificheremo, se noi vivremo con lo spirito genuino di quest'opera, che è spirito di fede e di abbandono in Dio, se non avremo altro pensiero che la sua gloria, il suo Regno, la salute delle anime, senza alcun pensiero per le cose temporali, allora o cari, l'Opera è assicurata.

Sì, oggi si parla molto di assicurazioni sulla vita, assicuriamoci, o cari, il Paradiso.

Fratelli, l'Opera dei Poveri Servi è assicurata da noi, con la nostra vita, con il cercare il santo regno di Dio.

Ciascun Religioso che vive questo spirito ha un titolo e una cartella, fratelli, che vale per mille e ancora più dei tesori, ma questi titoli assicurano l'Opera. Umiltà, carità, obbedienza, senza testa. Ascoltate il Casante di quest'opera, adesso, finché la misericordia del Signore mi tiene, e poi anche dopo, perché questi avrà lumi e grazie speciali. Aver sempre la mente, il pensiero a Dio, alle anime e uniformarci in tutto a Gesù: ecco il nostro modello, ecco il nostro programma.

Cari Fratelli, vi raccomando l'Opera, specialmente nelle vostre virtù, di non uccidere l'Opera. L'opera, ecco quello che ci deve stare a cuore!

Beati noi, ma pensiamo: l'opera vivrà e in Paradiso lo vedremo e vivremo di quello che abbiamo fatto qui in terra.
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Conferenza ai Religiosi.

Miei cari fratelli,

In questo momento faccio a me e poi a voi una domanda tanto importante per la vostra salute eterna, e la domanda che faccio è questa: Quale è la volontà del Si�gnore per noi poveri esuli, poveri pellegrini in questa terra di esilio?

Fratelli, la risposta è chiara e precisa nella parola divina. Durante il nostro esi�lio, dobbiamo attendere alla nostra personale santificazione, dobbiamo, in una pa�rola, santificarci.

"Voluntas Dei sanctificatio vestra", ma per arrivare a questo, è assolutamente necessario che la nostra vita faccia un totale divorzio dal mondo, dalle sue massime, che sono in opposizione a quelle del Signore e del suo Santo Vangelo.

Abbiamo chiara e precisa la parola del grande apostolo S. Paolo che dice: "Non vogliate conformarvi a questo secolo", perché, o cari, l'anima del mondo è l'orgoglio e la superbia, e se noi vogliamo santificarci e santificare e arrivare così alla vita eterna, dobbiamo assolutamente vivere in opposizione alle massime del mondo.

Chiara e forte abbiamo la parola del Santo Vangelo.

Dio si rivela e dà le sue grazie non ai vanitosi, ai superbi, agli orgogliosi, ma ai semplici, agli umili.

Fratelli, facciamo subito una domanda: la nostra anima è essa libera dall'orgoglio, dalla superbia?

Ricordiamoci che è assolutamente necessario combattere questo nemico che, al dire di un santo, muore solo un quarto d'ora dopo la nostra morte.

La superbia è il più gran peccato, perché chi è superbo non adora Iddio, ma adora se stesso e diventa così un idolatra, ruba a Dio la sua gloria e diventa un sacrilego.

La superbia è il principio d'ogni male, il segno di essere un punito, un condannato all'inferno. Chi è superbo non crede, perché il Signore non si manifesta al superbo. Il superbo non può essere puro, casto, perché Iddio non lo sostiene; il superbo perde l'amore di Dio, perché non può servire a due padroni; il superbo è disprezzato dagli uomini stessi; il superbo non produce più nulla, è umanamente bacato.

Fratelli, dobbiamo, è volontà di Dio che ci santifichiamo, ma teniamoci a mente che la pietra della nostra santificazione, è l'umiltà.

Ecco alcune parole del Signore che ci occorre imprimere nella nostra mente e sul nostro cuore: "chi vuole essere il più grande, sia il più umile".

Guardiamo Gesù si umilia fino a subire la forma di servo.

Osservatelo, là, nell'ultima cena, che umiliazione!

Lava i piedi ai suoi apostoli, quello che facevano gli schiavi!

O Fratelli cari, domandiamo in questo momento la grazia di essere umili, non perdiamo mai di vista l'esempio di nostro Signore Gesù Cristo nelle nostre azioni, nel nostro vivere.

Domandiamoci che cosa, come si comporterebbe Gesù; guardiamo ai santi, che santi divennero per la santa umiltà.

S. Paolo aveva un nome grande: Saulo; per diventare apostolo santo si fa pic�colo: Paolo.

Iacopone da Todi è il più grande uomo del suo tempo, attraversa la sua città camminando mani e piedi come una bestia, i ragazzi lo scherniscono, lui gode. Arri�vato allo speco suo, Gesù gli parla: "Che hai fatto? Perché tanto scherno?". "Signore, non sarò mai come Te!". Sullo stemma di S. Carlo sta scritto: "humilitas". "Quis vult venire post me..." rinnegare noi stessi, perdere il nostro nome, ecco dove si comincia, ecco la pietra della nostra santificazione. Ma come si può arrivare a questo?

Fratelli, meditiamo queste parole: Che cosa fummo? nihil! Cosa siamo? ster�cus! Cosa saremo? vermi putredine! Cosa abbiamo che non abbiamo ricevuto? Tutto da Dio e dobbiamo a Lui render conto!

Quale responsabilità! Dio ci ha creati per Lui, andiamo dunque a Lui, facciamo tesoro dei suoi insegnamenti, dei suoi esempi, tutto riferendo a Lui.

Non in digiuni, il demonio sa anche lui far penitenza, apostolato, opere di bontà, ma non sa es�sere umile.

S. Francesco è a S. Damiano, solo ad Assisi, dove prima era stimato il più bel cavaliere, ora macilento, disprezzato, battuto dal Padre, deriso, fa risaltare in questa profonda umiltà il suo nuovo nome.

Fratelli, anche noi con la divina grazia, sotto la protezione della cara Madonna, promettiamo di mettere la base, la pietra, il fondamento della nostra santificazione, nella santa umiltà.
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Cari fratelli,

Un pensiero, uno sguardo a quella grande città descritta da San Giovanni nell'Apocalisse, tutta bella, tutta piena di luce e di splendore, piena dei beati cittadini del cielo, che sono i Santi. Furono a questo mondo come noi, come noi vivevano in mezzo a tutte le battaglie, ma con la divina grazia hanno vinto e terminato la loro giornata, adesso per sempre sono beati e felici nella luce di Dio, nel santo Paradiso.

In questa vita di esilio quanti dolori, quante prove, quante miserie, ma ora Iddio stesso alla fronte di questi prediletti ha terso di sua mano, ogni dolore, ogni prova, ogni afflizione: sono per sempre beati in Paradiso.

Oh, consoliamoci: anche per noi sarà questo giorno; perché siamo fatti per la vita eterna, per il Paradiso. Ma per arrivare lassù bisogna che facciamo come hanno fatto i santi quaggiù: hanno lottato, hanno combattuto, sono riusciti vincitori, hanno pianto i loro peccati, sono morti nella pace di Dio, ed ora sono eternamente beati in Cielo.

Date uno sguardo al Paradiso dei beati; diamo anche in questo momento uno sguardo al purgatorio, ove sono raccolte le anime dei trapassati, le anime dei morti, dei nostri cari morti, e chi sono questi morti? Guardiamoli: sono coloro che vivevano con noi, nella nostra Casa, sotto il nostro tetto, in questa comunità.

Sono morti, i loro corpi riposano nel camposanto e le loro anime sono là, nel purgatorio, che soffrono, che si purificano prima di entrare in Cielo. Soffrono perché sono lontane da Dio, la pena del cuore lontano da Dio.

Noi non possiamo capire quegli esempi... [il manoscritto è di difficile lettura] e per il fuoco, acceso dalla giustizia di Dio. Noi sentiamo compassione per chi soffre, allora dobbiamo sentire compassione e aiutare queste povere anime con la preghiera. A chi usa carità, avrà carità e stiamo certi che queste anime arrivate al porto del Cielo, pregheranno per noi.

Chi usa carità, avrà carità.
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CONFERENZE AI FRATELLI

Sia Lodato Gesù Cristo.

Sapete, o miei cari Fratelli, il più gran dolore che io provo, e posso provare, sa�pete ciò che più mi spaventa in questa gran Opera, della quale io non sono messo a parte che per manifestare sempre più la bontà, la sapienza, la misericordia di Dio? E' quando vedo, quando sento che alcuni dei Fratelli vien meno alla sua grande voca�zione, e non va avanti chi è chiamato a far parte di questa nuova missione dei tempi nostri. Ve l'ho detto e lo ripeto qui davanti a Gesù in Sacramento, teniamo bene in mente che è grande, che è sublime la nostra vocazione, ed è tale perché è legata su quel codice infallibile che è il santo Evangelo.

Da noi aspetta Iddio, da noi aspettano tante povere creature, da noi aspetta il mondo che purtroppo adesso vive quasi come si viveva nel gentilesimo. Iddio, perché se noi viviamo secondo la nostra vocazione, la sua gloria ne viene aumentata, e molti, sapete si metteranno all'impegno e per mezzo nostro, col nostro buon esempio si daranno alle pratiche del vero amor di Dio: tante povere creature alle quali la Divina Provvidenza aprirà certissimamente le sue braccia, le nutrirà del cibo spirituale e materiale, a patto però che noi viviamo bene nella nostra vocazione, che cerchiamo davvero il regno di Dio e la sua giustizia; il mondo che ha bisogno di bene in mezzo a tante tenebre, ha bisogno di sale in mezzo a tanta corruzione e noi, sì noi dobbiamo essere la luce della vita evangelica, il sole con il buon esempio.

Miei cari Fratelli, che grande Opera è questa, che sublime vo�cazione è la nostra, ma nel medesimo tempo che terribile, che tremenda responsabi�lità se per somma sventura veniamo meno! al punto della nostra morte prima di esa�lare l'ultimo fiato: Dio, le creature, il mondo saranno il cominciamento di quell'eterno dolore che sovrasterà per tutta l'eternità!

Oh miei cari Fratelli, qui, qui nella Casa di Dio, qui ai piedi di Gesù in Sacramento, qui riuniti nella considera�zione, mettiamoci tutti una mano al cuore e vediamo, ed esaminiamo come stiamo, che profitto andiamo facendo in questo stato che Gesù, per somma misericordia, ci ha dato; oh miei cari Fratelli, è necessario, assolutamente necessario, perché questa è la volontà di Gesù, che noi ci sforziamo e tendiamo ad avere una vita religiosa speciale, come è speciale il modo di sussistere di quest'Opera; da un secolare e un Fratello ci deve essere tanta differenza, quanto fra il cielo e la terra. Non ci spaventi questo con�fronto, perché è verità definita, che Iddio, quando chiama ad uno stato dà le grazie necessarie per santificarsi in quello.

Chi ha fatto quest'Opera? chi la regge? chi ci ha uniti insieme? chi ci ha chiamati? Fu tutto Iddio. Dunque Iddio ci darà, ci darà senza fallo le grazie e gli aiuti necessari affinché conduciamo a termine la nostra voca�zione, basta solo che noi cooperiamo. S. Agostino dice: "Chi ti ha creato senza di te, non ti salverà se non con te". Fratelli, facciamo animo e cooperiamo a quello che vuole Gesù. Ho veduto ormai, e anche voi avete constatato che chi in questa Casa non coopera, Dio stesso mette circostanze e occasioni nelle quali necessariamente l'ostacolo deve cadere; ma non è che con un senso di grande rammarico, di gran do�lore che si vede questo modo di agire di Dio nella sua Casa.

Oh qui, o cari, prima di uscire dalla Casa di Dio facciamo delle promesse, ciascuno si raccolga per qualche tempo e dica a Gesù quello che più sente l'anima sua! Oh come è bella, come è piena di santa dolcezza la vita del fedele Fratello di quest'Opera! Si farà sì dei giorni un po' tristi, dei giorni nei quali il demonio lavorerà più del solito, ma questi momenti passeranno per dar luogo a un più bel sereno.

Miei Fratelli, animiamoci, diamoci la mano uno con l'altro, per tutti insieme andar avanti e procureremo così la nostra santificazione, la santificazione di tante anime, la gloria, la maggior gloria di Dio. Quest'Opera ha bisogno di tutto e tutto avremo; avremo mezzi, se santi Fratelli; avremo mezzi: la volontà di Gesù si manifesterà sempre più chiara, perché, come an�cora vi dissi, quest'Opera dei ragazzi non è niente, non è altro che il substrato, la base dove verranno edificate altre opere, ma solo con questo patto, che noi siamo ben consci e penetrati praticamente della nostra santa vocazione.

Per amor di Dio, che per colpa nostra i disegni di Dio non abbiamo effetto! Questa sarebbe per noi la mas�sima delle sventure, la somma delle disgrazie. Nessuna cosa con la grazia di Dio mi fa paura, solo che noi, che i Fratelli non abbiano lo spirito, che non cooperino. E lo spirito si ha, quando si studia di mettere un buon fondamento di santa umiltà, che ci faccia meglio conoscere il nostro niente, che tutto abbiamo per puro dono di Dio.

Guai a chi in quest'Opera di Dio, della quale ne è il supremo, il diretto, l'assoluto Pa�drone, avesse delle mire, volesse far da solo: anziché a edificazione, sarebbe a ro�vina. Una perfetta docilità, obbedienza a chi Iddio ha messo in quest'Opera, miei cari Fratelli. Io qui ci sono perché sono il più poveretto fra i poveretti, il più miserabile fra i miserabili, il più peccatore fra i peccatori, ma pure, tenetevi bene in mente che, perché questa Casa vada avanti è necessario fino a che continuerà la misericordia di Dio a tenermi qui, è necessario obbedienza, dipendenza in tutto e per tutto. Non guardate no questo meschino, ma guardate Gesù che si degna di questo poveretto.

Lo spirito del Fratello della Casa si conosce dalla carità. Oh, come vorrei raccomandarvi questa virtù, che è l'anima di quest'Opera; che mai ci siano invidie, rancori, mormo�razioni!

Fratelli, amiamoci e compatiamoci l'un con l'altro; poi lo spirito di unione con Dio; guardate durante le vostre giornaliere occupazioni di sollevare di tanto in tanto la vostra mente, il vostro cuore a Dio, specialmente con qualche giaculatoria: e se avete qualche momento triste, oh lo sapete il rimedio, andate subito davanti a Gesù, che è in questo Tabernacolo apposta per confortarci, per aiutarci; e poi l'osservanza delle piccole regole che pure abbiamo. Oh, a queste date una grandis�sima importanza, osservatele tutte e scrupolosamente e avrete una tessera firmata da Dio per giungere in Paradiso.
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Ritiro per il S. Natale

Amati Confratelli,

La pace e la grazia di Gesù Benedetto sia sempre con voi, miei cari Confratelli, che sempre vi porto nella mente e nel cuore, pregando il Divin Redentore, che termi�nata la vostra giornata per amore di Dio, ricca di grande lavoro, per la maggior gloria di Dio, e bene delle anime, tutti quanti ci possiamo trovare lassù, nella patria Eterna, nel Santo Paradiso; a lodare, amare, godere questo Dio, che abbiamo amato tanto in questa povera terra di esilio.

Cari Confratelli, siamo vicino a giorni santi, a giorni di grande letizia; perché sono giorni che ricordano il grande e sublime atto di amore di Dio, che per salvare, per dare la pace, si è umiliato, fatto uomo ed abitò, in mezzo a noi e per noi ha patito, per noi è morto, per insegnarci la via certa che ci deve condurre al Santo Paradiso. E questi giorni, se sono per tutti giorni cari, giorni di pace, di letizia, lo debbono essere in modo speciale per noi di questa eletta e benedetta Casa che, paragonata alla Arca Santa, deve portare entro coloro, che prediletti, e fortunati, perché tolti dal mondo, dalla divina mano, devono di nuovo ritornare rinnovellati e fare vivere il Santo Van�gelo.

Fratelli amati, è questo il fine delle nostre costituzioni, e prima di tutto: perché le anime ritornino a Dio; perché il mondo si risani; perché splenda il sole della verità del Santo Vangelo.

La nostra Congregazione, come tante volte vi ho detto, ha un'impronta, una fi�sionomia tutta speciale.

Entro i termini, il terreno di questa benedetta terra, Gesù, Padrone assoluto, ha messo Lui, tutte sementi di opere grandi, di opere nuove, che sta a noi di far nascere e crescere, a gloria di Dio e a bene delle anime.

Ma per far questo, o cari, ricordatevi bene, che come speciale è l'Opera, spe�ciale deve essere la nostra vita; che deve consistere in una grande fede, in un grande abbandono in Dio, in una profonda umiltà, in una grande carità.

Queste sono le gemme, che devono abbellire le nostre anime.

Amati fratelli, entriamo in noi stessi e vediamo se in pratica abbiamo queste virtù: umiltà, carità, totale dipendenza in chi è messo dalla Provvidenza.

La mancanza di queste virtù, o cari, ricordiamolo bene, porta allo sfacelo, alla rovina di questa grande Opera, con la tremenda responsabilità.

Amati Confratelli, qui vorrei dire una cosa che già sapete: un profondo dolore che porterò alla tomba e che spero, con la divina grazia, chiarire e compiere la Di�vina Volontà del Signore.

Questa è l'economia che usa il Signore nelle sue grandi opere.

Voi, proprio voi, vivete con lo spirito di quest'Opera.

Santifichiamoci personalmente, santificheremo tutta la Opera.

Poveri Servi Vi raccomando le anime, tutte le anime, specie quelle dei poveri, dei de�boli, degli abbandonati, dei peccatori.

�
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ESORTAZIONE AI RELIGIOSI E STUDENTI

Cari figlioli,

Quanto è facile abituarsi anche nelle cose sante, nelle cose di Dio, e allora que�ste cose sante, queste cose di Dio, non si vedono più nella luce della fede, si vedono in modo ordinario, e allora ordinaria diventa la vita, e il soffio particolare del Signore, ci avverte ora, di operare in altre opere, in altre persone che vivono, non la vita ordi�naria.

Cari figlioli, che questo non avvenga nell'Opera nostra, nella nostra Congrega�zione, perché sarebbe la nostra morte, la nostra rovina.

Si discende da quell'altezza, dove il Signore ci ha messo, non si vedono più le cose e le persone nella luce della fede, e allora quest'Opera da speciale, da partico�lare, diventa ordinaria, mediocre e il soffio di Dio andrà in altre opere, in altre per�sone. Oh, per amor di Dio, che questo non avvenga mai, e mai avverrà se io, se voi, o fratelli e figlioli, viviamo con lo spirito tutto speciale di questa Opera.

Ricordatevi che voi non siete ragazzi ordinari, siete dei privilegiati. Il Si�gnore, da parte sua vi ha inondato di cure tutte particolari, e voi, a queste cure, do�vete corrispondere con una vita di fede, con una vita di obbedienza, con una vita di abbandono nella Provvidenza, con una vita di continua gratitudine al Signore, per le grazie tutte speciali che vi fa.

In voi, si può dire, pesa tutta l'Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza. Il vostro Istituto, è come tante volte vi dissi, il cuore, la vita dell'Opera.

Quando il cuore non funziona, il corpo tutto se ne risente. Se voi non fate bene, tutta l'Opera se ne risente. Che grande responsabilità! Voi siete la radice di quest'Opera... (frasi illeggibili).

Possono dei rami morire, allora il legnaiolo taglia quei rami morti e l'albero va avanti lo stesso, ma se sono guaste le radici, la pianta muore. Cari figliuoli vi racco�mando di corrispondere. Corrispondete? Come vivete? Con quale fede e con quale abbandono in Dio? Come esercitate le virtù cristiane e religiose: l'umiltà, la carità, l'amore di Dio, l'amore ai fratelli? Le vostre passioni, sono ben guidate dalla gloria di Dio, che si ottiene con un'assidua preghiera ed esatta osservanza delle sante Re�gole? Come riguardate i vostri Superiori che sono i luogotenenti di Dio? Che conto fate delle loro osservazioni, correzioni? Cari, chi ascolta i Superiori ascolta Dio, chi non ascolta i Superiori non ascolta Dio. Deh, che nessuno sia reciso, sia levato da questo terreno, che è l'Istituto apostolico, da parte di Dio, perché non ha corrisposto. Sarebbe la maggiore delle sventure, meglio che non fosse mai entrato in questa casa del Signore. E potrebbe ciò avvenire, se quel figliuolo si abitua a questa Casa, non respira l'aria pura di quest'Opera santa. Dio, per quest'Opera, per compiere i suoi di�segni, ha bisogno di strumenti docili, umili, pieni di fede e abbandono in Dio.

Cari figlioli, esaminiamoci, esaminiamoci tutti, e poiché siamo ancora in tempo, facciamo i nostri proponimenti.
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Questo è il primo santo ritiro che facciamo dopo aver avuto la grazia grande dei santi spirituali esercizi.

Cari fratelli, guardiamo che mai vengano meno i proponimenti, che in questi santi giorni, sotto l'influsso dello Spirito Santo, abbiamo fatto, e di cominciare la via della nostra santificazione, perché dalla santificazione nostra, dipende la vita, lo sviluppo, la diffusione, la stabilità dell'Opera del Signore.

Ma purtroppo siamo fragili, siamo pieni di miserie, ed è facile...

Il demonio quando vede un'anima in pace, in grazia di Dio, freme, raddoppia i suoi sforzi e cerca di farlo venir meno.

Amati fratelli, che non sia questa insidia anche per voi. Io per il primo, in que�sto santo ritiro, con la divina grazia, prendo in mano la mia anima, e nella luce di Dio, medito, esamino, vedo se per somma povertà, sono venuto meno; e così voi, o cari fratelli. Se la coscienza ci dice di no, diciamo il nostro Deo gratias.

Ma se invece abbiamo mancato, siamo venuti meno, cosa dobbiamo fare? Dobbiamo scoraggiarci? No; un profondo atto di umiltà, che questo attira lo sguardo, l'aiuto del Signore, e poi, con la divina grazia, ricominciare i nostri passi e marciare, andare avanti nella via della nostra santificazione.

Oh, quanto Gesù ci ama, ci predilige!

Fratelli, corrispondiamo a tanto amore mantenendoci nella sua grazia, nella sua amicizia.

Solamente così, potremo assolvere la nostra missione, a bene delle anime dei fratelli.

Teniamoci bene a mente che noi dobbiamo dare, non delle cose terrene, ma dobbiamo dare cose celesti, divine.

Ma come, se poi per primi non siamo dei tesorieri del divino?

Teniamoci bene a mente che l'a b c d'ogni bene soprannaturale, che noi dobbiamo dare alle anime, ai fratelli, è questo: ciascuno di noi deve essere uno strumento unito a Dio... Può conquistare, ma se dietro a queste apparenze, non v'è Dio, la sua grazia, ci sarà zero, una impalcatura terrena, che con un soffio cade.

Fratelli, un atto di umiltà, un atto di amore di Dio, e una promessa di essere tutti suoi.



�
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Per la vestizione di alcuni chierici.

Quale grazie, quale dono vi ha fatto in questo momento il Signore Iddio per mezzo della Vergine Immacolata, in questa festa a Lei dedicata, dono e grazia di poter vestire la divina divisa. Mentre il sacerdote ministro di Dio vi metterà l'abito santo, la veste sacerdotale ha detto a nome vostro: "Dominus pars haereditatis meae et Calicis mei, tu es qui restitues haereditatem meam mihi". Signore da questo momento io ti eleggo per mia porzione, per mia eredità. Fratelli cari, imprimetevi bene, nella mente e nel cuore, queste sante parole, e proponete, cominciando da questo momento, di vivere praticamente da veri servi del Signore, da chiamati ad essere un giorno suoi sacerdoti. Oggi siete chierici chiamati in sortem Domini. Quanto so e posso, guardate di fare onore con la santità alla vostra veste, adesso non siete più confusi con le altre genti, siete segnati, e, nella chiesa, nella casa, parlando nelle strade, tutti vi vedono vestiti della divisa del Signore e guardate che esigono e che da voi domandano santità, santità! Cominciando da questo momento la veste deve essere come una lampada accesa, dovete, e avete l'obbligo, di illuminare. Quanta oscurità, quante ombre nel mondo! Il Signore vi dice: sii lucerna ardente, sii luce; dovete essere sale, ma sale non insipido perché questo è amaro, ma sale per preservare dal male, dalla corruzione, prima le vostre anime e poi le anime tutte, specie con il buon esempio. Quando al mattino vi mettete l'abito santo, la veste benedetta, prima baciatela dicendo: Signore tu sarai sempre la mia porzione. Cari figlioli, sempre ma specie nell'ora presente, ricordatelo cari, c'è bisogno di apostoli, di sacerdoti e religiosi che siano di virtù, per loro e per le anime. Guai, se in un convoglio, in un treno, manca il macchinista, o se questo non ha prudenza, tutto rovina. Che grande responsabilità per noi, al termine della nostra vita, se non siamo vissuti all'altezza della nostra santa vocazione. La Vergine benedetta ed Immacolata ci aiuti ad essere tutti suoi per essere tutti di Gesù.

�
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Esortazione per il santo ritiro.

In questo santo vostro ritiro, dove Iddio vi parla in modo tutto particolare, a tu, a tu, voglio subito dirvi a nome di Gesù, una parola, perché vi sia: luce, forza, a capire questa grande Opera, alla quale avete la grazia grande di appartenere, vivendo come vuole Lui. E quale sarà questa parola? Quella che tante volte ho detto e ridetto nel corso di tanti anni, e che appunto perché detta e ridetta forma il primo grande programma, il fondamento dell'Opera stessa. La nostra Opera, la Congregazione dei Poveri Servi, è una grande opera, è un'opera di una impronta tutta particolare, che solamente vivendo secondo questa impronta, si possono compiere i grandi disegni, per la quale quest'Opera fu dalla Divina Provvidenza fondata, disegni che, siamo finora al primo principio e che da noi ricordiamolo bene, da noi sta il compierli.

Se è lecito paragonare cose piccole a cose grandi, l'Opera nostra deve conseguire con la stessa economia quello che ha compiuto attraverso i secoli la chiesa, fondata da Gesù Redentore nostro.

Chi dirige, chi illumina la chiesa è lo Spirito Santo. Chi dirige, chi governa quest'Opera, non siamo noi, no, ma è la Divina Provvidenza e governerà se noi saremo convinti del nostro niente, se noi siamo, come tante volte vi ho detto, come cenci, creta, senza testa.

Questa condizione è necessaria, perché la Provvidenza Divina possa compiere i divini disegni. Ecco, o miei cari figlioli, la condizione speciale della nostra Opera; e guardate, questi principi di averli bene nella mente e nel sangue, perché questa è la fisionomia della congregazione dei Poveri Servi.

Tutte le Opere sono di Dio, come rami del grande albero della Chiesa, ma ciascuna opera ha la sua faccia speciale. Tutti gli uomini sono uomini, ma ciascuno si differenzia dalla propria faccia, dalla propria fisionomia.

Cari figlioli, se volete avere un segno chiaro che il Signore vi vuole, qui in questa grande Opera, esaminatevi bene se avete questo spirito, se vi sentite di formare una sola persona nella fede, nella carità fraterna, nell'abbandono nella Divina Provvidenza, disposti a tutto, perché, ricordatevi bene, che uno è studente, l'altro è aspirante, ma e l'uno e l'altro devono completarsi, e fin d'ora esercitatevi ad essere indifferenti a tutto quello che vi verrà comandato. Aspiranti e studenti, fratelli e sacerdoti, una sola persona, che, come ho detto, si deve completare. Ministero sublime è quello del sacerdote e parimenti sublime quello del fratello, ma tanto l'uno quanto l'altro disposto a tutto.

Se uno dicesse: "Ma io sono studente, dunque devo solo studiare". Ma no. Se l'obbedienza ti manda in una casa: andare! E così ad un aspirante o fratello. In modo speciale la nostra Opera è nata per le povere creature abbandonate, e tutti devono sentire per queste un grande amore. Se uno si sentisse per una parte di ministero, o fratelli, io direi certamente per me, non ha requisiti per quest'opera.
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Il santo ritiro mensile in apparecchio alla buona morte, è una grazia tale che il benedetto Gesù ci fa, che solamente al punto della nostra morte la potremo valutare.

Deh, per amor di Dio facciamo bene questo santo ritiro; in queste poche ore, nessun pensiero di terra, di cose temporali, solo sia la nostra anima, esaminare bene che profitto facciamo, cosa mettiamo via per l'eternità, piangiamo, detestiamo bene i nostri peccati, e facciamo con la grazia di Dio dei seri proponimenti.

Felice quel giovane, quel cristiano che fa il bene della vita eterna.
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"Hic est Filius meus dilectus, in quo mihi bene complacui. Ipsum audite". Queste parole solenni, con le quali l'Eterno Divin Padre esalta il suo Figlio unigenito, mi sembra che il Signore ripeta a noi in questi tempi speciali riguardo alla nostra casa, alla sua casa, a questa congregazione dei Poveri Servi. "Questa è la mia casa diletta, nella quale ripongo le mie compiacenze; ascoltatela".

Non starò qui a ricordarvi le innumerevoli grazie che la divina Provvidenza ci ha fatto e ci fa continuamente; e ci farà anche in seguito, se noi saremo fedeli al nostro programma genuino, impresso fin da principio a questa Opera di Dio. Siamo circondati dai doni e dalle grazie del Signore; in questi tempi così difficili il Signore mantiene e custodisce questa sua casa con provvidenza tutta speciale. Ma, o miei cari, a quale scopo? Perché nella sua mente divina la casa deve compiere i suoi disegni di misericordia e di salute nella chiesa, nelle anime redente dal sangue di Gesù Cristo.

I disegni della Provvidenza sono grandi, e proprio adatti ai bisogni dei tempi in cui viviamo. Quello che ha fatto finora il Signore è appena una parte di quello che vuol compiere in avvenire; basta che trovi in noi la fedele corrispondenza, la generosità, la docilità di "servi" veramente affezionati e obbedienti.

Miei cari fratelli, una mano sul cuore: esaminiamoci bene se noi ci sforziamo di essere proprio quei servi fedeli che dobbiamo essere; io per primo: come ho corrisposto alle grazie del Signore? Come ho corrisposto alla mia grande vocazione? Ah forse per colpa mia sono stati ritardati certi disegni della Provvidenza! per colpa mia non si è sviluppata l'Opera grande! Un atto di sincero pentimento, allora; e mano all'opera per rimediare, per rimetterci sulla giusta via.

Come faremo a corrispondere più bene? Ce lo dice il Signore con quelle parole: "ascoltate".

Ascoltate innanzi tutto chi tiene il mio luogo come casante dell'Opera, dice il Signore. Io mi confondo, miei cari fratelli, a pensare alla mia indegnità e miseria; ma nello stesso tempo ammiro la degnazione di Dio nel servirsi di me, povero e miserabile sopra tutti, per far risplendere la sua gloria, la sua Provvidenza. Proprio perché io sono il più miserabile, sono qui; e qui il Signore mi tiene per sua grande infinita misericordia. Quando vi parlo, o miei cari, non sono io che vi parlo, ma il Signore stesso, che si serve di me per comunicarvi la sua santa volontà. Non guardate al canale per il quale vi giunge l'acqua, ma alla sorgente dalla quale viene; e la sorgente è il Signore.

Ascoltatemi, seguitemi, assecondatemi, in tutto e per tutto, con amore di figli affezionati, desiderosi unicamente di cercare la gloria di Dio e il bene delle anime. E ascoltate, ascoltiamo tutti le nostre sante regole, espressione della divina volontà, e specchio dello spirito puro e genuino dell'Opera, sanzionate e benedette dalla Chiesa. E quando dico le regole, non intendo solo la lettera materiale di esse, ma lo spirito che le anima, spirito che si manifesta soprattutto nella pratica di questi quasi quarant'anni di vita dell'Opera, interpretato e regolato dal povero casante che vi parla. Siate obbedienti alle regole, conservate lo spirito della regola, e avrete ascoltato il Signore, Colui che in quest'Opera ha messo le sue speciali compiacenze per la rinascita del suo regno in questi tempi speciali.

Siamo religiosi, ma religiosi speciali, guardiamo di non abituarci a questa parola, a questa verità. Speciale deve essere la nostra corrispondenza, il nostro amore a Dio: anche per il fatto di non portare nessun segno esteriore, dovete aver maggior impegno di essere ricchi nel vostro interno, come tante volte vi ho detto. Il mondo, quelli di fuori, pur non vedendo in voi nessun abito religioso, devono accorgersi che non siete come gli altri; alle vostre parole, ai vostri gesti, al vostro comportamento devono accorgersi che siete religiosi, e religiosi speciali. Oh, quanto bene può fare il fratello, che è ripieno di buono spirito; dovunque egli vada, dovunque egli entri, porta con sé la benedizione del Signore, e fa impressione salutare su coloro che avvicina; è proprio il buon odore, il profumo di Cristo che emana e si irradia da lui, e muove a santi pensieri il prossimo. Anche trattando affari e interessi materiali, il buon fratello fa sentire le dolcezze dello spirito, e solleva gli animi a sentimenti di cielo, esalta la Provvidenza, fa conoscere e amare il Signore. Tante volte ho constatato questo fatto, e ne ho benedetto la santa Provvidenza.

Ma che sarebbe, se qualcuno di noi, per sua propria dissipazione, perché non si tiene fedele alle grazie del Signore, si comportasse come uno qualunque? nel parlare, nel conversare, nel ragionare, facesse come gli altri, come un mondano qualsiasi? Che grande responsabilità si assumerebbe! Invece di fare del bene, farebbe del male, e darebbe scandalo, perché la gente che ci conosce e sa a quale casa apparteniamo, dovrebbe dire: "oh, questi Poveri Servi sono come noi! cercano le cose del mondo, amano le loro comodità, hanno gli stessi gusti, gli stessi capricci...
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Durante la santa Messa e dopo la santa Messa, in modo tutto particolare sentivo l'ora attuale e come il Signore domanda e vuole espiazione e riparazione quasi come fosse un ultimatum, e questo non alla periferia della chiesa, ma al centro, e questo da tutto il popolo cristiano cattolico, che è il cuore e il palpito del Cuore Sacratissimo di Gesù.

Bisogna che il Signore sia chiamato nella scuola, nel mondo, e questo per mezzo dei sacerdoti. Bisogna far notare che solo, il peccato, le trasgressioni alla sua santa legge, specie la profanazione delle feste, la disonestà, la corruzione sono la causa di tanto male, ed è al colmo.

Bisogna riparare, siamo ancora in tempo, bisogna riformare i costumi dei cristiani, bisogna espiare, riparare, ma, come ho scritto, è necessario che questa riparazione, espiazione, sia fatta dal centro, da Roma, dalla curia romana e dal Vicarius Pecoris , e dare norme pratiche di vita cristiana. Solo così si potrà, usque ad finem tentare di riavere la luce. La Madonna lo vuole. Urge. urge.

Va bene discutere, va bene parlare, ma per noi, cristiani cattolici, ci vuole qualche cosa di più. La verità si diffonde da sé, viviamo in pratica quello che si dice e si crede: Ricordiamo bene, se noi saremo cristiani in pieno, se vivremo il cristianesimo in ogni istante della nostra vita, solo così portiamo le anime dei fratelli a Cristo.

Il Vangelo cristiano in pratica ha in sé una luce così viva che non può non abbagliare chi si accosta. Noi, in quest'ora siamo troppo preoccupati di dire agli altri che cosa sia il cristianesimo, dimenticando, assorti in questa fatica, di viverlo e di mostrarlo nella realtà del mondo e così molti, molti ci sono e restano lontani, per questo: che non vedono in pratica quello che si dice e si predica, e per questo non ci credono.

E' necessario mostrare come si possa vivere il cristianesimo, come si deve vivere, allora senza tante discussioni, si potrà tornare ai principi cristiani.
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Questa mia povera parola che il cuore mi detta in quest'ora di continuo sbandamento, che conduce a rovina temporale ed eterna e che trova la sua radice nel ritorno precipitoso, non che pagano dei cristiani nelle pagane credenze, nei loro dei; li adorano, pregano..., sacrificano e come soprannaturali, mentre invece era Satana, il demonio incarnato e impregnato nello spirito di tanti e tanti suoi ausiliari, per mezzo di una stampa sacrilega, di una distruzione della santa legge di Dio, di un rovesciamento dei valori divini, salito a metodo: che quello che è bene sia male, che la virtù è vizio, che la luce è tenebre, che non si mette presto rimedio, da chi è in dovere di farlo, e questo da tutti noi cristiani, sacerdoti, religiosi, la povera umanità... avvelenata...

Se tutti, in un cuor solo si abbracciano e formano un fronte unico, tutto d'un pezzo per salvare la povera umanità così avvelenata per mezzo del vero criminale che è il demonio in quest'epoca di ubriacatura, e alza il capo... uscire siamo ancora in tempo...
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Come sono belli, come diletti i tuoi tabernacoli. Come si sta bene nella tua casa. Come è gradito restare sotto i tuoi padiglioni, o Signore.

Queste parole sono per voi, o miei cari figlioli, sono per noi tutti che abbiamo la grazia grandissima di abitare e di restare nella casa di Dio. Io non trovo parole per ricordare a tutti di apprezzare questa grazia e di meditare. corrispondere sia il figliolo, il religioso di quest'Opera tutta particolare del Signore.

Beati quei figlioli che corrispondono alla chiamata di Dio e che sono chiamati a far parte di quest'Opera tutta speciale dei tempi presenti.

Tutte le opere sono di Dio, ma tutte non sono uguali: ciascuna ha una sua impronta, un fine particolare, e il segreto il fine di questa, la sua fisionomia speciale: nessun pensiero, nessuna preoccupazione per le cose terrene, per le cose materiali, queste sono necessarie, ma il Signore ce le darà di certo se noi viviamo le nostre regole, con l'unico pensiero di cercare la gloria di Dio e il bene delle anime; la gloria di Dio con la nostra personale santificazione, con essere tutti del Signore.

Qui siete liberi di scegliere quella vita, quella vocazione che il Signore manifesterà per ciascuno il posto dove deve servire il suo servo fedele. Qui ciascuno di voi avrà maturato la grazia grande della vocazione per quest'Opera, deve corrispondere alla chiamata. 
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J. M. J.

Tutti uniti, un cuor solo, in un'anima sola, diciamo il nostro grazie allo Spirito Santo, che in questi giorni di Dio, ci ha tutti quanti assistiti con una cura tutta quanta particolare, e insegnandoci la strada divina che ci deve condurre alla vita eterna, al santo Paradiso, vivendo qui, nella nostra casa, in quest'Opera, con lo spirito tutto suo particolare, e che deve formare la nostra divisa, per noi o fratelli, e per farci conoscere, dagli altri.

E qual è la nostra divisa, fratelli?

Lo spirito di fede in Dio, nella sua divina parola, specie in quest'ora dove si dà tanta importanza alle parole degli uomini messi in autorità. Noi dobbiamo di nuovo testificare che crediamo in Dio, che Lui ha parlato per mezzo dei libri santi, e continuamente parla anche adesso, attraverso i suoi ministri.

Fratelli, Dio ha parlato e ci ha detto che non [abbiamo] nessun pensiero per le cose della terra, queste ci vogliono, ma sono in aggiunta, cercando il santo regno di Dio.

Ecco, o cari, la nostra divisa: il regno di Dio, la sua gloria, la salute delle anime è la vita di questa creatura divina che è l'Opera nostra. E fu il Signore che l'ha formata quest'Opera, e nella sua grande bontà e divina misericordia, l'ha affidata a noi.

Sta a noi, certo che sta a noi, mantenerla in vita, sta a noi farla crescere, perché possa compiere il suo fine.

Povero me, poveri noi, se per somma disgrazia, quest'Opera avesse a venir meno, a morire, e notate a venir meno proprio per colpa nostra. Nessuna forza, nessun nemico la potrà far morire, solo noi se non viviamo come vuole Lui: il Signore, vivendo con lo spirito genuino che voi ormai tutti conoscete, e che dobbiamo mettere in pratica, specie con l'osservanza dei santi voti, che in questo momento abbiamo, per divina grazia, rinnovato.

Fratelli, quanta importanza si dà alla parola data ad un uomo di questa terra, ricordiamolo, noi oggi abbiamo dato la nostra parola a Dio, deh cerchiamo con la divina grazia di mantenerla.

Beati noi nel tempo, beati e felici per tutta l'eternità.
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Non era certo mia intenzione, oggi, di rivolgere a voi, miei amati e cari fra�telli, una parola, quale sgorga spontanea dal mio cuore, ma la Provvidenza, la di�vina Provvidenza che guarda a noi e vigila con cura tutta particolare questa sua pic�cola, ma grande Opera, nata e cresciuta nel sacro costato di Gesù, qui sul monte santo, l'Oreb, ha disposto ed ha voluto che io questa parola ve la dica, ma prima di voi che la dica a me stesso. 

Quanto so e posso, vi raccomando di custodire gelosamente questa crea�tura di Dio, che è l'Opera dei Poveri Servi e che il Signore, per tratto suo speciale e gratuito, solo per sua misericordia, ha voluto a noi affidare. Siamone grati e ricono�scenti al Signore e guardiamo di essere fedeli alla consegna. 

Che, per amor di Dio, non venga mai meno lo spirito puro e genuino dell'Opera, che, come tutti sapete, è di essere strumenti umili, docili, nelle mani della Provvidenza, seguire ed ascoltare in tutto quel povero ed ultimo prete che il Signore ha messo qui a casante di quest'Opera e di essere fedeli nell'eseguire quello che in nome di Dio dice. 

Certo, ci vuole della fede, della grande fede, perché sapete, e non v'è bisogno di dimostra�zione, quanto io sia povero e miserabile, condizione che ha chiamato e chiama conti�nuamente l'aiuto particolare della Divina Provvidenza; che, come vi ho detto, regge quest'Opera con cura tutta particolare.

Amati fratelli, raccomando fede, fede, cerchiamo di essere sempre uniti al Si�gnore per mezzo di una vita interiore cristiana, religiosa nel vero senso della parola; di non aver altro che cercar il Regno di Dio. 

Dio ha dei grandi disegni sopra quest'Opera, disegni propri dei tempi; specie quello di ravvivare la fede in Lui e nella sua Provvidenza. Farà dei mi�racoli, a patto che non siamo di ostacolo. Satana freme, le prove ci sono state, ci sono, verranno, ma se noi saremo all'altezza della nostra vocazione, queste servi�ranno a maggiormente compiere i divini disegni. 

L'ho detto tante volte, nessuna forza umana può distruggere quest'Opera del Signore, solo noi, se non viviamo, se non camminiamo quella strada che il Signore ha segnato. 

Amati fratelli, il mio più grande dolore sarebbe questo, di non essere capito(?) e ascoltato in quest'Opera se�condo lo spirito dell'Opera stessa.

Io ringrazio alle volte i consigli, ma intanto non capisco gli ordini del Padrone; ma il divino nostro Consigliere chiama, assiste perché sa che il palazzo l'opera è sua e la benedice, la conserva per Lui. Gloria mea alteri non dabo.
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Amati fratelli,

Deo gratias, Deo gratias! Unitevi a me e insieme, cor unum et anima una, ringraziamo il buon Dio per il dono grandissimo che ci ha fatto in questi santi giorni, nei quali abbiamo sentito in tutto la parola divina: quello che vuole, quello che domanda Gesù, prima per le nostre anime e poi quello che vuole per l'Opera dei Poveri Servi. Cari fratelli, è un gran dono e una grazia grande che ci ha fatto il Signore, ma, ricordiamolo bene che se grande è il dono, grandissima è la responsabilità, grande il rendiconto che il Signore ci domanderà alla grande chiamata. 

Dobbiamo santificarci, dobbiamo deporre l'uomo vecchio, dobbiamo rivestirci dell'uomo nuovo secondo nostro Signore Gesù Cristo, e questo per le nostre anime.

Solo conformandoci a Nostro Signore, studiando e praticando la sua santa legge, vivendo secondo le norme del santo Vangelo, degli Apostoli, dei primi cristiani, potremo santificarci, e santificando noi, compiere tutto quello che vuole da noi il Signore, padrone assoluto di quest'Opera.

Come tante volte ho detto e ridetto, nessuna forza esterna, nessuna battaglia saprà distruggere quest'Opera, solo noi, se non vivremo secondo lo spirito puro e genuino dell'Opera stessa. Il mondo ha bisogno di essere risanato, l'umanità va continuamente verso il suicidio, bisogna salvarla questa povera umanità, la bontà, la misericordia del Signore lo vuole e lo vuole per mezzo della sua Opera che ha creato, che ha fatto.

Noi dobbiamo essere la luce, la vita e la forza di questo, il motore di questo divino bastimento, noi, l'ancora di salute per tante anime [che] stanno per affogare: domandano, gridano aiuto. 

Fratelli noi dobbiamo loro buttare il salvagente, queste si devono salvare e come? Con la nostra vita, con lo spirito pratico, con l'essere vangeli viventi, spirito di carità, spirito di umiltà, spirito di purezza, amore grande per tutti, privilegio per i più poveri, per i più abbandonati, per i più miserabili, per i più sofferenti, per i più peccatori. Ecco la nostra meta divina, che noi dobbiamo cercare e fare.

Domani il nemico darà tutto il suo assalto, verrà a vedere che cosa, noi religiosi, sacerdoti, cristiani, abbiamo, quale è il patrimonio, quante ricchezze e comodità.

Fratelli, che noi facciamo che loro trovino la ricchezza di S. Lorenzo: poveri, abbandonati, diseredati, zoppi, storpi.

Se troveranno tutte queste ricchezze, opere buone, carità, bontà resteranno confusi, si convertiranno, il mondo ritornerà cristiano. Fratelli, ringraziamo il Signore, facciamo i nostri propositi al Signore: per la vita e per la morte, tutti tuoi per le anime.

�* 1352	[Senza data]

Carissimi,

In questo santo e caro giorno, che la nostra santa Madre, la Chiesa ci chiama a ricordare quel grande, sublime trionfo che ha riportato Gesù benedetto con la sua gloriosa Ascensione, al cielo, mediante la divina grazia, cerchiamo, oltre che di partecipare a tanto gaudio, a tanta festa, anche di ricavare delle sante e salutari riflessioni per le nostre povere anime.

Gesù ha ultimato la divina missione che l'Eterno Padre aveva affidato, per la salute e redenzione delle anime nostre, di tutta quanta l'umanità, ed ecco che, dopo 40 giorni dalla sua gloriosa risurrezione, secondo lui stesso aveva stabilito, per virtù propria, alla vista degli apostoli e dei discepoli, dopo averli tutti benedetti, si levò da terra e si avviò verso il cielo. Stavano tutti quanti a guardarlo il Redentore, tutti estatici, fino che una nube, lo tolse ai loro occhi, e due angeli scesi dal cielo, li avvertirono che quel Gesù, che avevano veduto ascendere, ora è in Paradiso, e verrà a questo mondo un'altra volta, e questa sarà quando questa vita, questo mondo sarà terminato. Dilettissimi fratelli, uno sguardo a Gesù trionfante nel cielo e poi un pensiero, un santo e salutare pensiero all'ammonimento degli Angeli.

La gloria di Gesù nella sua ascensione al cielo è tutta in proporzione della sua vita, che menò qui in terra.

Chi mai sarà capace di dire la perfezione di tutte le virtù che ha esercitato a questo mondo? Che dire dei suoi patimenti, delle sue umiliazioni, dei suoi dolori, dal suo concepimento fino all'ultimo respiro, nel quale consegnò la sua anima al Padre! Ora, se Egli stesso aveva detto, che chi si umilia sarà esaltato, se le sue umiliazioni e i suoi dolori furono infiniti, anche la sua gloria fu perciò infinita, al momento del suo ingresso nel santo Paradiso.

Ricordiamoci o fratelli, che se noi non conformiamo la nostra vita a quella di Gesù, praticando la sua santa legge, esercitandoci in quelle virtù che(in cui) Gesù si è esercitato e (che) ci ha comandato di praticare, noi non possiamo partecipare alla sua gloria, non possiamo, terminata questa nostra vita mortale, arrivare lassù nel cielo, nel santo Paradiso. Gesù è asceso alla gloria, per le virtù, per i patimenti, per le tribolazioni, per la croce, anche noi a questo modo e solo a questo modo. Pensiamoci e pensiamoci bene e in questo momento domandiamo a Dio la grazia per ben capire, per ben intendere questo linguaggio, questo monito.

Ricordiamolo bene, che non chi dice: "Signore, Signore" entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la santa volontà del Signore, e questa è detta chiara nelle divine scritture: "Voluntas Dei, sanctificatio vestra". Siamo qui per santificarci, e noi cristiani cattolici, i mezzi li abbiamo in abbondanza, le grazie ci sono, continue, si può dire che respiriamo grazie, in quest'arca santa che è "la santa Madre Chiesa" guidata continuamente dallo Spirito Santo, che parla, consiglia, esorta per mezzo del sommo pontefice, per mezzo del papa.

Fratelli, io vi raccomando il papa, vi raccomando il papa. Mi pare che ai nostri giorni, da tanti e tanti, non si dà quella importanza alla parola del pontefice, che è parola di Dio, che ci deve servire di norma, di guida in tanta oscurità. Gesù è andato al cielo, di là verrà alla fine del mondo e giudicherà tutti gli uomini, e farà completa giustizia. Fratelli, che grande giorno, che grande momento il "redde rationem", il giudizio di Dio!

Si pensa poco adesso, anche dai cristiani, alle grandi verità, si cambia la terra per il cielo e si vive, mentre poi noi siamo quaggiù per guadagnarci il santo Paradiso.

Sempre dobbiamo ricordare la parola del grande Apostolo: "qui noi non abbiamo fissa dimora" ed in conseguenza dobbiamo disingannarci finché siamo in tempo, e vivere, come deve vivere il seguace di Cristo, sperando di trovarci alla destra nel gran giorno del giudizio. Oh, allora, che cosa sarà della concupiscenza della carne, dei carnali diletti, dei piaceri del senso, che cosa della concupiscenza degli occhi?

Adesso si desidera, si vuole tutto avere, quel che brilla davanti alla nostra vista: oro e argento, comodità, ma tutte cose che scompariranno. Che cosa, della superbia della vita? La più furibonda delle umane passioni, e che ai nostri giorni porta tutto il male che vediamo: spirito di insubordinazione, per cui i figli dettano leggi ai genitori, i servi impongono ai padroni i propri capricci, i sudditi si ribellano ai legittimi poteri, quello spirito che li fa operare senza affidarsi a domandare l'aiuto del Signore.

Fratelli, in questo santo giorno, il nostro pensiero sia al cielo, il nostro pensiero sia al giudizio di Dio, quando tutti dovremo comparire al suo tribunale, e allora o cari, tutto lasceremo qui. I re compariranno, ma senza corona, i ricchi senza un centesimo, i forti, i guerrieri senza armi, ciascuno porterà con sé solo le buone opere che avrà fatto. Beati voi, o figli di S. Vincenzo, che, con la grazia di Dio, ne fate sempre delle opere buone, queste vi aiuteranno in vita, queste vi consoleranno in morte, queste vi faranno sentire le parole, la chiamata di Gesù: "io ero infermo e mi hai visitato, povero e soccorso, ignudo e mi hai rivestito, vieni, entra nel gaudio del tuo Signore".

[ Questa parte sembra un'altra conferenza o predica]
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Come sono contento che la Divina Provvidenza abbia disposto che io, in questo caro e santo giorno dedicato dalla Chiesa alla Vergine Benedetta, invocata sotto il titolo di Maria aiuto dei cristiani, avessi a celebrare il santo Sacrificio qui, nel suo tempio, davanti al suo altare.

In questo io vedo un segno speciale della protezione di questa buona e santa Madre per me, per voi, per tutti. Oh, la Madonna! Sapete chi è la Madonna? Dopo nostro Signore Gesù Cristo, è la più potente avvocata che noi abbiamo lassù, è il nostro conforto, il nostro aiuto in questa valle di lagrime.

La Madonna, dai santi padri viene giustamente rassomigliata a quell'arca del testamento dove era rinchiuso il gran patto di protezione divina. Guidando Iddio in tante guerre, in tante vicende il suo popolo, l'arca fu sempre la condottiera, la difesa, il buon augurio. In una parola, con l'arca, il Signore diede sempre al popolo vittoria e felicità. Si deve passare il Giordano: l'arca passando la prima, sospese le onde e segnò la strada. Si dovette atterrare l'ostinato Gerico: l'arca, coi suoi misteriosi raggiri, assediando le superbe mura, queste diroccarono. Perduta l'arca, tutto era perduto. 

Ricordiamoci che la Madonna è l'arca della nostra salute, e per questo lasciate che con tutto il cuore vi dica: amate, amate, amate la Madonna! Io parlo a quel bambino di questa tenera Mamma, ed ecco che agita le sue manine, e subito ripetere, balbettare la parola di Mamma, Mamma bella. 

In un momento tranquillo, in un momento di pace , parlate a quel povero peccatore, della Madonna, e vedrete che si scuote, che una lagrima spunta dal suo ciglio. I figli hanno una speciale tenerezza, uno speciale amore per le loro madri. Noi, ricordiamolo bene, dobbiamo avere uno speciale amore, una particolare tenerezza per la Madonna, che è nostra Madre, non terrena, ma celeste, di questa Madre che è anche la Madre di Dio. 

Detta, intesa questa parola, si deve dire, che ogni grandezza, ogni dignità in terra ed in cielo, resta offuscata davanti alla grandezza, alla dignità della Madonna. Di sopra di questa Madre, non sta altro che Iddio. Essa è la più santa, non solo fra tutte le creature che brillarono sulla terra, ma ancora fra quelle che brillano nel cielo. 

Se Gesù fu il tipo della santità, la Madonna ne fu la copia fedele. Gli Angeli tutti si prostrano riverenti davanti a questo capolavoro della Divina Sapienza. "Salve, o piena di grazia, e il Signore è con Te". Con questo la saluta l'Angelo Gabriele, quando fu spedito per annunciarle l'Incarnazione. Tutti i santi, tutti i dottori della Chiesa sono uniti, sono d'accordo, nel dire che la Madonna, nello stesso primo istante di sua esistenza, ebbe maggior copia di grazia che non ebbe il primo Angelo del Cielo. S. Giovanni Damasceno la chiama: "abisso di grazia". S. Epifanio: "oceano", un altro santo esclama: "O Vergine più santa dei Cherubini, più santa dei Serafini, più santa e incomparabilmente più gloriosa di tutte le schiere della corte celeste", e S. Bernardo, l'amante della Madonna, dice che quando la Vergine chiede grazie al Signore, non prega, ma comanda. 

Giovani, amate, amiamo la Madonna! Essa è l'orto chiuso, il fonte sigillato, il giglio candidissimo, il candore della luce eterna; vaga più che l'aurora, bella più che la luna, splendente più del sole. Essa è il sorriso di Dio, la pose come a modello nell'opera della creazione, e tutte quante le bellezze non sono... Alla Madonna tennero rivolti gli occhi, i cuori, i patriarchi, i profeti, le anime giuste dell'Antico Testamento! Da Adamo che insegnò ai figli dei suoi figli, ad amare colei che Dio nel Paradiso terrestre, avea additato qual Madre del Redentore, colei che doveva schiacciare il capo del serpente, fino ad Elisabetta che fu la prima, la privilegiata fra le altre creature, di salutare la Madre di Dio. ln tutta questa corsa di secoli, era un palpito, un desiderio, un sospiro: venga, deh venga dalla Vergine il Redentore, ma venga anche Lei. Così, da quella donna del Vangelo che esultante benedice il seno di colei che diede alla luce il Redentore del mondo, fino alla fine dei secoli, si benedirà, si invocherà questa dolce, questa Santa Madre tutti i giorni. Alla Madonna ricorre il navigante, e la chiama: Stella del mare; il capitano (e la chiama): Regina delle vittorie; il povero, l'infermo, il peccatore. Amate, siamo devoti della Madonna, è la nostra Madre, dataci da Gesù in un momento tanto doloroso... Ricorriamo, ricorriamo. Ester, Assuero, Mardocheo...

Ma per aver la sua protezione, è necessario assolutamente [evitare] il peccato.
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Cari fratelli, queste mie povere parole che in questo momento vi dico, vorrei che fossero come il mio testamento, che vi richiama e vi dica chiara e precisa la santa volontà di Dio riguardo ai suoi grandi disegni in quest'opera, alla quale per somma sua grazia siamo stati chiamati.

�
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Carissimi i miei figlioli,

vorrei sempre, proprio sempre essere vicino a voi, perché vi amo tanto, vi voglio tanto bene nel Signore, e non desidero altro che il vostro vero bene, ma questo vero bene, tenetelo bene a mente, non lo potrete avere mai, se non vivrete secondo la santa legge del Signore, quella legge che voi avete imparato qui, nella nostra Casa dei Buoni Fanciulli.

Carissimi, la Divina Bontà ci chiama a grandi giorni, a santi giorni, i giorni dei santi spirituali esercizi, dove tutte le anime nostre devono, come in un oceano di grazia e di misericordia, immergersi, per uscirne poi, tutti proprio tutti, nessuno eccettuato, santificati, per correre a grandi passi la via del Signore, che Lui ci ha segnato qui, in questa sua casa, ed arrivare così, quando il Signore vorrà, alla vita eterna del Santo Paradiso.

Amati fratelli, guardate che è una grazia grande, grandissima, questa di poter fare i santi spirituali esercizi, e vi prego con tutta l'effusione del mio povero cuore di farli bene, santamente bene, questi giorni che la Divina Misericordia ci concede. Per grazia del Signore ho avuto sempre il conforto di vederli far bene i santi esercizi ed ho toccato sempre poi i grandi frutti, i grandi vantaggi che sono derivati alle anime degli esercitandi e all'opera tutta, ma quest'anno i santi esercizi devono essere fatti ancora più bene delle altre volte, perché più delle altre volte abbiamo bisogno di grazie e di aiuti, grazie e aiuti che verranno di certo se tutti noi faremo, fin da questo momento, la nostra promessa: con la divina grazia vogliamo far bene questi santi esercizi. Lo sapete tutti, o miei cari, che giorni sono i santi esercizi! Che grazie, che misericordie, che aiuti il Signore fa alle anime in questi santi giorni!

Gesù stesso, proprio Lui, per servirmi con linguaggio umano, si trattiene a tu per tu con le anime nostre, e secondo i particolari nostri bisogni, ci parla, ci aiuta, ci consola. 

L'Opera, alla quale noi apparteniamo, è opera speciale, e speciale deve essere la nostra vita. Ricordiamolo che siamo noi che la formiamo, siamo noi che la salviamo, e siamo noi, come noi, solo noi, che la possiamo rovinare con non vivere siccome vuole il Signore, ma con un grande spirito di fede e di pieno abbandono nella Divina Provvidenza, con una grande carità che deve penetrare tutti noi, come l'acqua penetra una spugna, con l'esercizio della speranza che ci impegna in grado eroico, in una parola con l'essere esatti nelle nostre Sante Regole, che nei giorni dei santi esercizi vi prego di leggere e rileggere per vedere come si osservano queste regole, e fare dei grandi proponimenti.

Amati figlioli, cari fratelli, ecco che si avvicina il tempo accettevole, che Gesù ci dà, i giorni per la nostra salute. Per me questi giorni hanno un'importanza particolare, per voi anche, sebbene diversa. Tutti facciamoli bene sotto la protezione della Vergine Immacolata con l'intervento dei santi nostri avvocati e protettori.
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Conferenza ai fratelli.

Sapete, o miei cari fratelli, il più grande dolore che io provo, e posso provare, sapete ciò che più mi spaventa in questa gran Opera, della quale io non son messo a parte, che per manifestare la bontà, la sapienza, la misericordia di Dio? E' quando vedo, quando mi sento che alcuno dei fratelli viene meno alla sua grande vocazione, e non va avanti, come deve andare avanti, chi è chiamato a far parte di questa nuova missione, dei tempi nostri. 

Ve l'ho detto e lo ripeto qui davanti a Gesù in Sacramento: teniamoci bene a mente che è grande. che è sublime la nostra vocazione, ed è tale, perché è basata su quel codice infallibile, che è il S. Vangelo. 

Da noi aspetta Iddio, da noi aspettano tante povere creature, da noi aspetta il mondo che, purtroppo, adesso vive, quasi come si viveva nel gentilesimo. Iddio, perché se noi viviamo secondo la nostra vocazione, la sua gloria ne viene aumentata, e molti sapete, si metteranno all'impegno, e per mezzo nostro, col nostro buon esempio, si daranno alle pratiche del vero amor di Dio; tante povere creature, alle quali la Divina Provvidenza aprirà certissimamente le sue braccia, le nutrirà del cibo spirituale e materiale, a patto però che noi viviamo bene nella nostra vocazione, che cerchiamo, ma davvero il Regno di Dio e la sua giustizia. Il mondo che ha bisogno di luce in mezzo a tante tenebre, ha bisogno di sale in mezzo a tanta corruzione, e noi, sì noi, dobbiamo essere la luce, colle virtù evangeliche, il sale col buon esempio. 

Miei fratelli, che grande opera è questa! Che sublime vocazione è la nostra, ma nel medesimo tempo, che terribile, che tremenda responsabilità se, per somma sventura, veniamo meno! Al punto della nostra morte, prima di esalare l'ultimo fiato: Dio, le creature, il mondo, saranno il cominciamento di quell'eterno dolore che ci sovrasterà per tutta l'eternità.

Oh, miei cari fratelli, qui, qui, nella casa di Dio, qui ai piedi di Gesù in Sacramento, qui riuniti nella considerazione, mettiamoci tutti una mano al cuore e vediamo ed esaminiamo come stiamo, che profitto andiamo facendo in questo stato che Gesù, per somma misericordia ci ha dato. 

Oh, miei cari fratelli, è necessario, assolutamente necessario, perché questa è la volontà di Gesù, che noi ci sforziamo e tendiamo ad avere una vita religiosa speciale, come è speciale il modo di sussistere di quest'opera. Da un secolare a un fratello, ci deve essere tanta differenza, quanta fra il cielo e la terra. Non ci spaventi questo confronto, perché è verità definita, che Iddio, quando chiama ad uno stato, dà le grazie necessarie per santificarsi in quello.

Chi ha fatto quest'Opera? Chi la regge? Chi ci ha uniti assieme? Chi ci ha chiamati? Fu tutto, Iddio! Dunque, Iddio vi darà, ci darà senza fallo, le grazie, gli aiuti necessari, affinché conduciamo a termine la nostra vocazione, basta solo che noi cooperiamo. S. Agostino dice: "Chi ti ha creato senza di te, non ti salverà se non con te!". 

Fratelli, facciamoci animo e cooperiamo a quello che vuole Gesù. Ma vedete ormai, e anche voi avete constatato, che chi in questa casa non coopera, cioè chi è di ostacolo all'opera, Dio stesso mette circostanze e occasioni nelle quali necessariamente l'ostacolo deve cadere, ma non è che con senso di gran rammarico, di gran dolore, che si vede questo modo di agire di Dio, nella sua Casa. Oh, qui, o cari, prima di uscire dalla casa di Dio, facciamo delle promesse, ciascuno si raccolga per qualche tempo e dica a Gesù, quello che più sente nell'anima sua. Oh, come è bella, come piena di santa dolcezza, la vita del fedele fratello di quest'Opera!

Ci saranno sì dei giorni un po' tristi, giorni nei quali il demonio lavorerà più del solito, ma questi momenti passeranno, per dar luogo poi, a un più bel sereno.

Miei fratelli, amiamoci, diamoci la mano l'uno con l'altro, per tutti insieme andare avanti e procurare così la nostra santificazione, la santificazione di tante anime, la gloria, la maggior gloria di Dio.

Quest'Opera ha bisogno di tutto e tutto avremo; avremo nuovi santi fratelli, avremo mezzi.

La volontà di Gesù si manifesterà sempre più chiara, perché, come ancora vi dissi, quest'Opera dei ragazzi non è niente, non è altro che il sustrato, la base, dove verranno edificate altre opere, ma solo con questo patto, che noi siamo ben consci e penetrati praticamente, della nostra santa vocazione. 

Per amore di Dio, che per colpa nostra i disegni di Dio non abbiamo effetto; questa sarebbe per noi la massima delle sventure, la somma delle disgrazie! Nessuna cosa con la grazia di Dio, mi fa paura, solo che noi, che i fratelli non abbiano lo spirito, che non cooperino. E lo spirito si ha, quando si studia di mettere un buon fondamento di santa umiltà, un'umiltà che ci faccia proprio conoscere il nostro niente, che tutto abbiamo per puro dono di Dio. Guai a chi in quest'Opera, della quale Dio ne è il supremo, il diretto, l'assoluto Padrone, avesse delle mire, volesse far da sé! Anzi che a edificazione, sarebbe a rovina. 

Una perfetta docilità all'obbedienza, a chi Iddio ha messo in quest'Opera. Miei fratelli, io qui ci sono, perché sono il più poveretto fra i poveretti, il più miserabile fra i miserabili, il più peccatore fra i peccatori; ma pure, tenetevi bene a mente che, perché questa casa vada avanti, è necessario, fino a che continuerà la misericordia di Dio a tenermi qui, è necessario: obbedienza, dipendenza in tutto e per tutto. Non guardate, no, questo meschino, ma guardate Gesù che si degna di questo poveretto.

Lo spirito del fratello della casa, si conosce dalla carità. Oh, come vorrei raccomandarvi questa virtù, che deve essere l'anima di quest'Opera. Che mai ci siano invidie, rancori, mormorazioni. Fratelli, amiamoci e compatiamoci l'uno con l'altro. Poi per lo spirito di unione con Dio. Guardate, durante le vostre giornaliere occupazioni, di sollevare di tanto in tanto, la vostra mente, il vostro cuore a Dio, specialmente con qualche giaculatoria, e se avete qualche momento triste, oh, lo sapete il rimedio: andate subito davanti a Gesù, che è in questo tabernacolo apposta per confortarci, per aiutarci!

E poi l'osservanza delle presenti Regole che per ora abbiamo. Oh, a queste date una grandissima importanza, osservatele tutte scrupolosamente, e avrete una tessera firmata da Dio, per giungere in Paradiso.
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Quante grazie, quanti doni il Signore vi ha fatto, chiamandovi qui nella su Casa, togliendovi per alcun tempo dalle occupazioni terrene per parlarvi, per dirvi cose che hanno relazione con il tempo che passa e con l'eternità che resta.

Il Signore vi chiama per dirvi che vuole mettervi a parte dei suoi divini disegni, propri dell'ora attuale.

Fratelli carissimi, io non sono altro che un povero casante, custode di quest'Opera grande di Dio e come un giorno il Signore, dopo aver chiamato i dodici, gli apostoli e di averli istruiti formandoli tutti alla sua sequela...[non leggibile].

Voi il Signore vi ha uniti in quest'ora grande per studiare lo spirito e per viverlo puro, per la santificazione delle vostre anime e poi per incendiare, santificare, con l'Opera, con l'esempio, tante ma tante anime, e prima la vostra famiglia, i vostri cari. Il bene, credetelo, si diffonde di per sé.

Voi sarete propri d'una nuova opera dei tempi attuali. 

Beati voi, beati voi, siate strumenti umili, docili, vivendo lo spirito puro di quest'opera. Dio sarà con voi e, finita la vostra giornata che io auguro e prego, perché sia lunga, vedrete il Signore che vi verrà incontro, che vi dirà: "Vieni, servo buono e....".
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In questo grande e solenne giorno dove (in cui), con la grazia di Dio e sotto la protezione della Vergine Immacolata di Lourdes ho compiuto una grande cerimonia dando a voi, miei cari figlioli, la veste santa, la clericale divisa, appena benedetta, il mio cuore di padre e di sacerdote esulta e dal fondo del mio animo, rendo assieme a voi, l'inno del ringraziamento, per tanta grazia.

Deh, questo giorno, questo momento, questa santa cerimonia, guardatela, ricordatela per tutta la vostra vita, perché, con l'indossare la veste sacerdotale, il Signore vi ha messo sulla porta, per poi gradatamente entrare fino al sommo della vita fino al sommo della cima: ad essere suoi ministri, suoi sacerdoti.

Oh, baciatela ogni mattina quella veste benedetta prima di metterla, e pensate che cosa vuol dire, coprire il vostro corpo con la veste nera. Vuol dire addio al mondo e a tutto quello che il mondo stima e vuole, per essere tutti di Dio. Signore, Voi, da questo momento, sarete la mia parte, la mia eredità.

Ricordatelo bene, sempre, ma specialmente nell'ora attuale dove (in cui) Satana tanta strage e tanta rovina di anime va facendo. In quest'ora dove(in cui) la povera umanità è piombata, perché si è allontanata da Dio, nella più grande miseria; solo il sacerdote, il ministro di Dio la può sollevare, la può salvare. E come? Con una vita veramente santa. Sacerdoti santi, non basta predicare, bisogna praticare. E fin da questo momento va fatta la promessa di essere tutti del Signore.

Predichi la vostra veste la umiltà, la carità, l'amore a Dio. Predichi le virtù cristiane la vostra veste.
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Fin dai suoi tempi, il profeta si lamentava dei grandi mali del suo tempo... riflettete bene miei fratelli, questa lezione sia per voi, perché il Signore vi ha fatto questa grande grazia di chiamarvi per un po' di tempo, nel silenzio e nel raccoglimento, a pensare.

Oh, son certo che parlerà a tutti voi, in modo tutto particolare. Quanto so e posso, vi raccomando di far tesoro di questa parola di Dio e... di questo santo ritiro, tutti quanti vi abbiano a riportare vantaggio per le vostre anime.

Nella mia povertà, vi ho ricordato tanto, perché questo santo ritiro segni proprio una nuova tappa nella vostra vita terrena, che... tutti. nel proprio stato, con la vita eterna, che Cristo Nostro Signore, ci ha acquistato con la sua vita e la sua passione.

[Sulla copertina]: In Te Domine speravi, non confundar in aeternum. Deus meus, adiuva me, indigeo tuo auxilio, nunc et in hora mortis.
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Questo giorno è un giorno tutto beato, tutto particolare per noi, Poveri Servi e per voi tutti, miei cari figlioli, ricorda le nozze d'argento del nostro caro don Luigi [Adami], anche lui messo qui in Casa, in quest'ora dalla Divina Provvidenza che pose il suo sguardo divino, fin dall'eternità, e tutto guidando con la sua mente.

Noi lo abbiamo festeggiato questo giorno, con la preghiera, con dei tesori spirituali e viene terminato con questa festa. Il nostro ringraziamento si rivolge a Dio, datore di ogni bene, per averci dato il nostro don Luigi e preghiamo tutti, perché, per tanti anni, lo lasci all'Opera per gloria di Dio e bene delle anime. Viva don Luigi! Don Luigi, prega sempre per me, per tutti.

�
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Esortazione ai religiosi.

Il Signore, per sua bontà e misericordia, mi concede il dono grande di dire a Voi, miei cari Fratelli, questa parola, che da Lui benedetta, perché parola sua, ma detta da chi indegno per sua misericordia lo rappresenta, non so per quanto, in questa sua Opera, nata nel Suo divino Costato.

Cari Fratelli, per amor di Dio, ascoltate questa parola: è una semenza che il Si�gnore mette nelle vostre anime così santamente preparate, per mezzo di queste gra�zie di bontà, di misericordia di luce per i vostri cuori. E la parola è questa: ringra�ziamo tutti il buon Dio che gratuitamente ci ha chiamati qui nella sua Casa, per aiu�tarlo nella grande opera delle anime, cercando di diffondere il Santo suo Regno. Che grazia grande! Che favore distinto non ci ha fatto, non ci fa il Signore! Deh, guar�diamo di non renderci indegni. La nostra vita, sia la vita dell'Opera di Dio, atten�dendo prima di tutto alla nostra personale santificazione, vivendo i Consigli del Santo Vangelo, se non ci santifichiamo, l'Opera è un corpo senza anima, e ci santifi�cheremo se vivremo lo spirito puro e genuino dell'Opera, Spirito che tutti cono�sciamo, sappiamo; ma questo non basta, bisogna che lo viviamo e questo per com�piere grandi, santi e nuovi disegni.

Quale responsabilità, se per colpa nostra, questi disegni non avessero a com�piersi! Che triste tramonto sarebbe quello della morte! Che grande rendiconto al Di�vino Giudice!

Fratelli cari, che il Signore ci conceda la grazia grande di vivere come Lui vuole, di lavorare con il nome pratico che abbiamo, ma ricordando che siamo Poveri Servi della Divina Provvidenza. Dunque nessun egoismo personale, nessun attacca�mento, pronti a tutto in ogni opera buona, fino al sacrificio e alla immolazione. Che il nostro lavoro ignori ogni personalismo, e metta solo nella luce l'Opera, l'Opera, l'Opera! In una parola lavoriamo solo per Iddio, per la sua gloria, per le anime. Noi religiosi, noi sacerdoti, messi tutti alle disposizioni della Santa Chiesa, senza alcuno scopo umano, ma solo per servire il Signore nel bene e nella redenzione delle anime.

Fratelli, quanto so e posso, vi raccomando di ascoltare sempre chi il Signore ha messo e metterà custode di quest'Opera, e ascoltate senza riserve, senza disunioni, con spirito di uniformità. Oh, come prospera allora l'Opera del Signore! Tutti uniti al centro dell'Opera, alla casa madre, dove parte la luce; dove si deve apprendere lo spirito puro e genuino, che deve passare ai fratelli lontani. 

Quanto so e posso ricordo il detto: buseta e taneta. Nascosti, sotto terra, non comparire, non lasciarsi prendere dal fascino esteriore, dalla stima degli uomini, dal fumo della cosiddetta gloria umana. Oh sì, fratelli cari, cerchiamo prosperi l'Opera di Dio. Quanti disegni si compiranno, quanta pace, quanta gioia nei nostri cuori, quale felice ed anticipato Pa�radiso in terra!

Cari fratelli, pregate.

�* 4505/M	[Senza data]

Esortazione ai Fratelli

Carissimi nel Signore,

vi ho chiamati qui davanti a Gesù Sacramentato, perché mi pare che sia proprio Gesù che voglia parlare alle anime vostre, che ancora una volta voglia dire quanto ci ama e ci predilige, perché fino dall'eternità ha pensato a noi, a questa sua grande Opera, e ci ha chiamati perché lo aiutassimo nel compiere tutti quei grandi e divini disegni a gloria del Padre, specie in quest'ora così oscura, così triste per la povera umanità.

Amati fratelli, quando celebravo la S. Messa, il Signore mi diceva: parla ancora una volta, di quello che tante volte hai detto, per mio nome, ai cari fratelli. L'Opera è grande, l'Opera è divina, ha un'impronta e fisionomia tutta particolare, ma perché possa vivere e compiere quello che il Signore vuole, è necessario che i suoi membri, che tutti i suoi membri, siano ripieni dello spirito di Dio, vangeli viventi, tutti dediti alla propria santificazione, non avendo altro di mira, e nella mente e nel cuore, il solo pensiero di cercare il santo Regno di Dio e la sua gloria.

E qui sento che il Cuore di Gesù mi dice che non è più sua quest'Opera che a voi ha consegnato perché la mantenessimo nella sua efficienza, noi, io, l'abbiamo deviata. L'anno scorso (ho fatto) un sogno, che voi sapete, e adesso non in sogno, ma proprio celebrando la S. Messa, Gesù mi pareva dicesse: Siete ancora in tempo, potete riprendervi; io non sono di voi contento, perché vi siete allineati alle altre opere.

L'opera è grande. Sì, l'Opera dei Poveri Servi deve essere come un grande bastimento, sul mare della vita; per condurre al porto tante anime. Questo bastimento adesso sta per sfasciarsi. Fratelli, fratelli. Dio mio, che grande e terribile responsabilità, per me, per voi, se per colpa nostra, quest'Opera, questo sole non splende, non illumina. Siamo ancora in tempo, è la bontà e la misericordia del Signore che ci chiama nuovamente all'opera.

Prepariamo le anime nostre ad una totale riforma, certi che il Signore ci darà nuove grazie e nuovo spirito.

Sento che questo sole splenderà di una nuova luce, se noi attenderemo alla nostra santificazione. Come stiamo di fede e di amore di Dio, di virtù cristiane e religione? Come passiamo i nostri giorni, le nostre settimane e mesi nella Casa di Dio?

E qui esaminiamoci seriamente. Come faccio le mie pratiche di pietà? Come osservo le mie regole? Sono puntuale nella santa meditazione, esami di coscienza?... Come esercito la carità, il compatimento? La mia vita ed il mio sguardo è tutto pieno di soprannaturale? Tratto tutti e con tutti in questa luce?

Cari, esaminiamoci e ancora una volta, con l'aiuto di Dio, facciamo dei seri ed efficaci proponimenti.

Beati noi, felici noi, se saremo fedeli!

Amati fratelli, Dio solo sa quanto vi amo e vi voglio bene nel Signore.

Se che anche voi me ne volete, e me lo dice la vostra carità verso di me.

Ora che il gran giorno per me è vicino, che noi dobbiamo lasciarci, sento tutta la pena di questo distacco, spero nell'aiuto del Signore, ma questo nuovo distacco ancora vi confesso, è per poco.

Come siamo stati uniti in Lui, in questa santa Casa, che tutti, per mai più lasciarci, ci possiamo trovare in Paradiso riuniti!
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Ritiro ai miei cari fratelli.

Sempre vi parlo volentieri, e prego sempre il benedetto Gesù che benedica, che avvalori con la sua grazia, le mie povere parole, affinché tornino di gran vantaggio alle anime vostre. Dico di gran vantaggio, perché, o carissimi Fratelli, non dimentichiamo mai il perché Gesù Benedetto ci ha qui chiamati, ci ha qui uniti col dolce, col caro vincolo della carità, ossia perché ci santifichiamo. 

Voi tutti siete stati nel mondo, lo avete conosciuto, e colla grazia del Signore, avete preferito lo stare qui, nella Sua Casa, piuttosto che in mezzo al mondo. E' una grazia specialissima che il Signore ci ha fatto, grazia che solamente al punto della morte ne conosceremo il gran vantaggio. Ma lasciando il mondo, non abbiamo lasciato noi stessi, anzi con noi, si può dire, abbiamo una gran parte del mondo. Il diavolo freme nel vedervi qui uniti, nel vedervi tutti intenti alla vostra santificazione, alla santificazione delle anime. Il demonio non vi vuole lucerne sul candelabro, ed ecco che adopera ogni mezzo, tenta ogni via, per dividerci, per sciogliere questa unione che ha fatto Gesù Benedetto.

Miei fratelli, per carità, stiamo uniti, uniti sempre col dolce, col caro vincolo della carità. La carità: ecco l'oggetto di questo santo ritiro. Deh ascoltate la mia povera parola, ma non solamente ascoltate, ma fate di tutto per metterla in pratica, e vi assicuro che se noi avremo questa virtù, portata dal Cielo in terra dal nostro Signor G. C., saremo capaci di gran cose, e per noi e per il prossimo nostro.

Gesù Benedetto, ecco o miei fratelli, il nostro modello. A Gesù sempre teniamo volti i nostri sguardi, facciamo tesoro dei suoi esempi. Tutta quanta la vita dell'amato Redentore nostro, si compendia in questa parola: carità. Ogni sua parola, ogni sua azione, ogni respiro era diretto al Suo Divin Padre, non voleva, non cercava altro che la Sua maggior gloria. Egli protesta che è venuto su questa terra per portare la carità, e che il Suo desiderio è che tutti abbiamo questa fiamma.

Miei fratelli, l'abbiamo noi questa carità? L'abbiamo sempre amato il Signore? Siamo adesso risoluti di volerlo proprio amare consacrando tutto per Lui il tempo che ci concede? "Amami, amami", ecco la parola che mi par di udire da Gesù in questo momento. Sì, o miei fratelli, proponiamo in questo giorno di cominciare proprio ad amare Gesù; ma amarlo praticamente, non soltanto in alcuni momenti di fervore che presto passa, ma sempre pronti, o cari, a tutto sacrificare per Lui, contenti di aver il Suo amore. 

Chi ama Gesù con vero amore, si rallegra nel vedersi trattato come Lui, cioè odiato, vilipeso, non amato! E noi, perché ce ne risentiamo alla più piccola parola, perché quei lamenti, perché quelle angustie, perché? Perché non amiamo veramente Gesù.

Ah Fratelli, l'amore vince tutto, a chi ama niente riesce difficile; lasciamo che gli altri cerchino chi vogliono, noi cerchiamo Gesù; e quando si affaccia al nostro cuore qualunque affetto che non sia Gesù, subito respingiamolo dicendo: "Va via, per te non c'è posto". Fratelli fermiamoci e ciascuno esamini come sta di amor di Dio...

Un'altra considerazione: Gesù ha amato il Suo Divin Padre, Gesù ha amato noi. Tutta quanta la vita di Gesù è un continuo tratto di amore per noi: vita nascosta, suo linguaggio, parabole, Eucaristia, morte. Come stiamo di(in) questa virtù? Fratelli, se non vogliamo un giorno render strettissimo conto al Signore, guardiamo che conti regni sempre tra voi, o miei cari la carità. Amiamoci gli uni e gli altri, secondo il precetto di S. Giovanni, e questa carità sia operativa, dimostrandola con le opere, come dice S. Giovanni: Fratelli miei, non ci contentiamo di amare solo con le parole e colla lingua, ma con le opere in tutta la verità. Quanti disordini, quante piaghe nelle anime, quanto sconcerti di meno se avessimo la carità.

Fratelli, ve la raccomando tanto questa virtù, combattiamo le nostre passioni che sono le nemiche della carità, e prima la superbia che non vuole mai cedere, che vuole che le sue operazioni siano accettate, che risponde bruscamente al suo fratello contristandolo. L'amor proprio ci fa dimenticare il nostro fratello, per pensare a noi, e per questo ci rende sospettosi, severi all'eccesso nei nostri diritti, incapaci di sostenere una parola, maligni, gelosi. Combattiamo l'invidia che ci fa guardare con occhio livido i buoni successi del prossimo, che vede nelle lodi date agli altri la propria umiliazione, si rode, diventa melanconico quando il suo prossimo è lodato, preferito, e gode quando è umiliato. Combattiamo la collera che per un nonnulla si risente, si sdegna.

In una parola, o cari, stiamo su noi stessi tenendo a freno le nostre passioni. In questo momento vorrei avere un'efficacia speciale per raccomandare la carità reciproca: Fratelli compatitevi, non palesate mai i difetti e le debolezze del vostro fratello, guardate di non condire mai i vostri discorsi colla mormorazione, colla mancanza di carità. 

Teniamoci bene a mente la massima Evangelica: fare agli altri; e teniamoci bene a mente che manca alla carità tanto chi mormora, quanto chi ascolta. La peste delle comunità è il giudicare le azioni degli altri, perdendo di vista le proprie; interpretare in male le azioni, il palesare i difetti altrui, il mormorare e il riportare ciò che si sente l'uno all'altro. 

Miei fratelli, esaminiamoci su questo punto tanto capitale per tutti, capitalissimo per tutti noi. Che cosa non farei, perché sempre in questa casa fosse conservata la carità. Pensiamo che Gesù ci ha qui uniti, e che Gesù è la carità. S. Paolo dice: "Vi prego caldamente o fratelli, in nome del Signor Nostro G. C. che tutti diciate il medesimo e non si levino tra voi scissure, ma siate perfetti in uno stesso sentire e in uno stesso pensare, vivete tra voi in pace e il Dio della pace e della dilezione sarà tra voi".
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Obbedienza.

Negli ultimi santi ritiri, vi ho tenuto parola di due grandi ed importanti virtù, necessarie a tutti i cristiani, necessarissime per coloro che compongono la Casa dei Buoni Fanciulli, voglio dire: umiltà e carità; virtù, o cari Fratelli, che anche adesso novellamente e, "in visceribus", vi raccomando, perché solamente con queste virtù potremo attendere alla nostra santificazione e alla santificazione delle anime a noi consegnate.

In questo santo ritiro, lasciate che vi parli d'un'altra importantissima e necessarissima virtù che è, lo dico subito, l'obbedienza. Ah sì, o cari fratelli, questa virtù, che Gesù benedetto ha praticato fino alla morte, questa virtù che tutti i santi hanno praticato, la dobbiamo anche noi [praticare]; anzi per noi deve essere questo il motto: ho fatto l'obbedienza, ho obbedito. E' una cosa strana, quasi incredibile, che mentre l'umano genere fu rovinato proprio per questo, per la disobbedienza dei nostri primi padri, e solamente la perfetta obbedienza di Gesù benedetto ha ristorato la povera umanità, pure vi siano tanti e tanti cristiani e, diciamolo pure, anche tanti che si sono consacrati al Signore, che sdegnano di assoggettare la propria volontà, o non vogliono obbedire.

Miei Fratelli, guardiamo noi di appartenere ai veri seguaci di Gesù, a coloro che, in tutto e per tutto, replicano le parole di Gesù benedetto, dette là nell'orto degli Ulivi: "Signore, non la mia sia fatta, ma la tua volontà". 

E questo, o cari, non solo in quello che riguarda la santa legge di Dio, ma anche quello che procede da Dio, mediante i legittimi superiori. Ogni podestà, dice S. Paolo, viene da Dio e, per conseguenza, chi si rifiuta di obbedire, resiste a Dio stesso. Teniamoci bene a mente: il sacrificio più accetto al Signore è l'obbedienza: Melior est oboedientia quam victimae. Se noi, o cari Fratelli, amiamo in tutto l'obbedienza, stiamo sicuri che avremo la vittoria. Vir oboediens...

I nostri nemici, che attentano alla nostra rovina spirituale, non solo vengono combattuti con l'obbedienza, ma sempre vinti. Vogliamo noi avere la virtù della santa purità? virtù per noi così necessaria che, se qualcuno non si sentisse di praticarla fino allo scrupolo, ancora adesso potrebbe liberamente andarsene, perché sarebbe di rovina e per sé e per gli altri, ebbene, questa virtù si ha con l'obbedienza. Iddio permette che il disobbediente sia vittima di quella passione tanto abbietta, tanto bassa.

Un nemico grande è il mondo: voi il mondo lo avete abbandonato, ma state attenti che il mondo non muore in noi; vuole vivere, vuole dominare; noi lo vinceremo, questo nemico, se obbediamo, se in ogni superiore, noi vedremo il rappresentante di Dio, che a suo nome comanda e dispone.

Ma ciò che ci deve spingere a praticare la santa obbedienza si è, o cari, l'esempio di Gesù benedetto. Che cosa fu la vita del nostro divin Redentore, se non un continuo esercizio di soggezione e di obbedienza ai voleri e alle disposizioni del suo divin Padre, assoggettandosi fino alla morte, e morte di croce? Ma non solamente l'obbedienza di Gesù fu ristretta al suo divin Padre, ma la praticò con creature a Lui tanto inferiori. Gesù obbedisce alla povera sua madre, obbedisce allegramente a S. Giuseppe, che tiene le veci di padre, obbedisce agli imperatori, anche gentili, obbedisce a tutti quelli che, secondo l'ordine delle umane cose, avevano qualche autorità; obbedisce ai suoi stessi nemici, ed ecco che, senza un lamento, senza resistenza, si lascia coronare di spine, flagellare, inchiodare in croce.

Gesù non solo ha voluto obbedire durante la sua vita, ma continua la sua obbedienza discendendo ogni giorno. Miei Fratelli, dinanzi a tanto esempio che cosa diciamo, che cosa risolviamo? Ah, d'ora innanzi, obbediamo in tutto e per tutto; e, solamente con questa virtù, ci renderemo simili a Gesù, a quel Gesù che abbiamo scelto per nostra porzione, per nostra eredità. In quella comunità, in quella casa dove si pratica l'obbedienza, non solo regna l'ordine, la regola, la buona armonia, ma hanno luogo tutte le virtù; e, come ogni peccato ha origine dall'abuso della propria volontà che rifiuta di obbedire ai comandamenti di Dio e dei superiori, e vuole operare a proprio talento e capriccio, così, al contrario, chi obbedisce fa retto uso della sua volontà e quindi opera sempre virtuosamente.

Di più l'obbedienza è di tanta efficacia che rende virtuose, soprannaturali, meritorie anche le stesse azioni indifferenti, come sarebbe il laboratorio. Chi obbedisce non può fallire...

Pronta, semplice, allegra, esatta, universale, soprannaturale.
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Che il Signore confermi con la sua divina grazia i santi proponimenti che avete fatto nel corso dei santi spirituali esercizi: dono grande di Dio che, unito ai tanti e tanti che la Provvidenza ci ha dato, accresce in noi la grande responsabilità di cooperare con tutte le nostre forze, e cominciare sul serio a vivere come vuole il Signore in questa benedetta sua Opera, che è sua proprio sua e che se noi saremo sempre all'altezza della nostra santa vocazione, quest'Opera condurrà noi, certo, alla nostra santificazione, e quindi al santo paradiso, premio che, come tante volte ho detto, gusteremo ancora sul letto delle nostre agonie, lì, lì vicini al grande passaggio dal tempo all'eternità.

Fratelli cari, oltre ai nostri particolari proponimenti, ora alcuni di noi rinnovano, per grazia e misericordia divina, i loro santi voti.

Oh, che questa dolce e benedetta catena, con la quale, a Dio Onnipotente e Maria, vi siete legati, mai e poi mai si abbia a spezzare. Sempre, sempre, sempre uniti a Dio, nostro Padre, a Dio, Padrone assoluto di quest'Opera.

La vostra vita, tutti voi stessi, vi siete novellamente dati al Signore, per essere di Dio; fino alla fine state a Lui vicino, per Lui solo, per Lui, per la sua gloria, per il bene delle vostre anime, per la diffusione di questa sua opera santa. 

Cari fratelli, i vostri sacrifici e sofferenze offriteli a questo fine. Benedite questo momento, questo giorno, nel quale avete dato la vostra parola non ad un uomo, ad un re terreno, ma a Dio, che è sommamente geloso di questa parola. Che la Vergine Santissima, che è nostra Madre e Protettrice, ci ottenga a tutti la santa perseveranza.
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Santo e benedetto sia questo ritiro che, sono certo, porterà nelle nostre anime religiose, lo spirito necessario per santificare sempre più le nostre anime, e così santificare questa grandissima Opera di Dio, alla quale noi, per pura sua grazia e misericordia, apparteniamo. 

Amati fratelli, non avrò mai detto abbastanza, quando vi dico che questa è una grande Opera; ma se è grande, grande deve essere la nostra corrispondenza, vivendo come vuole il Signore.

Cenci, creta, senza testa, pieni del divino amore, per fare tutto quello che Lui vuole: a gloria del Padre e a salute delle anime.

L'ora attuale domanda, in modo speciale: santità e abbandono in Dio. Se noi saremo così, un grande disegno verrà, ma questo: di placare il Signore, e far sì che un'onda di pace torni sopra il mondo e la società così travagliata. Santifichiamoci dunque, ogni giorno più. Vita di obbedienza, vita di fede, vita di sacrificio, di generosità. Noi dobbiamo cooperare in Cristo al bene delle anime, alla loro salute, ma prima la nostra. Le anime si salvano, non con le grandi prediche, non con lo spirito di critica, con lo spirito mondano, si salvano con la preghiera, con l'umiltà, col sacrificio, con il martirio. E' questa la norma di salute delle anime. Che il Signore ci conceda di essere così, e questo sia il frutto del santo ritiro di questo mese.
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Quanto tempo, quanti anni che io povero casante di questa grande, o dirò meglio, di questo palazzo del Signore, vo dicendo, specialmente a voi miei cari confratelli, che questa è una grande opera, che il Signore ha dei grandi disegni da compiere e che certo li compirà, se noi tutti saremo strumenti docili, umili, come tanta creta, pieni di fede, di amor di Dio, non avendo altro di mira che la sua maggior gloria, che la diffusione del suo Regno e il bene, la salute delle anime.

Cari fratelli, lo siamo noi come ci vuole il Signore? Che grande pensiero è questo! Forse per colpa mia, perché io con la mia condotta ho contrastato la santa volontà del Signore, quest'opera ha deviato, ha fermato il piano del Signore. Oh cari, mettiamoci ancora una volta una mano sul cuore e qui, nel silenzio della meditazione, ai piedi del santo tabernacolo, facciamo un esame per vedere se siamo come Lui, il Signore, ci vuole. La santificazione nostra, la presente nostra santificazione è necessaria per santificare quest'opera di Dio. Lo siamo noi santi? Attendiamo alla nostra santificazione: questo è il capitale unico di quest'opera.

Voi siete dei giovani privilegiati, ricordatelo bene; fu il Signore che, con vie tutte particolari, vi ha condotto qui nella sua Casa e da parte sua, ve lo assicura il Signore, sembra coprirvi di grazie, di aiuti speciali. Per amor di Dio, corrispondete. Tutti sanno che siete nella Casa del Signore, tutti vi guardano ed aspettano da voi la luce del buon esempio. Ma prima di essere luce per gli altri, dovete essere luce per voi medesimi: siate virtuosi, osservate le vostre sante regole, nei vostri superiori vedete tanti padri, abbiate in loro tutta la fiducia e la confidenza; se sbagliate, umiliatevi, non scoraggiatevi, rialzatevi subito e dite di voler essere tutti del Signore.

Pregate per me sempre, io prego per voi, e che tutti ci possiamo un giorno trovare in Paradiso.
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[Discorsetto tenuto a Nazareth probabilmente tra il 1934-1940]

... mi pare di vedere il demonio intorno a noi per perderci. Anzi, si presenta al Signore e gli dice: "Questi Poveri Servi sembrano tutti tuoi, ma in realtà alcuni sono miei!". E sento che questo può dirlo, perché non si vive da tutti lo spirito vero, puro e genuino dell'Opera, le sante Regole. Mi pare che qualcuno viva da parassita.

Per carità guardiamo di rimediarci, siamo ancora in tempo: un atto di umiltà e di pentimento. Combattiamo le nostre passioni, coltiviamo la vita interiore, lo spirito di fede, di grande fede; altrimenti, quale responsabilità la nostra! Ne va di mezzo l'Opera, Verona, l'Italia, il mondo.

Anziché molti, che non vivono secondo le Regole, preferisco un solo sacerdote (don Luigi) un solo fratello e cominciare di nuovo.

Questi sarebbero come l'essenza e si andrà in tutto il mondo.

O rimediarci o andarsene, perché questa é un'opera fatta da Dio e ha una influenza anche nel mondo e una relazione speciale coi momenti attuali. Non vivendo come Dio vuole, diverrebbe inutile e potrebbe anche essere annullata.

Salvo poche anime buone, la massa degli uomini é corrotta e perduta.

Quale responsabilità se noi manchiamo, se il Signore non trova da noi quello che da noi aspetta per salvare il mondo...

Se il Signore ci vorrà mandare delle prove, siano esse la prova del suo amore per noi e non il castigo per la nostra rilassatezza!...

Innanzi alla presenza di Gesù vivo e vero nel Santissimo, formuliamo un atto di grande fede, un atto di amore, pentiamoci del passato e formuliamo dei veri e fermi propositi per l'avvenire, promettendogli una nuova vita religiosa, secondo la vocazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza.
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Ringrazio e benedico la Divina Provvidenza che in quest'ora di Satana, ma anche di Dio, per tratto di sua bontà e di misericordia, ancora una volta chiama tutto il popolo cristiano a convertirsi, e con il popolo cristiano tutti i sacerdoti (e) religiosi che ne sono i coadiutori divini, a considerare, a riflettere e a temere (?) quello che é, tutti lo sanno (?), il vero ed unico male...[non leggibile]  che il Signore ci fa, per mezzo del suo  vicario, il Sommo Pontefice Pio X,...[non leggibile] vita cristiana, osservanza delle feste... e ascoltiamo, potrebbe essere l'ultimo... é causa del peccato e che siamo ancora in tempo a questo nuovo bisogno, nuovo...  e vivere secondo la legge del Signore.

Celebrando la messa, e anche dopo, mi son sentito una forza [ o... un bisogno] di dire a voi e di raccomandarvi, come mio testamento, di custodire e di diffondere "usque ad sanguinem" questo spirito che, per grazia di Dio conoscete e che tutti dobbiamo viverlo nella sua integrità.

Ormai siamo vicini alla grande chiamata, fra pochi anni, molti di noi saremo, speriamo, tutti entrati in paradiso, e di là vedremo questa gloria di Dio e luce delle anime, ma da quest'opera.

Ma quale responsabilità, se per colpa nostra, questo spirito venisse a mancare o permettere che sia trasformato. Sarebbe... [non leggibile] questo il demonio non lo farà... [non leggibile] non nel caso nostro. Io non temo nessun pericolo, nessun nemico (?), solo noi,... [non leggibile].

Satana freme. Ve lo raccomando, per ora tutto è a posto, i segni divini sono patenti...[non leggibile] che dica dello spirito(?) Quando verrà?

Satana freme. Con la preghiera, con la santità...
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Una parola, come mi nasce dal cuore e detta solamente ed esclusivamente a luce e santificazione, prima della nostra anima e per bene e diffusione di questa grandissima opera del Signore alla quale, miei cari fratelli e amati figlioli abbiamo la somma grazia di appartenere, e la parola é questa: fratelli e figlioli, il Signore con tanta sollecitudine verso [di] noi, ha profuso tesori di grazie e di aiuti spirituali e temporali in abbondanza.

Ah, se queste grazie avesse concesse a tanti e tanti che vivono in lontane regioni e anche in regioni a noi vicine e non hanno avuto queste ricchezze, oh come avrebbero corrisposto, a che grado di perfezione sarebbero arrivati!

E noi, in mezzo a tante ricchezze, come abbiamo corrisposto? Teniamo ben a mente che il rendiconto che si deve al Signore é in ragione a quello che abbiamo ricevuto. Su questo saremo esaminati.

Chi ha ricevuto molto, deve dar molto e secondo (?) la parabola dei talenti che ha ricevuto...

E noi, oh quanto abbiamo ricevuto, esaminiamoci con umiltà(?) e se vediamo che non abbiamo corrisposto, che siamo stati ingrati a tante grazie, deh, umiliamoci e promettiamo di corrispondere sul serio.

Come altre volte vi dissi, l'opera ha dei grandissimi disegni da compiere, il Signore li potrebbe compiere senza di noi, e invece no, domanda a noi il nostro aiuto. Oh, qual degnazione aiutare il Signore!

Si son viste persone sacrificare tutto andare incontro a molti ostacoli pur di arrivare e avere un porto, un privilegio. Noi, o cari, abbiamo (?) per porto il paradiso e per protettore in questa terra il Signore.

Carissimi (?) per amor di Dio, viviamo, come vuole che viviamo, il Signore, ossia con lo spirito tutto particolare di quest'opera, specie la fede grande in Dio, persuasi che lui ha formato e dirige con cura speciale quest'opera sua.

Nelle prove che non devono mancare, vediamo anche qui la mano del Signore che le manda o le permette, sempre per il nostro bene, anzi il maggior nostro bene. Lo studio particolare del santo Vangelo, questo lo vuole da noi il Signore, in modo speciale deve essere la nostra divisa.

Cari fratelli, l'umanità corre al paganesimo; chi lo arresterà? Chi lo salverà? Furono dodici apostoli che salvarono il mondo. Con la grazia di Dio, se noi avremo lo spirito apostolico, faremo altrettanto.

Consideriamo la caducità delle cose terrene, la infelicità che si ha seguendo il mondo, le passioni: una stilla o mille in un mare di fiele.

Vi raccomando i mezzi, la preghiera; dare una grandissima importanza a tutto quello che sa di spirituale, di vita interiore, la confidenza con i vostri superiori e il pensiero fisso in Dio, in questo Dio che formerà la nostra eterna felicità, felicità che, come ho detto altre volte, il membro di quest'opera gusterà, ancora vivente sul letto delle sue agonie, della sua morte. 
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Quante e quali parole io vi vorrei dire, o miei cari, Dio lo sa. Sono tanti anni, 20 che la bontà e la misericordia divina, qui nella nostra Verona per tratto solo di speciale bontà e misericordia, il Signore si è degnato far risplendere questo sole, mettere quest'arca che è la Casa dei Buoni Fanciulli: ne sono io, ne siete voi, o fratelli, ne siamo tutti compresi della grande grazia, della nostra fortuna in questi tempi così solo apparentemente calmi, mentre di lontano si annunzia(?) il tuono, il lampo, l'oscuro e terribile temporale che non si sa quale strage porti, noi essere raccolti in quest'arca che Dio stesso ha messo qui in alto perché da tutti sia veduta e su tutti abbia a dispensare grazie e aiuti prima spirituali e in aggiunta anche temporali.

Oh, o cari, guardiamo di essere grati al Signore e di corrispondere una buona volta con mettersi sul serio, proprio sul serio a riformare la nostra vita come vuole il Signore per così compiere tutti quei disegni che per mezzo di quest'opera la Provvidenza vuol compiere. Non vi posso dire come Satana, il demonio, stia escogitando vie e mezzi per  distruggere quest'arca, per spegnere questa luce. E questi mezzi, il furbo, li cercherà qui dentro, sapete, li cercherà in me, in voi, o fratelli, in voi, o figlioli, cercherà di infonderci lo scoraggiamento, l'abbattimento, ci metterà sugli occhi delle lenti che ci facciano vedere tutto oscuro, tenterà di prendere possesso di noi, dei nostri corpi, di servirsi di quei doni che Dio ci ha dato per Lui, perché lo serviamo, lo amiamo qui dentro e Satana invece vorrà che lui lo serviamo.

Carissimi, non temiamo, Satana non vincerà, questa lucerna continuerà a risplendere, quest'arca galleggerà sopra il mare se noi, o fratelli, saremo convinti e compatti nel cercare il santo Regno di Dio, se ci umilieremo senza scoraggiarci quando il Signore permette qualche prova, se osserveremo le nostre sante regole, se saremo fedeli al sacro fondamento di quest'opera, che è abbandono alla Divina Provvidenza, tenendo per certo che il Pilota di questa nave è Dio e solo Iddio.

Miei cari, in questo XX° diciamo proprio al Signore che vogliamo cominciare sul serio ad amarlo, a servirlo nel modo che Lui vuole e se questa Casa, quest'opera, la Provvidenza.... vi raccomando fratelli.
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Vogliamo noi giungere alla vera felicità anche in questo mondo e, più di tutto, possedere, dopo questo terreno pellegrinaggio il bel Paradiso, non per un tempo determinato, ma per tutta quanta l'eternità? Si, nevvero? Ebbene, non guardiamo, non ascoltiamo altro che Gesù, facciamo di tutto per imitarlo nelle sue grandi lezioni.

"Chi mi ama, disse Gesù Cristo, mi segua"

Se noi lo vogliamo veramente amare, dobbiamo seguirlo; noi, quando amiamo alcuno, cerchiamo sempre di star uniti alla persona amata, ne preveniamo i desideri, facciamo di tutto per accontentarla, per non disgustarla.

Miei fratelli, Gesù Cristo ci ama, ci ama assai e noi non potremo corrispondere a tanto amore, quanto con studiarci di assomigliarsi a Lui nell'imitazione delle sue virtù, l'imitazione di Nostro Signor Gesù Cristo poi, in ogni tempo, in ogni epoca è lo studio di tutti quanti i Santi, e questi diventarono tanto più grandi quanto più si avanzarono nello studio di Gesù Cristo, consistendo appunto in questo la vera santità.

Anche noi stabiliamo di voler ad ogni costo camminare dietro l'esempio del Signore, regolando la nostra vita sul modello della sua. Gesù Cristo stesso ci dice: "Io vi ho dato l'esempio, affinché come ho fatto io, facciate anche voi". E S. Pietro apertamente dichiara che noi siamo chiamati a seguire le vestigia di Cristo e per questo un cristiano deve essere come un altro Cristo e a tutti quanti i popoli dir loro quello che diceva S. Paolo: " Siate imitatori di me, come io lo sono di Cristo; deh o cari, se noi seguiremo Gesù, un giorno regneremo con Gesù e chi non studia, non ascolta Gesù, si disinganni perché non si trova sulla retta via e non può dire mai di essere un (?) suo seguace.

Noi, dice il grande apostolo S. Paolo, saremo simili a Gesù nella gloria, se prima lo saremo nella vita, simili a Lui in cielo, se prima lo saremo stati in terra.

Miei fratelli, mettiamoci in questa sera, un poco a confronto con Gesù...



[ A questo punto la fotocopia "C" non corrisponde al seguito] 



nuovamente ristorati, nutriti, fortificati contro gli spirituali nostri nemici che in mille modi minano (?) alla nostra felicità. Deh, seguiamola sempre questa Porta Divina, Gesù Cristo, teniamoci bene a mente che Egli ci ha preceduto col suo esempio nell'esercizio delle più sublimi virtù ed ha Egli stesso, in grado eminente, osservato quello che a noi ha comandato di osservare ed infatti Egli vuole che noi siamo mansueti e umili, ma chi più mansueto e umile di Lui che essendo padrone del cielo e della terra si abbassò all'umile condizione di servo e, mortale, visse coi mortali per 33 anni, facendo sua delizia conversare coi figli degli uomini e che, perseguitato, vilipeso, profondamente addolorato per la crudeltà di coloro che aveva ricolmato di benefici, non aperse bocca, non mosse lamento.

Gesù vuole che noi abbiamo pietà, compassione verso il prossimo, ma chi più ha compassione di Lui che passò, come ci dice il santo Evangelo, facendo del bene a tutti? Vuole che pratichiamo l'obbedienza ed ecco che Gesù si è fatto obbediente fino alla morte, e morte di croce, insegna di... [illeggibile] delle cose care per suo amore, promettendoci che tutto ciò che lasciamo per Lui, troviamo centuplicato.

... [Illeggibile] dello zelo, della carità di questo buon Pastore nel richiamare sul retto sentiero le smarrite pecorelle, voglio dire, i peccatori. Basta osservare questo benedetto Gesù al pozzo di Sichem, quando aspetta la Samaritana, nella casa di Simone, il lebbroso, per convertire la Maddalena e dovunque, sempre in cerca di tanti poveretti.

Dilettissimi fratelli, innanzi a tanto affetto, a tanto amore, noi, che diciamo, che facciamo?

Amore, domanda amore, noi dobbiamo studiarci, è questo il frutto pratico del santo Vangelo di questa mattina, di operare, di fare quello che piace e che vuole Gesù. Ora, cosa vuole Gesù? Gesù vuole da noi una vita veramente cristiana, che sia secondo il santo Evangelo che noi professiamo, vuole un esatto adempimento dei doveri dello stato in cui ci troviamo, in una parola Gesù vuole opere buone, vuole virtù. Esaminiamoci.
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... e si predicarono da dodici poveri pescatori, uomini senza appoggi, senza lettere, senza eloquenza, eppure la loro dottrina trionfò di tutto e di tutti.

E' bello vedere gradatamente nel corso dei secoli, giganteggiare questa pianta che ebbe un così piccolo seme. Morto Gesù Cristo, si diceva che con Lui sarebbe scomparsa la sua istituzione, ed invece no, la semente che il suo divin Fondatore avea messo, dovea produrre i suoi frutti ed ecco che in modo rapidissimo la religione del Crocifisso di propagò tanto che al III° secolo era quasi universale. S. Pietro tenne la sua prima predica il giorno della Pentecoste e in quella predica tremila furono i convertiti e alla seconda predica cinquemila, non comprese le donne e i fanciulli.

Nell'anno 59, trenta anni dopo la morte di Cristo, S. Paolo scrive ai Romani "La vostra fede si manifesta nel mondo universo". E Tertulliano, che visse nel III° secolo dopo Cristo, scrive: "Noi siamo di ieri e abbiamo riempito tutti i vostri luoghi, ma con quali mezzi la nostra santa religione si propagò? Con quali armi combatteva? Non avea nessun mezzo, era abbandonata dai medesimi imperatori i quali al contrario le movevano guerra. Le sue armi erano la preghiera, il perdono dei nemici, la carità, e con queste armi trionfò su tutto il paganesimo.

Dio mio, chi può ridire lo stato della società quando venne al mondo Gesù Cristo regnava il più grande dispotismo, il debole [era] sprezzato, il più forte che opprime il più debole, il marito che opprime la moglie, il padre che ha un dominio assoluto sopra i propri figli, trattandoli, non come figli sebbene come schiavi, ma la picciola semente della nostra santa religione dissipa queste folte tenebre ed ecco che gli uomini conoscono che oltre tomba vi è un'altra vita, dove vi è un premio riservato a chi opera bene ed una pena a chi agisce male.

L'uomo conosce la propria dignità, il marito tiene la donna come la compagna dei suoi giorni, il padre ama i suoi figli e in essi vede il più bell'ornamento della sua vita, e la schiavitù gradatamente si va abolendo e giganteggia la virtù, difatti, fin dal primo nascere della Chiesa, vediamo giovani d'ambo i sessi far voto di passare la loro vita nella purezza e anzi che venir meno a questo voto, accettar volentieri la morte e i tormenti più crudeli, vediamo giovani che per non macchiare la loro innocenza soffrono ogni persecuzione e ogni supplizio e rinunciano agli onori, ricchezze per seguire il Cristo Crocifisso.

Ecco, o miei cari, la grandezza della Chiesa, della santa nostra Religione.

Vogliamo noi esser degni figli d'una tanta madre? Deh facciamo calcolo, e gran calcolo, delle virtù cristiane, virtù che sembrano piccole eppure sono quelle che ci fanno pervenire alla vera grandezza.

L'Evangelo di questa mattina ci sia di guida a far conto delle cose piccole, se tali si possono chiamare. Amiamo e pratichiamo la preghiera, la mortificazione, l'amore e il perdono ai nemici, amiamo e pratichiamo, ciascuno nel suo stato, la bella virtù della purità, quella virtù che ci eleva fino a Dio, in una parola, stiamo col santo Evangelo e allora anche noi saremo grandi.

Laus Deo Deiparae.
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MORMORAZIONE   -   frammento

... apostoli e tanti e tanti cristiani ricevere lo Spirito Santo con i suoi doni. Oh, quanto ne abbiamo bisogno dello Spirito Santo, per le nostre anime e per compiere i disegni di Dio!

Ieri sera, se ben vi ricordate, vi ho tenuto breve predica sulla necessità della carità, specie nelle comunità religiose, anche adesso, o miei cari rinnovo e vi raccomando, quanto so e posso, questa virtù. Carità o cari, carità vera, carità fraterna; noi tutti ci chiamiamo con il dolce e caro nome di fratelli.

Deh, che la pratica non smentisca questo caro nome. Da parte nostra, o cari, procuriamo che regni sovrana questa virtù, eviti ciascuno a tutto potere di seminare dissidi, discordie. Salomone, parlando di questa virtù, dice: Sei sono le cose che il Signore ha in odio e la settima è nell'anima di Lui, di esecrazione... colui che tra fratelli semina discordie...[Illeggibile] e in un altro "Guardati dal nome di dittatore, ossia non dar occasione che ti venga applicato questo nome, ed invero non vi è essere tanto indegno, tanto pericoloso, specie per una comunità di chi non è buono ad altro che a creare dissensione tra fratelli, facendo così la parte del demonio, di Satana, che è quella di dividere.

S. Giovanna Francesca di Chantal non avea altro che a temere per la sua Comunità che lo spirito di discordia... e non si dava pace, riposo se... non le sapeva riconciliate e in pace.

Deh, per amor di Dio, cari, siamo sempre come i primi cristiani, tutti un cuor solo, un'anima sola. Dio aborre, detesta, castiga coloro che si danno a questo vizio della mormorazione. Allorché Maria ed Aronne sparlarono contro il fratello Mosè, e per loro mormorazioni, suscitarono dissensioni, discordie nel popolo di Dio, Maria fu colpita da schifosa lebbra e Aronne fu da Dio perdonato del suo castigo, per il suo pronto e umile pentimento.

I figli di Israele che mormorarono contro Mosè dovevano essere distrutti e il castigo fu mutato nella esclusione dalla Terra promessa, mentre i capi furono colpiti da morte. Terribilissima fu la punizione che Dio inflisse a Core e ai suoi compagni, per aver suscitato una sedizione contro Mosè e Aronne. Dice la sacra Scrittura che Core, Datam e Abiron, con duecentocinquanta altri, si sollevarono contro Mosè. La terra si apre, vengono inghiottiti vivi...

Così regni in noi sempre la carità e il pensiero per questa sera sia: meditare bene le parole della sacra Scrittura "Sei sono le cose che il Signore ha in odio, e la settima è nell'anima di Lui in esecrazione: colui che tra i fratelli semina discordie."  
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Cari Figlioli

quando abbiamo la grazia di fare i santi, spirituali esercizi, giorni di grande luce, giorni di Paradiso, ma nel principio facciamo quella grande meditazione che si chiama, del fondamento.

Il padre predicatore ci propone per un giorno intero di riflettere perché siamo al mondo unicamente per conoscere, servire, amare il Signore, e così salviamo la nostra anima.

Amati figlioli e noi quale il fine, perché il Signore ci ha messo qui in alto, a Nazaret nell'Istituto che si chiama apostolico? Unicamente per questo, perché ci abbiamo a santificare, perché nella preghiera, nell'osservanza delle regole, nella vita e nello spirito dell'Istituto ci prepariamo per essere un giorno sacerdoti, santi sacerdoti, ma non solo per voi, per gli altri, per le anime, dando tutta la gloria al Signore. Ecco il nostro fine, pensatelo bene.

L'apostolo S. Paolo, parlando ai seniori di Efeso, disse: "Attendite vobis et universo gregi" che, a quanto dire, [è]: santificatevi, per santificare gli altri.

Per lo stesso grande apostolo quanti santi uomini nell'antico patto (non) ci fa conoscere la sacra Scrittura: Abramo, Mosè, Geremia, Davide, personaggi illuminati, personaggi santi, ora, se questi, come non devono essere i sacerdoti del mio bastimento che ha, non il compito, la missione di strappare le anime da Satana, predicando, praticando il santo Vangelo.

Ecco che... Gesù nell'educare i suoi apostoli, inculca la santità, l'umiltà, base e fondamenta "Chi vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti, vi ho dato la potestà di camminare sopra gli scorpioni e i serpenti e sopra ogni arte del nemico e niente si muoverà, perocché non godete perché i demoni siano assoggettati a voi, ma godete che i vostri nomi siano scritti (?)... Gesù vuole la carità; questo sarà il gran...

ci insegna la preghiera, Lui stesso ci dà il modello, per esempio. Figlioli cari, noi dobbiamo seguire Gesù, dobbiamo essere apostoli nati, nell'aiuto(?) apostolico, se vi manca la santità, siete l'albero che non dà frutti, l'astro che non splende, il sale insipido, santi per voi, ma santi anche per gli altri... il sacerdote di Cristo non è per chi lo riceve(?), ma per i fedeli, per il popolo, per la Chiesa.

Ricordate che molti si fecero santi fuori del sacerdozio e che sacerdoti furono, sebbene senza il carattere sacerdotale... Gesù di Nazaret [nella] sinagoga: "Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha unto per evangelizzare i poveri, mi ha mandato a curare coloro che hanno spezzato il cuore, ad annunziare agli uomini la liberazione, ai ciechi [la vista], a rimettere in libertà gli oppressi, a predicare l'anno accettevole del Signore e il giorno delle retribuzioni".

Ecco il programma del sacerdote.
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Carissimi,

in questa santa vigilia della festa della vara Madonna del Carmine e che noi della Casa Buoni Fanciulli celebriamo con grande solennità, anniversario del 1500° del Concilio di Efeso, lasciate che vi dica una parola, che vi faccia una raccomandazione, ed è, trar speciale profitto spirituale per le nostre anime, per tutta la Casa, da questa speciale circostanza. Sarebbe tutto sperduto: canti, festa, apparenza esterna, se tutto avesse a finire lì e che noi, passata questa festa fossimo quelli di prima. No, o cari, se fosse così non saremmo quelli di prima, ma saremmo peggiori, perché abbiamo lasciato passare... grande che il Signore, per mezzo della Madre e di questa festa ci offriva a bene delle anime nostre.

Si, o cari, Iddio, nella sua bontà grande, continuamente ci chiama, continuamente ci parla, e per mezzo dei superiori e per mezzo delle sante Regole, e per mezzo sei santi ritiri e per mezzo delle interne ispirazioni e per mezzo delle prove, perché ci vuole tutti suoi, perché vuole che intendiamo la grazia grande che ci ha fatto, con metterci, con appartenere a questa grande Opera che, nei divini disegni, come molte e molte volte vi ho detto, è grande perché, anche a nostra insaputa, se noi siamo fedeli alla nostra vocazione, consegue dei mirabili disegni di anime che solo in Paradiso capiremo.

La festa di domani è una chiamata speciale che il Signore ci fa, deh, o cari, che tutti ne possiamo approfittare e, passata la festa di domani, tutti possiamo essere all'altezza della nostra vocazione, santificando, ciascuno nella sua posizione, la sua anima.

Carissimi fratelli, amati figli, noi di quest'Opera, portiamo tutti, se così si può dire, sulla fronte il segno che siamo nella Casa di Dio, che apparteniamo ad un'opera che Lui stesso ha fondato, che da ventitré [anni] e più regge con Provvidenza e cura tutta particolare, standoci continuamente vicino e arricchendoci continuamente delle sue grazie, perché noi alla nostra volta, possiamo compiere i suoi disegni.

Per amor di Dio che nessuno domani prenda parte a questa grande festa con il peccato nell'anima. Povero, infelice colui che in disgrazia di Dio, partecipasse a questa festa di cielo. La Madonna certissimamente non avrebbe libera la mano per farci grazie, perché, come tutti sapete, il peccato è il grande ostacolo e il grande male che porta la rovina in tutto e dappertutto, ma specie in noi che dal Signore siamo stati prediletti.

si o cari, teniamo bene a mente e concepiamo nella festa di domani un odio grande al peccato, detestiamo tutti i nostri peccati, specie quelli che abbiamo commesso qui nella sua Casa. Deh, o cari, il peccato, si il peccato è quello solo che può arrestare e far deviare i divini disegni, che può rovinare quest'opera... Dio mio, che grande responsabilità però in coloro che peccano in questa Casa di Dio, sotto i continui benefici del Signore.

Amati fratelli, cari figlioli vorrei dire tante cose, per bene delle vostre anime e quest'ultime le compendio in questo. Per amor di Dio, per amor di Dio, amiamo sul serio il nostro Signore, servendolo con grande generosità, per Lui siamo cenci, creta, o fratelli, pratichiamo le nostre sante Regole, facciamo tutto con spirito soprannaturale, non abbiamo altro che questo pensiero: di servire il Signore, compiendo così la nostra giornata che sarà il preludio dell'eterna giornata che tutti quanti, voglio sperare, per intercessione e protezione della cara nostra Madre, la Madonna, godremo per sempre nell'eterno Paradiso.
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Domandiamo al Signore la grazia grande di capire sempre più cosa vuol dire essere sacerdote di Cristo. Oh, qual conforto, quale consolazione, quale fiducia, alla sera, alla morte poter dire: Signore, con la tua grazia, ho potuto capire (?) e sono vissuto, come deve vivere un tuo sacerdote.

Sempre, ma specialmente nell'ora attuale v'è bisogno di sacerdoti apostolici, guardiamo...

un ordinamento nuovo al mondo caduto tanto in basso e lo avremo (?) convertito...

Quanti sacerdoti siamo e come mai il mondo è ritornato quasi pagano? Meno parole, ma...
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ESERCIZI 

Miei amati e cari figlioli, devo dirvi una parola che mi porta un mare di consolazione al mio cuore di Padre e di fratello. Gesù, pensate, Gesù, il figlio di Dio fatto uomo per noi vi chiama fra poco e vi vuol dire tante, ma tante cose per bene delle vostre anime. Deh, per amor di Dio, ascoltate la sua divina parola che vi viene trasmessa per mezzo del suo ministro il padre predicatore. 

Ma per sentire la parola di Dio in tutta la sua efficacia, bisogna che l'anima si raccolga nel silenzio, nella preghiera.

Questi santi giorni passateli nel silenzio, nella preghiera, pensate solo il grande affare della salvezza dell'anima.

Il demonio preme, vi tenterà, non ascoltatelo e voi vedrete quanta luce, quante cose divine sentirete in questi giorni.

Vi sono vicino con la preghiera e la sofferenza, perché finiti, terminati questi santi giorni, voi usciate tutti e per sempre di Dio.

Pregate per me. 
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